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vrani fpìrhi , efe fètim F onore e 
a bene del gem'e umano. Lo Jiejfo 
Jftema Jtfieo e morale del mondo dal- 
I età e dall' ufanza , Jccome avvie- 
ne , in parte viziato ^ o comeccbefia 
pofio a grave pericolo par che il rù 
chieda . La mifura del riparo dee 
ejfere la quantità del male : e Ì 
gran hifogni domandano gran talen- 
ti , che con gli fiejft alti prìncipj 
fondano la pubblica felicità , pre- 
vengono i danni , e ne riUorano i 
già venuti , Raro è il loro appari- 
re , come^ di tutte le fomme cofe , e 
Angolari perciò Ji chiamano , e fono : 
ma nel qiiaji primo lor nafcere ve- 
de il mondo le fue fperanze. Uomi- 
ni y che viver non pojfono ignorati: 
un certo proprio fplendore , che gB 
4Ux^^^^m^^^^^^^^lluJirà 



e^e fenz* amhìzlone e fenza faperlo 
r^ftano fopra la loro fpezìe , e /opra 
amor la naturai e con queir imperio ^ 
ebe neppur da*vìziofi è disdetto alle 
inufitate virtù , comandano la fuga 
ai vizj, e il termine a' comuni difa- 
Jlri. Uomini non tanto dalla fama, 
vita immaginaria , che negli altri 
refpira , quanto dalla verace reti' 
gione confecrati alf immortalità , e 
alla grata riconofcenza e venerazio- 
ne de' beneficati mortali . Affai com- 
prendete , Signore , che io ho la 
mente a que' gran lumi, intorno ai 
quali Vo I fapete e fere già da gran 
tempo occupati i miei Jtudj , avoe* 
g^achè troppo inferiori aU altijjimo 
oggetto. Kon conofcìuti dalla cieca 
e fuperba filosofia ejji hanno , ed 
laver pojpom . Soltanto, liiogo nelle no- 
fire rivelate Scritture , fuor delle 
guali vanamente cercar Ji vuole la 

* 3 l'"^ 



perfezione dello fptrtt'o umanò , ti 
bene ejfenztale della fodetd , la vera 
virtù . Degf illufiri fatti di Giti/ep- 
pe , di Mose , e de' fomiglianti già per 
me Jì fon tenuti altrove larghi ra» 
giQuamentì . Or tutto a fe t?ìì tra^. 
nella profana Babilonia lo fchìavOt 
il tnintfiro , /'/ profeta , il fanto Da' 
nìele .. La vita fuajin da' giovanetti 
anni altro non fu , che una perpe- 
tua guardia e difefa della fua na- 
zione fotto barbari dominatori- Com 
maraviglio^ modi e con tefribiH 
predizioni egli rendè il nome dei 
Dio d' Abramo , d'Ifacco^ e dì Già- 
cobbe rispettato e temuto cosi , che 
quaficome facrofanta cofa Jì riguar- 
davano i Giudei , dov'erano /chiavi* 
Se r invìdia nondimeno , pafftone di 
Spìriti ofcurij. che fa fua pena 1' al- 



iti Ntir Open in olio votimi coopicrii iDfiri i libri dellt 
GtBci ( itcìr EMo. 



tffti Jfiend^r^ , ì •Oviyìsò di ìemre U 
jànV Uvm'. P<0. àai regio favore , 
1017 amara 4al mondo , con miracoli 
egli ia. coprì di vergogna , e venne 
ùlPHfggior efoi^rezza ed onore , limi- 
la .^tfont' altri mai foffè^ non r.icif 
sò la grandezza e la. potenza- y :per 
più proteggere il popoì fua tra. Cai', 
dei, per confervarne fìnte^ità del-^ 
le leggi y de' giudizj t de' riti , per 
guardarne incontaminata la religione 
e la Chiefa. Minijtro lo difefe nella 
catti-oifd : profeta lo confortò col ma*. 
Jirargli il ritmano . alle paterne coip: 
trade , e In effe la venuta , // re* 
S^i^^-g/' i^ffabìli mifterj del gran 
Mejfia. Hit* fa Virtù s' avvenne w'ai k 
a più difficili tempi : muna potuto 
avrebbe renderli men gravi a cóIO' 
rpt che fuoi faceva la cemun patria 
e\reHgUm . 2^/ fu Dtmieie ^ data 
4Ì. mndo^_0rjt^v(ar molti adqftiaif- 
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jàone la più glorhfa,di cui capace Jtà 
T.umana natura . Tal è l'eroe di que- 
jio mio libro. Ma poiché le cofe grandi 
trattar Ji deono grandemente, trop- 
fo io fento la mia picciola facoltà ve-- 
ro meno air alta imprefa, ed aver 
gran mefiiere y che da poffente pa* 
trocinio in me Jì trasfonda un nuo- 
DO e mn mio valore , come da' fo- 
prawegnenii ràggi è infufa la luce 
negli oggetti per fe tenebroji. Laon- 
de abbiate a grado , Eminentis- 
siHÓ VK\kcivt't ~ihe c&n pari ih 
ntiled e ^datiza io tutto a Voi mi 
rivolga , <j Vo r , la cut grandezza 
nonché atterrifca i fupplicanti , an- 
zi invita ; la cui benignità al /ap- 
plicare eziandio precorre , ed è ^ 
bella , perchè in nobile, in grande^ 
in eminente Perfona Ji vede alloga* 
ta* B nel vero gli atti medejimi ih 
Voi , Signore, i modi , le paro- 



TX 

~lf ,-i jsmliitiitì. rendalo certa ttfii- 
nó^aiie» tklk ^ti fanali i ehi 
la c'ara vita del voftn 
fj^ìto ; mie già per iatural coftu- 
me avete 't&fyr bene a chtcchefia^ 
'e norrefte a tutta I.umanitd ; né mai 
fìù fiBce vi iiputate , che qaaait 
fatti mete mo&tfe/iei. Così , quamo 
iiktoii ai tfiitojireca /'ordhi^ 
tierm dèlia! cTàuriàtProoi^deiKsai, 
tcBe di cUlegàrè' Uieji volt naitui 
iifogiti ed ajuil Fumo airaiiino i e 
Jfezialmente il pia debole al' più 
potente . Semacbé con legami ancor 
fm forti , che que' della natura 
ìun» fiM i iitA , .foeifXi mramóite 
tlKtit .; ' «Ititi Jami -Ha lim medeji- 
ma Re^m divinii- e da una die- 
fa, amie i Giudei Jìtnilaente fura- 
m »òif mlta: fila.Gèrufal(!mme , ma 
eS'^j^iil ^ikaUti £ VéI■#J^ 
ptttfii ■^ajbl^ts/f i'i nO» OUefa 



innati avete per: . la. -fiìt pane, 
illaflfì gtoi^i\e.\k Heaemerite fati- 
che. 1 y&fii •vantaggi Jorn, la. vajlr^ 
gloria': e colf altezza delta- ménte 
coUà facra Jetsrtfta.^ ■ col più avmr 
fato'. ciìfi^glia^::4vete attefó et egm 
tempo a . 'cufioiirne la ' rroelata pu- 
rità de', mifier'ì , i gtujìi diritti. , la 
fatjtitd.de/ faterdozio e.:de\chiofi'ri^ 
i reverendi: riti . del •piibb'iico cult» 
'tmf^eiae iflli dirittd 'ideà della 
Òiviaitd . I moltiplki .carichi :dà 
\oi foftimitì., é '.ché' tuttar 'foftenc' 
te , m fanno ffkndtda fede . Ij^ 
voftra. grandezza d' animo non mr- 
rebbe , certir. fiiìo , , lafciare itnasi^ 
eccelfa e. fa/m^era Idccapaziom-.';^ 
tutte le opere rJe' :più. ■oantatr, aak 
■qwftatori. Ma lo qui aweggottìi ,cèe 
mentre .riguardando vengo gli atti 

lt»::^t 0i:.^0m^^sX^\'ihe poco. 
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avanti io comiiiendatì «el fmim 
Profeta cufiode del pio popolo e 
della Sua religione «ella Caldea < 
Kumo argotaeiao a me di Sperare 
il vofiro alto favore ; «uova ragie- 
m di raccomandarvi il mìo Dame- 
4e , aatì pure ffd Vofiro. 



'■ vv' V.":. Cr.iiV-Wl !:--;rr;,-,'t. 
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DISSERTAZIONE L 




fenza oo(k lafciaie addietro o non dichiarala , o non di- 
Tifa - o .non fcnninienra fitbiuca . d'una in aicio con- 
ceno qnafi-pieda lananu piede, aiie m«n conofcjuis .e 
fìA oamfn&mciaitMtalnàiÀif «hvdt inngtjfppalHUi 
B9' oMlagiroMEme ridi clIcr:^giuDta.,.,fiMdii0eoo.4itW 
ta»Mw (l).:Sani):iL/piCt:oeglt.iAhitt>ii'>'nH| 4i .noirt f 
lèinbiami', «n^dtipbo'peteMn» k ^ftid|;<lheda litalHn 
menu rigundu tMwfi:piabaa aA,w} ora* ftcsnpntif 
dM> ' LMgii^« iBEcMkiHMiiHKmp i iHtfBAt l ■-pencMt 

(t)*Qc Jk.ottt, là. ti. ftirtx UeAMe. 



[c in[lmarn«nte c Tvolgen a patte a psiie , e compniiic 
coll^ Cagiani gli efTeni > Il foverchio aidor di hpete miX 
faltiene le neccir^ric dimare , c zrii'i^arrcnda drluidinaca- 
mcnte per oiOlte cofi , di hidIec ilebali idee c l\:olkg»tc 
ed arcure empie , od anzi ingomlica la menii: , onde i 
giuiliij procedono mallicun e iravoici i e più cKb non 
farebbe bilopno avviene , die molti molro lappisno , 

r4pb°o, eVtlb memoria fi iioiìoo ^v^ic un'.i linni.i 
confulìone dT Variti e errori. 1 'qil.il i a lue [É:ii'brani> 
att'A IbnTigliale un TJp'niò' ràggistore , clic tutto inicfo 
al più prcA'menie compiere il Aio cmuniina, e ftùmì e 
man e piani e monii ed àmpie - cì[cai^i . e Torci rocchi 
vede freirolofamente pafTando, e delle vedute cofe, poi- 
ché al termine è perrenuto , altra non fi rifL-rbi nell' 
animo, che confu& immagini e lievi tracce : dove Quell' 
ìraci>!aee(iito<i}i«iiB «Itic di^cd 'ahkt cò^^^E: ìcurioH 
lungo- viagnio , -plìtirlde lihe, valibA ;V .f]^^'dÌlcodd 
coir attanilon ' che co' palli ,. e ii Incubi e^i liei 'e i db- 
(turni e le leggi oflcrvù pairliamente ed apprcTe (i)t 

£W »afN 'haiamam.'.vtidirnukv.-oidil i & urici. 

ti pErehè 'noit ;4(n'«'j m*''COmi.ifi.f.H:cia vlae;|io, è di 
«tendere pei ttamé 'profìiro pÌKCi^ie . Nliov» Hihìa 
per le dirint Scritture i noi ofgi è ap-rtri dilla yvod- 
HÌa di Daniele ; nella qnale, (e abbirim delio di corre 
qw(-^(;lO£ 411gtta'« qM)!» jTuflMifaialé. uiiliià di dof 
(rini,^'MdB''PMta.ì:ioafperfi^^Rn 71111^1 re cooi-ien 
pàrfa'-nri' i(itìtati:latauiitiyOi"ftilx<sàa.-e d' ordine ft 
meUieie , e-^IVrigoIiEE ^K i»' nmisrt, eh: tallo ddte 
pvinie milcìi fi' prandi otiiìikìiIimiik) , :lr quii L delle 
flguitM|i£ Gin luof ,< qaafte dell'- étn.ai jpi^^nàl mcMc 
niMce ù dimentichi, nient«.a neeim finché \coiki~ieram 

(■] Hant. Odrir. 1. 1. {i> H«tl Air-.pocU 
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Mi> (iit>i;g«*di tenuto L QDdaii,.mUa IpMn tiM I« 

V «pfaiticiiét; ctB liioUtdi inii^an.fnotlA. il tvm4><wiic 
3uc le conDÌwvaie 0, infiom coaneflc fpcQiioni , c il 
kggeic »v»nù qiulla particella del lauto iibro , che tÌM 
é» mt dicbiitarii , la luile ,nr4àrà CWKt a bMcior 
(cndeic li fcpra» vegnente lUchiirauonc «ppi«ffii l« 
éjiBioBl del difpncare . Già, perchè io • Ùffùn iwtf- 
tnincl 1' oidi* piopatto ,,-net nome di crini „xb» ««K 
lomin) quaado e ciocchi gli ^mdi , nvett , le Merf- 
&rìe nociiie delle pnihik c de' profcci icandciò iouai 
ki, e poi dell* pn^a..e 4el libro di Ì>w!cLe.i«|ic>Mijiii 

PROBUETIA DÀHlE 'tlsl 

: , Q^U E S T I O N l. 

SEnonchè ooppo più smpifl materia io ipi. ¥«88" fi».' 
'.vanti poOa.che polTa i» una briere .patc* di piotinial 
diflènazione fpcdirìi. Laonde i pilvcipali punti fplcaotC) 
e quelli medcCmi IkrannO per me toccati piuitoflo, die 
triuui , E per ofiìrvar «todo .- tatuando la «arieti 
delle tivelaxioni , chfe Udio pu( qgTl uomÌBi far», Cfc^ 
(c nondimeno fenprc « uid<ibic»t>il> «H ipvdft. ^ WT 
i»o, cbi.lba ^aIteiobbltgMa!fi»:A««!«W^|M:ii^4 <^Vi»■ 
is itàtà dvebiet d ciòrU4)« fiNM M«diWRamre«ltl 
miniOero de^ ahgìc^ . O iiBinedìatUtannfer fe. »co« 

tegni di »oci e di,>nWÌ» » con. VmM 
fioni per meizo di acaoidioai) tiorimenti dell' imma- 
ginaiioas, o d' eftatieha chiaie viCoù io fógno , o mIIb 
Tigili* . a 'pet altfo ittBÌMO-». Ì*9.''qMli" Ji*'*'Wo' te 
ilivWe toiioflifl J«'5q ^MlV'TwqAimBoft .opf* ^5 
Ai^ tMcifTÓi e M^icokip, e per.iTpecu) ptodo poflo: 
- A 1 n» ■ . 



4 pROFEZ. CI Daniele 

no vederli ncUe dilTGrtaziani dElCalmet, e del Digito (]),' 
t nelte iftiMizioni meiafilìclie del eh. Gnoreli' (t) ^ <h>vc 
combatte i Deifti: dico, che più -ti aoHio pnfpito c 
più propriabenie profiiu . deico d^t Ebni:.MÌi > i 
quegli , che o in voce a in ilbritto manifcfta agli' uo- 
mini verità riTdetegli da Dio per iflrnvone degli, uomi- 
ni ficffi . Doode appare , che Ja profezia non i lblw>tv 
tè il coao(i:ete-«' predite colè future, ma ahcof* Ajtitìir 
farà per 'panicolar direiiaoe del. &vìno fì>lil(a:^u>9 
paOkK o pref«nti, Eccome fa oflémrf TeodaDeift (a)» 
Madl qualunque tempo Geno, le rivelate coTe rts^trm»" 
u debbano efTcc tali) che a quallìvogUa naturale intelletto 
fieuQ oecaltiflìme ■ « impoiBbili a peifctraifi con. -certezza 
o in lè medeGme, o nelle loro cagioni , quali fingolar- 
iiHqto:lòiio:aU: Itti lìben- e con^iagenti j Qui|idi profeta 
nOn è nà aflionòfflo, iV qoal 'predica''-u'n eclilTe ,-iìè'Ìiii 
filolbfi), il qual prenooi) nn ellecca procedente da caco- 
ni 3 Te QOtt . (^indi gnndiffima in ogn'i tempo ì Aata 
r. autorità de' praSitii e férma U perfuaGone , che non 
pei umana' Vtmi', ma' per infallibile divina inrpiratiooa 
effi parlalTem . E Tuttavia il deifta Mo^n nel Tuo ant^ 
nimo libercolo immeritatiKAte 'intitolato Lt fbihfifbe im- 
mlie htmme ha avuto la temerità di Icrìvere (4) , che i 
profeti Ebrei non predicevano fé noiv quelle eofe, delle 

3u ali già erano grandi l'apparàilie , che dovelTero acca- 
ere , e niente ■ che i^i uomo , il quale arefTe occhi 
in teAa,non dorelTe prevedere come inevitabile. Empio) 
Atefruno de' fuoi molti imt>U|nà(ori la uaa rirpofta (;} 
iàttaslt coll'acconoio titolo Lt mMOtwaiietl A fhil^^ 
htnht btmmt . Le RppiniHe adanqui a Gerenùa (0) mo- 

■ ■ - - IW. 

■ ' ti)- CJp.'''fte^|0)ii.,.E5Brq.: (j) .TlewL ÌnA,Ìa ì'ìA . 
yhei. DBp..ptrcn.^rtlÌiiiia. Tur . (4) Le 'ptnnrajihe ttt f-'iifi 
U BFble 1, i. e.j-li ■ ■"• ■ ■ (() t« inalaiiiniJiettBtc, f. i* 

(i) OÈurén. Eliin. Uei, pl^ \ei Iettai. 15. H' Teq. >i* 
j. 1. 1[. prop, j». . .18. 



Dissertazióne I. j 
Rrarono 70. anni e non più di cattività degli Ebrei in 
Babilonia ? a Uaia i fatti di Ciro (1) ? ari Elifco la fps- 
-eie e il precilb luogo della morte d'Acabbo, c il gioì* 
no e l'ora della ceOazione della fame appunto cainroogoi 
apparenza (1)? c quel capitano Satnarieano, che conful- 
lando la fua ragione replicò non poter ciò avvenire (j), 
non avea occhi in teAa ì Nè meno empiamenie lo Spi- 
nola (4) alla dottrina della divina Scrittura ha preferita 
quella degli Stoici , i quali la profezia e le fue qualità 
direrfc attribuivano ai diverli temperamenti , e ad una 
TÌriù nàta coli' uomo , che produceva il Tuo effiiCEO o 
rxl fonilo a nell' agitazione del futore . Egli i Dato de- 
■bimnoin . impugnato da Ermanno WirGo e iti Bod- 
d«o(s) . Il Petit ha trattata la^mcnte quffia materia, 
m» i da oOetvare , che egli troppo ha cmceduto alle 
Mtnrali difpofizioni del proicta (6). Non parlerò del- 
¥ ignorantifnmo Collina, -il qiiat pei conchiudere la to- 
tal didnuione del criftianelìmo due coTe prende a .vo. 
ler rooAraie (7) t 1. che la profezie del vecchio Ta- 
ftamtstofbno, la più valida prava della verità del van- 
gelo i- I, ma che i fenli delle medefima fono il ofcurì 
ed inceni, eh* ellò niente provano , o provano lòia alle . 
perfone pronte a ricevere tutto fenia efame . Egli è 
flato da molti IngleG confutato , e tragli altri da Tom- 
malb Shtriok figliuolo di Guglielmo autore di più ope- 
re , e malDmanience di quella fbpra l' immortalità del- 
l' anima . Tommab impugna l' iocredulo Collina nel li- 
bro intitolato : Ufige & fini de h pnpbctìe Jtni Iti £■ 
vtri agti ù miaie , cosi in francefe tradotto da al- 



. t'ì ì(tì. 44- tS. & 4|. T, p. <B. Builii. Tria. de Albrif- 

. (1) ItI.E(»>i.i»>fti>.]t< DB. e li «•4- 

()) IV. Xcg. j. M. 19. M. ■ (« Pciit. de Sjbill. 1. 1. c. ». 

- (4) Spini Tnà. th(Mig> «0- (7) Calli Difconn far Ie> Ibó- 

Cb e. *. itn. te in nli. ir U Kelif. 

0) ▼lU; UiIaU &er. L I. Chrit. 



6 Phofez. diDamiile 

tro Inglefe Abramo le Moine <i) . Cancro tutti gli al- 
tri deiSì , che con laro patalogilnii fi bao arvilaii ài 
Ihervite II Iona delle ptofeiie , ha combatluto lo Sia- 
choufc (i) : 

M> egli i bentl d> depistare io quello foggicca 
la previ ri cazione del dotto Grozio , che con fcntimen. 
to del inno intollcribile e Sociniino hi voluto faDe. 
nere ■ che le profezie non hm fòrfi d' iigomento per 
far Cfsdete , mi foltinto d' abb eli imeneo e di condir- 
mi delle verità già credute ■ Un principio s) pernici»- 
fo e filfo con invitte ragioni è flato abbuiata dai dat' 
tiflimi Uezia e BolTtiei (j) , ed exprofelTo dal P. B^l- 
tilt (4) i e tnerici d* elTer rammemorali una forte dit 
.ftnaHone asear più modema in qucfio pmpoCeo tutta 
contm il Grazio 0 fuoi fegnsci Aampita nell' occafia>- 
D«' d* una . pubblica difputa nel Collegio Romano ft), 
Certo akranente feniira il gtand' Agoltino, il quii co»- 
tro il Mmicheo Faufio (6) rifinaiotc dcHe profetiche 
pEtdtiìoni, e per li ùeSi ragian* centra M Gioalo- pro- 
va -, che dalle ptti&ne lì trae uno d^ fondamentaS t 
più.vaBdi' prìn^j' del cnderei Nm trga quid ikimVi 
mxefiriam Jtupùctm fiitn , emarar'nm eft- ci qmd A- 
iìnm, ut fripbelii tredglur, priufyuam /utrgaia ^ nrfa- 
rtu atmt fi0t hulUgi , qui per fnfbtin fic kqueU- 
far r e di nuora: Q^id ifi Céri/ìuì Jicii pagmii: cai 
wt/p»»deoim : Qjiem pratmiiuimtrinit pnf beitt , Eufe- 
bio (7) a dimoBiate la verità delta rcligìnn criftiana , 
degli oracoli de'- probii fi lèrrc come di principalif- 
lìfflo argomento , Ijuuizìb aaà fa avruiiiti un nimicA 
del 



r>) Such. Le Itat limali ' It) ■iiipbu 

l'Eiilnih.'t; d e. 1. Orab Kaowe. 

- (ì> ttuet. Dn. evM9.pnp. . t«) .Ingioi 

7. BsK Dilètt. fui II éaàfim lì) Eulelhl 
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Di BS.E RTàZ I OK ■ I, 7 

del BBBW GtUiano (> ) i Difie ipiw , ^fuid liti etrJU tf , 
mn fiUtt ideata a soffi crtditMm Cbrijlum , jais mirtUlis 
fetil , fid, jaiM .vmmui ia ea faSa iffe marna, ^aaa_ mUi 
UBunusM ftnfl-)iatiiim». fr^betmma. dui OrigCMtCO» 
mn nob ronebbe. il Gnnia, iperuiodiitQ ai mincoli Mk 
ccpoae le pi'ofeiìe (a): Qamiàwi ..i/aat.ad agKuiamU 
Clirifii fidem adbiiiri fafiiu , argummeram manimam iti 
tfi , jHtd pratMSas fmt a prafbaù , fai apad ludaiu 
fatrani , tiim Mafe , tuoi & iii ,. jai JitJi, vtt reetaiìtra 
faerw.^l vttafiicns : e alccore (j) ichiama tialiji0aaal 
damnflratìaaaH V argiWnènra prtlb dalie prafiizia i colte 
quali Ironea-fniyiMnn. (4) ptefb; ■.cMvincer colora, 
cba fl'ViÉu o diabolicL piàigtaitubuirano t.aùtacoli àc- 
ci da Crifia. Ma del vantaggio d«' miracoli Ibpra le 
prn&aje vcdeifi l'viditiSim Bdtas.i che iunpU- 
nKntene Mgiona.'] quaanihqiM aocàe lo. ScoclwAre abbia 
foltcnuta il coacnria(f)- Bsfti -qui il )Cimdii)idera , ctw 
fooiffimi) argiHneaio a ^tmoAiu* .la v«l'idi,',.>4l' tn>, itit< 
gione è r arvcramenio della prafexie , come deno 4 
chiaraoieDiB in aflài luoghi , del nuoro TeHaoienK). Ecf 
co il tcMmoiiio dìXIiUla nudeGniii.(<S} 1. iftw yàBt vCr 
h , 4"" laciaai fiva iti vu , .f^mml aecegì ^ impitri 
tmma, quae firifia fiat fa legt MtQffis , . &r pfàfimi , tS' . 
pfilmii de me. Que&b ben fu da* gabbiai vediutt ,. ctai 
efic U prtdiiioni del vecchio Tcflainenio tpoppo ^pBi> 
lamenie luollravano la veiiià deJU religion criAiaMj e 
luui li diedero ad invenian AorcilBme ed aoehg fidica- 
léia(eq>cetaiioni:ade^ralé.j]tf prafécix Vìdtd«- a>che 
i pagaiiC i, primi latrtori deU'. idolatrica Gjpetftitianei 
e i facerdod,. ed aaché i profani le|!Ì«latari:i . e fi iktt- 
diarono di far credere al volgo ^.ch' ellì aveino per-.al- 
cupia divina voce e rìveUzione ricevuti come oracoli i 
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mlfteri , i riti, le leggi . che al popolo proponerBria. 
Licurgo rpaeciò, che le fue leggi polle agli Spartani e- 
raao oiacoli d' ApoUine Dellieo: MinoOè, che avea mnt 
fulcara per non anù interi il gran Qkinipriiwi 4i dae 
kg^ u Cretefi . Niuna Pompilio dhde rid ItimdcR -ti 
Rcouit! . chs ratti i Tuoi o nllgioftì o p^ei oidioi' 
■unti gli rìcersa dalla ninfa Egeria. E ctriJe ambieuil 
lìfpofie , che Bveirero fàmbiante di profezìe , il deaiot 
nio Dtl fifteou di qaegli eruditi , i quali non ammetto-, 
no che tutti gli oracoli fodero inganno e fiode de'-br. 
cerdott , come ìua follenuco il Vandale e il Fontttieli 
le (i), trafle in errore e alla fua adorazione molti pa> 
poli incauti: il che fu olTerirato ancora da TuHio (i-) ) 
Calliit qui ilki cmpefuìt eracula , ferfith , ut fVMfcuai 
qae tttiJiftt , frttJiSiai) viJtraur ; & btmmam ^ lem- 
pcnm definititne fiUata adbìta'it letthram atfiaritnit i 
Per dar credico parimente ai loro errori , moki erellar'i 
chi afFétlarono Io fpirito di profezìa . Montano pazze- 
mente non par profeta , ma lo ft«9b SpiritolTanro man- 
dato dal padre lì chiamava . Traile Tue predizioni una 
fii, che fatto riraptrador Commodo ri fa re bbcro. guer- 
re , fedizioni , e lìera perfecu don e contro i Crifiianìi 
L* alito moflrò la bravura del profeta : fotta Commoi 
do 1' Imperio , la Chìefa , i CrilUani bbbero pace ; e 
per teflimonianza di Dione (g) Commodo in quileha 
occalione punì dit oOcfe i Crilliaai . Carbko , pid 
£ Be chiamar Maoicheo , •* arrogava altrcA il vanto d 
pro&tan.'PredilIò', chi coUe fm oiaaioai ivreHMirìr 
unato 11 .Aiuola -dal «edt FerGr:t'iiia -inuttolta a pià 
■jmAo k>:fb mmìra i ood' egli dal Re futa Smtìàtt 
tivo. Cbat CirUlo'jGtto&IiiMtaao <4). Luians pnoMif 
«ift, 1 

(i) VkoS. de One. Foni. 1f\a. (j) SIo. in Commod. 
del arici OyA aitr. ottecB. e. 

(lì Gc. de fiM; Dwr.t •.' J . ■ J .■ • 
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ìiò> che alla fiia morte lìrebbe totalmtste abolito il 
Pipaio ; 

TfJJis tram vktui , mwieat tu» mm tro, Pupa. 

mori il feudoprofc» 1 fopnvvìITe il Papato i e fcrm.i li- 
no alia co nru mozione de' fccoli lìarì ta pietra , Ibpia 
Ix qiial Ciillo ì\x edilicaia la Ghiera. La'fteO^ prc- 
funziane del profccare , ma con lor vergogaa e icor- 
no , ebbero Michele Stefclio dìfcepolo di Laiero , e GiU 
vino, e il Leidano ed altri. 

Ma altri encìci picfà 1' oppofla vìa , e fattili ao- 
lìptoiéii negarano o tatn > o quali uiKe le profèane. 
. £bione dicea <t), che i filli prafcd {bno Uni Abramoii 
iracco, Giacobbe , Moaì , e poi Crìfto , e non alni. 
FauHo Manicheo (3)fpteEHTR e per niente avca tani 
i libri profétici . Il libro deTaimi fu riputato ds'Nic- 
colaiti e dagli Gnollici (4) una me colta non di profezie, 
ma di profane canzoni (criltc da Davide . t moderni 
AnabattiQi han detto più , cioè che i falmi ni da Davi- 
de , ni da altro ifpirato aucois fono compolli, ma da' 
rabbini dopo la venuca di Grillo ; cbe pieni fono di 
beftemmie e d'imprecazioni cantra Grillo e i Griftianii 
e che nelle lìnagoghe dagli Ebrei fon letti per conrolarfi 
nella prelènte lor difperazione col maledire i lor nemici . 
Finalmente comunifTimo errore d' aUài eretici in queQa 
materia giudaiazanti Ti è , che o niuna , o quali niuna 
profezia nel vecchio Tcltamento li coniiene, la quel TÌ> 
gaudi Crìllo c la Tua Chie(à,Eoaie de'MafUcbei ne fa 
fìpere A^ftitu (5), de' Mateioniii Iteiwo (tf), di ¥ae(o 
Ttiu. I, ■ ' B ' ' Samo- ■■ 

(■l.Cliranic. Oermia- td uh e. ll^ 
dir. ijij. (f) ADf> can. Fidi). !• 11; 

■•[*) Epinbù. Hur-ia, ' Ci'i.^c-I' tS- c.'^ ' ' ' 1 
{«) Ircor !• ^ e> » 



Samolàtcni) ua'epiDoia d:l ConGÌlio Amiochcnn rìpot' 
rata da Bufcbio (t) , dd Tofìlla CelCo Origene (i) . e 
principalmence di Teodoro Mopdìelhao gii Airi del V. 
Concilio ecumenico , chs per lale errore i' aaMtaatii' 
iò(i) . Qucfto errore in mrta la Tua lolìania è Ibto 
abbraccUro , e con rucro l' impegna ptomolTo dal Gra- 
lio , il quale ìncacrenic a fu fìclìò dopo avere nel fuo 
libro della veritì della religion Crifttana provata colla 
pioCèxie la Tcnutat la dignità del Melila, e della Chie- 
A da lui fondata , Ulciatoli pervenire da' Sociniani giu- 
rati nemici della divinUà di Crillo, rinnòTÒ ne'fuoi cOr 
nieaii fopra U Scrittura I' «mpio tìftcma del Mapfus< 
fteoo', affermando , che non una od aitnt ma g^ral- 
neaM tutte le profezìa h«Ma doppio feató i 1' uno 
lenetale primario e proprio, che foto hi font di pro- 
vai I' altro allegotìea, miltico, e da lui chiamato piiì 
fublirue , il qual per quanto Ga ìngtgaolo ■ noa fuol prò- 
rare le verità conrroverret che il letterale e proprio fenlà 
tutta liguacda» la Soria di quc'tempi, o de' pìà vi- 
cini, ne' quali proauuiate fiirono le pro£eiÌe , efempi- 
traùa i Re di Giada , Zdrobabele , la linagoga ; e che 
il rtnlb aU^orira e pii fublitne , ma cbe meno prova , 
conveniva a Crifto 4 alla Tua Chiefa . Per roHenera 
quello (uonudTO errore non i credibile, quanta diltoria 
td evidentemente falCé fpoliziani quell'uomo per altro dot* 
todiadi manoin mano alle particolari profeziei ficchè ■ 
me par d' eiTer cerco , eh' egli non per interno Tenti- 
ntenio , ma per impegno di partito fiali indotto a Qra- 
pazaare cosi i f:icri teAi . Dal Grozio non molto l'ai- 
lontana , fe beo (1 elamìni , Riccarda Simon (4) , il qualf 
anche nel confutare 1' Epifcopio gran Socinianoi alTai 
favorevole a lui G nunifefia nel punto delle profezie 

(•] Ap.Gureb.RÌg.I,i.e.al. (4I Unk Hlft. crii, il V. T. 
(t) Ori» eoa. Cejr. 1. o e, m. p. |o> , 
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figuìrdanti Gtfucrillo, lo non m' impegnerò qii\ in que- 
lla croppo valla contioi/crlia , per la quale dee baAnrc 
il I«S2eie I' Vttia , il BolTuei , e ii galcui . U> (Itilo 
Intiere Whi non (i) ha Ibrte comluciuto il prccelb àop- 
pio renfo l«nsf«a delle profezie . Ma la foUaDia àtìl' 
errore a mio giudiiio confida princìpalmenta in quella 
pfopolizìone aaiverfalmenta o quafi unìverfalmenie ne- 
ptivai Siaw , t qatfi aiiina frofiàt rigatrJa ielltrtf- 
arme Gifueriffa e /t pta Cbief*. Si moded col dotto 
B3iriK(Ci),a Tari colto l'errore. La modìfiea^iiine è gm- 
Aa: Altre profezie ( e quelle fono alTaiflinie ) tigliarflB. 
no letteralipenr; Grillo e la Chiel'a : altre lette ralmen» 
convengono a peifona^i ebrei, od anche gentili, di quel 
tempo, in cui furono le profeiie pronunziatt > e alla 
Chicfa ebraica i e molte di quelle nel fenfo allegorico, 
più rgblinw , «d ultjow lì rifetifcono a Grillo e alla 
Aia G|iÌ<£i • Q£«4s ptopojìiioDe è facile a provarli col- 
jo fporteK alcu« {latticolati profezie. 

Vi ebbe gii anche tr^lì Bbceì da' feudoptofetl t 
de' feduttori , onde liam fitti accorci a non credete ad 
ogni rpirito 0) : ma coloro non a' artirchìarono inai ■ 
metiere in Ifcriiio le lor predìuoni. temendo a ragione, 
che r elito non ne «oavìncefle V iiiipolìaia. pove i ve- 
ri profeti niente dubiravano , e certidimi enno dell' e- 
venco predetto, onde clUamicì etano ^À^bM^j, Concut 
tociò lì puà domandare , pir quali ■^□meoti ed indizj 
difcemere li poreflero iveti da' fallì proAti ? A. iluelli 
^udiziolì doipanda hn IbddiliiKto Qufftno , Origene , 
GerTflM (4}, c pid modcrtMiDaita l' Utiia, il DufùOt 
jl GibMt , f )a iSnitb (;}. lo qui nt imihinb i 

■ 1^ o«ii ■. ^ , , u .. . , 

' (O VWA. Accom^liftiB. in CcV. I. v OerC IX piok rjiitfi, 

fmpbei!». BWttv, IO. lì) H4KI- DtD.nt^rop. ^ & 

(ij BoCinAdJcod. inFCilm. p. ^^l.^>if.lì\SaU ^ttìS*. tw H 

eii.Tcq.ft PicficAir !■ Apocil. Bibt. 1. 1, c>t< Citra. I. e. art. 

0> >■ lohin. 4. I. ]. Sm'iib. QilT. eritmìli ti^f, 

(eJ Orig, Diil. I. 4. c. 4>> Comme^i, Ct<r> *-A' . , ] ' 
Diig> Frintip. 1. 1. c ). il coot. 
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GÌpali a^omwti . Il primo è od Dcuieninomlo(f) i alw 
il prof«» nìuns cab prcflica lipugnance alla religione e 
R'buoai coflumii.jf fMirt/terit in mtdi§ lai ptpbtiei , 
«w yw* Jismum m£fft Ji ditti , & prae£xirii Sgam 
Mfiu piruwiuM , ^ evtnerii quii ìmuIui efi , é- dixt- 
rii lìii' Etmai , & fifKmtr ini aliewi^quui igntrai, 
&Jìn»aintti risi tod aadttt vtris fnpbtiaf illiuiaut firn- 
aiaittit, li fecondo t nel Ueuteronomio paiimcntc (i) i 
Se alla predizione Geguc l' effecco , vero è i| ptoftcat it 
no I falfo; Q^»J fi tacita ctgimfme ri(^Md»Ìi i • Outnif 
4» ptgha iiuelligcri vtrium , ijutd Dminui dm efi Iota- 
tus f Uie b*keUi fignam , qaai w wtviw Omki {rapii- 
U Hit frteJjKerii , & iwm ntatritt he Dmi«as nm ejl 
keaiai . fei ftr lammm titimi fai prtfteu tmfinxii i & 
idcirea mn limeiii tiim . 11 terzo: Veto profeta è quegli, 
le cai parole fono da Dio con miracoli conferotaie. Tal 
fu iMosÈ operatore di canti prodigi. Fa'li' è quegli, 
che da Dio è punico per avec finto di p.nriare con di- 
vina ifpirazione. Tali furono qucgl' impoilori , che noci 
ci fono per la ftoria tcdeHaRica . 11 quatto: Nel veto 
profeta (ilae« ordmaiiatDcntc probica di vica ed ecccl- 
ienza di vlnù. Moa & tUCEavia quella regola fonza ecce- 
EÌtina , come molbano gli riémn di Bala<im e di Cai- 
bSo uonnai malr^i , ohe profetarono . Ma olccechè il 
loro profetare fu per taato più indubicaca rendere la 
Verità , raro in efli fin il vaio fpiiini di profezia , e da 
Dio loio ìafiifb in tali cireoftanze, che aitai apparve, cita 
Balaam fuo ma^rado era coftretto a cosi parlare (3)1 • 
Caifaflboon intcndeta quel che dieta col tuo Sx/eìi (4}. 
Del riouncnte non un falò de^ fiiddeni. caratteri , ma il 
eompleflo dee perfiiBderB, che alcuno fia o non Ila Tera 
piofigca . GII aliti india) pct TaTvi&re un vero profèta 
fono que* medeGiiù , cbs poiiaf fi fiiglìoao per cammi 
di , 

rO Denl. tj. t. ttaq, (s> Moni. ij. 

(1; lbid< Ih if, r<^. (4) laiiiIU II. JM 
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di buona critica: l'alcrui autorevole nflimonianza , li 
pubblica opinione , la irnduinne, la provata Unccrità 
degli fciicci iti qjEl profeta , il rcntimenco degli autori 
fincroni , e fopta cinto l'autotits della lìnagog.i e delU 
'Chiefa , chi ncor.olc.T un Cile autore per profeta, e un 
(al libro, per prui';:ica k diifinamcnte ifpirato . Le dif- 
fcreazc fìlìche e inirinrcchc de' veri da' falfi profeti re- 
cane fono dallo Smiib . Bensì non è carattere di vera 
profèta, anzi al contrario., queir infano furore, ond' 
altri s' agita fconciamente , ed efse .fuori di (e , co> 
me han detto molti Ebrei contro 1' autorità del lor 
medeCmi) gran dottora lUlaimimids il .quala annove- 
rando (1) undid gradi di profiiyia,' tt tutti aliena 
U-cognisioM • la Tanitì dalla . mtace . Il futora ai lo- 
ro vani indovini era coinè divina cofa aflògnata dagli 
fericcori piofàni i e Platone e lamblìco (1) ne cercano là 
cagioni .. Ma il Grirollomo aflai maggior faviez^a actri< 
buil'ce ai veri ptof<;ti ()) : finij ( cioi degli indovini 
gentili ) vaiii prof riunì rfi aèire exirn fi, ìiiafilaie ca- 
£Ì , impelli , trthi , ci adéici lanqaam faremcm . At pia- 
pbela mn ila , ^cd lamc fdrJt , & crnijìanli aniaii fia- 
lu , & imtitigcni q:iae prufgrl , amiiia pnnaeeiat . Paiza 
cui fuo fitroie , non profeta era Montano colla lue di- 
fcepola Prifca , e Ma Hi mi II a.- Nsn hquiiar { ptopheta ) i» 
fSifii dice Giiolanio (4) , dove per cltafi intende quei 
fòriennuo furore ) m Mi)i:iaiiui & Prifca & Maitìmillf if 
1kt»n f«d faod pmphtiar, lihir efi vifitmii inltUiieiuit. uaì- 
Vvfiuffile Uqu'iur . E altrove {sys.AniiaaJaartiiidam, 
fult^Mmim vei t»^i • fnfbtW 1 & aivtr- 

fia'MMlmii^UffìfeneiJkiB imtUigit farJ vJitii net ut 
tiaeiu 'k^*limr , aw ./» twern bifiaieni4$m fmiatrui» 



'' (t) Miim. in Mar. ncvocti. pit. 
». e; il.- 
{1} tUt. in loB. Iirabl, de 

Ufi- 4cKrpi. f<a. 3. 



(t) ChryC in I.Cor. ri. u ' 
Hi Hitr. Tnct. In Mibun. 
(]J Id. Prol. In Habu, 
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iat fine mimt Jòmm . Che (è iIciim *«Iia i veri pfO> 
Teli fono &»tt aliciMEt da' ftofi, ed hanno ivati in efii$ 
movimenti Arioidinarj anche fialenti ■ ( come pire non 
davcrG negare ) Kon facio fteti però giemmai trafpiirtaci 
» fare llrevigann , o » dire , o a tei irer ii.|[ie . La fpi- 
tiro divino, che gli wiinniTa, t gli govunava, clTendo 
Ja IlelTa Tipicnia , non b'> jpoteri at credere ig ufi 
fcnnci . Milziade avei foitto appolhi sn Ittiio per ciò 
ptoT^rc conerò i Montuìftl. Bpihnio contro i medefin^ 
dice (i), che Mtt coninOèfna ceno d' cfléf fiiUo prò* 
fera c il dire delle Sitmpmu . Ma quancnn^ue i veri 
profeci non parlino da furiolìi binwo tuttavia uno Alle 
tutto lor proprio , • fuor della divina irpiraiione non 
ufìito. Pnijano delle colè avvenire ■ come folKr paHàie, 
per moXtnn la cenetzi delle lor inediiioni ; bcnchk 
alle Toitt deeii atiri}>uire ' ■ proprieti -All'ebraico lin- 
guaggio. I faM ^enifono di qpcfte mapitie. Mutano 
nel parlar ]e perlone quali per diakqilmo iènia nominac 
\t perToae ntedelìine: or Te Aeffi initoducou) a parlaiCi 
CK'a Iddio, ora il popob, ora i nemici . Così ia fpef' 
fo Geremia. Non oITervano la ferie e l" ordine de' tem- 
pi c deHe core : mia frifbaii fura trit umfaré 
emfirvtre, nota Girolamo (i) ; e foggiugne, *ana opera 
elTereil roler ne'falmi ritrovar l'ordine Aoricp, Quella 
è alTai proprio d'Ezechiele. Ma può anche addorli la 
ragione , che motte profezie in diverfi ceinpi fur deice , 
e da' profèti in divtrrc larolecre Tciitte , Je quali da 
quilche collettore , o anche òr Esàti melTe infieme rì- 
ccveilèro queir ordine , che ora hanno. Cosi può eredef' 
lì , che atefTer luogo negli unum i:ain[oii iii ilanìele le 
Itocie di Sufanna, di Belo, e del dragone. Soeiiono an- 
che nello Della dil'corfo ^iccoizare , benché in maniera 
Aon del tudo TOLia e dillipaia, cofe difpaiaie , e pTC- 



O) Epipli. in hicr. Monim. (ij Hicr. ia c. tf. l<ceDh< 
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finti , e lontane di tempi e di luoghi e dal}i Itoria .allor 
coriente irasfeTirC a Criflo c alla (m ^^>^h pl? pìf- 
tu da' beni tcmpoiali agli fpìiituiU , ora "rSd^ifO' 
patti del parlare , ora adoperar Emboli e ■ ffiBwmal- 
gmi , come coir «nigma dell' albero Danielfr'BBHBBB 
legM dì Nabucdoncrorrei e inliniri fono gli elMwUw 
cutti i proiéti. E infiniio farei io, fa annoverar 
tntre la propriGIì del profetico favellare. 

Ma da quelle, che ho accennate, aflaì fi paò com- 
prendere , onde nafcen 1' ofcuiità e la diUìcaltì , che 
(ielle proiéiie s' incontra : DUtmiii , V ofTervò bene Gi- 
rolamo tOi i^' fi"ùm &rifiurem hifie difieuliaiìhui 
tifi evuelltm , & mtxime prtpbttat , f i tem£o,aiiiut 
fieni fiat , HI digleullMlin fiafuHvl tlifficùlw quoque fcr- 
miii iàvaltttt ; ut no* fatile psteal /tii3am cttiièus , 
margtfiiM ftrcii , & prtfuttii faaSt fitSorum , A noi 
nati io tempi già chiari , ne' quali la maggior pane 
delle profciie ha avuto il Tuo adempitncnto. rielcono 
meno ofcure .■ ma asii Ebrei , che le udivano iananzt 
agli cveoci , erano oicutiOi-ne . Ma e a (km nondimeno 
limane quella difficoltà ■ che dalle lor fnfi e itiuieró 
proriBW , la qtal diverfi i Bxaado la divediti dello Hi- 
la , che luiuw diverfi proferi ) percioiKhQ Iddio atàf. 
iTpirua t''aeGonwdiv3 all' in^oo e à teoAi pioprj di 
ciaftua profiiu . Lo SelTo divino fpirìto reggeva Idia 
td Amo* r eppur k> Hile d' Ifaia ì elegante e facondo, 
quel d' Amos rozzo e difadorao i Seìii, mmmfutnfiit pn- 
#biMt puultéte quii htitre . & et lintué , t»iiii bjuen- 
r»ii»ae, fate ìpff e/l famiiitrii èe confini* , imfrUp 
« pnphtiia fu» ti Isifuaidum ti, fai iatetligii ipfam; ne 
avvira il Mjimonidc (i). Ma comunque diverfa Ga U 
difficoltà , che a naiielta da fupe(ate neU'intalligcrtu 
profed, aoa credafi che piccola Ila e leggiera. Agoftino,. 

(t) Bier. Io Habu» c y <t) Malm. L e. far. ii e. af> 
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qjcl sì maravigliofo ingegno ed cUvaio , di Ce eonht- 
1» (i) , che poftofi a U%%at il primo capicola d' 1(h\a 
flulla nt inteb > e blciitolo' differì a rileggerlo , liactii 
foÓe più clèrèitKO nel divino. fàvellarB della Sciltcura. 

Ebrei aT twa^ 'i-Gcillo aB^ tèguirona il lèntb al- 
legorico ntU' interimtart i profèti . La fegnl poi più 
A' ogni alerò Pilone . che atteft^ <i) , quello eflere ftara 
il metodo coibnce anche de' Terapeuti e degli EITenf, 
i quali foléan dire , che la Scritmra è come un atd. 
«naie; la Iccwra n' è il corpo, e i) fenfo occulto TsbI- 
fna . Ctifto nicdelimo s' accomodò alcune volte a qjcfio 
genio degli Ebrei (3) • Moki Piidri almi! abbracciatomi 
volentieri quella maniera ) benché qua;ida ebbero a 
combattere co' Giudei , co' pagani , cogli eretici , più al 
fcnfo letterale, che più prova, e' appinliatono. Ma in 
quello ftelTo non fi dee cader nell' elìismo, n cui cad- 
dero gli Ebrei dopo la venuta dì Ci ilio : poiché per 
non efler coftretti dagli oiacoli de" piofeci a confcITare, 
che il Meffia era già'venuro, (uni fi diedero ad ap- 
plicato le profezie lette tal tncnte e matetiaitnente ai 
tctripi più antichi , c ai lor perfonaggi , ficchi niente a 
Gcruciilio fi lifetLlTe i quando ì cetiiflimo, che i pro- 
feti affaiffime volte favellano più tigurataniente e più ak 
tamenie , che la corteccia delle parole non tnoAra . 
Per ia giulta intelligenaa delle profezie fÌKonda l'avriCt 
del dottiffimo Ue»o (4) deefi atceadere fii^oUmnntflt' 
die non li prendano i vatidnj e i detti de' pro&tl ftie- 
cati da' loto Iw^hi , dal-lor cmuetto, e dalle. precedeim 
predizioni. Un'iefio c una pTofezia danno. lume ad* 
alerò e alf àkta . CoA [hù ^rolmente a*verri , che. fi 
penetri il veto fenfb , e il più delle volte fi ptiveaga aff. 
uiiimo Tcopo deUe ^pioféne, che è Crìfto. A|^eaò 



DiSSSRTAZIOHI I. I) 

dobbiimo più cht da alerò Datore preodcra U neceOii- 
ria luce di Giroluno , il quale e lide le fpoCxioni de* 
pro&ii dm M più antichi Iciittori , da Orìgene , da 
Apaìlioare, da £Kdimo. da Bierìo , da Eulébio , le qua> 
li a noi non Ibn parvenuu ; e per Te medelimo col Tuo 
ingcgim 0 iodeUTa Itudio , e colla grandilfima pmica 
delle Serlteare e delle liique iilancù i, profeti , onde prirh 
cipilmence il pregio e il titato di Dottor Maflìrao ri' 
portò . Sopra tutto implorar ne conviene il lume divi* 
no , fenza cui cammineremo Psmprc all' ofcuro, poiché 
giuftj r avvifo di S. Pietro (i) : Haàtmus firmimi» 
fTepbeiieum fcrntaiem , cui ttnefaeiiìi tiiendeniei gutj! 
luceraae Uctmi in c'Ug'i'fi i'ca , limee dici tludfiat , 
& lueiftr ùriaiar in toriiias ve/Iris , Hoc frimum imtl- 
iigniei , qaod eranii prtfbttn Serì^iiirat frefria itiitrpre- 
uiìonc nm fit. Noi nini wliniaie bitmtaa illtta tfi 
quandi frapbilia , fid Spirit» JiaSt ìafpìTtii hcuti fenHi 
Dei bawitics . Chs te nondimeno io alcuna cafa )' in- 
tendimenio nafiro lì rimine offulcato , e infuSciente a 
peneciafne gli ald millerì , credafi, che ciò i difpofta 
dal Padre de' lumi per eferciitiff e merito della ooftra fe- 
de, Gcco-ne acconciamente pondera l'Ueiio (i), e diciam 
pure con iniia({)i l'ere tu ei Dtat etfimdilat. Dell' ofcu- 
lìii delle ptofeiie leggaaQ due omilie dd GrifaADino(4), 

La hiecellìone de' profeti fìi coHmis e pcrpa« 
tua iragli Ebrei > cime inccKUncÌBada da Amim « 
ebe da Origeae (f) è ìJiìmuio ^i«a tn' pm&ci, it 
pub dimoficate . Ma Kicvardo fiiOM» (K) m menCè* 
aflin il Bumera, affiumaodo , che oltr« ai profeti a noi 
noti *i cfaao anche aknai pubblici Eciiitori o fiondi 
deUa naaione , i quali Egli dice eflère flati > compila. 

T§m. /. C tori 

(i) II. Fetr. I. tf, rcqf.' ' .tt} Oifg. io Cult. Ins. 

(>J Rimi. I. b 1. 4. («1 Sin. Hifl. crii, ia V.CB^ 

(ti Itti. 41.' ri. rrefKe.a t.*. 

(4i Cbrjtt.<.MÌt,l|aaieUK. . . ; 
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tcri di [Dcct i hbii faaii , che abbiamo , e inficine prO- 
fcd , e divinameme ilpiinii Con quello incanta egii 
viene a negare contro U comune aiuoritì , che il Fcncaf 
ccuco , come noi 1' ibbiamo , fin 1' nigioale di Motà, 
c così d' siete Sciiiture , della quitt ùppiamo gli lu- 
luri . Al più il rcniimmto del Simon potrcbb* reggerli 
a riguardo folcanto di qae'.fuiri libri ; de* quali ■ noi 
ignoti fono gli autori • Ma il fiSima di quello uopi 
pò udito cntieo- i «tBà confucata dal Dupino (t), 
e tra* fuoi conCucatoii -nontìnerd anche 1' aucon .da' 
Senriroemi d'alcuni teologi d'Olanda fopra (a) la 'Sto- 
ria crìtica di quello fcritrore , fé fupetato poi non 1' a- 
vefiè negli errori. Epifanio in un frammEnto pMiTo Ìl- 
Cocelier ()) annovera ji . profeti liso in ci uliva mente ad 
Agabo , di cui fi parla negli Atti (4) , c dicci profetcRò 
lino inclaiivàmentc a Maria i[i::dre di Grillo . elemento 
AlciTandrino (5) conra ?5. profeti dopa Mosi;, cinque 
innanzi . e cinque profeteirc ; gli Ebiei 48, profeti , e 
fette profetc(r« (6) . Nluno ignara quegli , c1i« per più 
comune ufo lì chiaman profeti , e de' quali abbiamo 
in fcpacaci libri le profezie , cioè quitcto detti oiag- 
giori, e dodici minori. Dell' .inti chic à e fucccifioae de' 
profeti vcggafi ii Pciron (7) . 

- Or limitando il noQro ragionare ali' uno de' quat- 
tro . dico a Daniele, egli o per cafo o per dirino GonC- 
glb coti nomato ben coirirpofc al.fuo nome, che ebraU 
nmente fignitica jadieiimr Dei, o giuDa l'interpretatioM 
di Girolamo, ludionrt mi Ùfii, perdocchè egli Ai iin-; 
gelare a varamente diririo nello fpotre gli occultì giu' 
dia} d' -Idditt . Si è da elcHoo nwflò il iuIAìa , fy 
Da. . 

tii Dup. t e. 1. i..e. ». I. 4. (4) Afl. »«. 

Cd ScniiintDi* tee. Lellri «■ di CI.' Al> Siton l> i, 1 
(llir. . . (t) McgilL C I.' 

(j) hp. ColeU In Mot. ti iti Pnf> De auiiq. lacceA A 
Cta* ApoSi 1, 4> b t. BeeelEl, propbeliram. 
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Canieh folTc il mcdelìmo ctieBilefi, di cui pula DÌO' 
doro SicilUno (i) • quainlis conjeiEut* poadecao 

dall' -Uezio-, e pr^ dii qualche lòmigliania de* nixni 
È*U^ « 'ÈtUhefar^ ( che fisltlurar da' Caldei fu' chi»- 
«iato Daaielf ) te ngioni d«l dubbio fono , che DdeG. 

-Galdeo { e Dmicìe > coma tutti gli Ebi« , tra da' 
Caldei diicendente: quegli k dcfciitto, per valente allro- 
higa e indovinatore dell' avvenire t quelli fu (i) truM- 

MI- «timi MtH^ ■ tMttUI fiuMÌM- , 9* dijìMilu t 

qut^i fu de' prioM figeorì di Babitoaiai e qBtfU: uno 
de* primi (ignori dì Babiioaia divenne. Più deboli, che 
air Ùezin non pajono , io giudico queQe ragioni i e tron- 
cali d«l lutto il dubbio colla più ricevuta cronologia ; 
poiché foconilo 1' UlTsria (j) rea Belefi e il rrafpocta- 
nieniD di D.iniele in Babilonia paTarono da 144. anni: 
e B.:!elì fu Se di Babilonia , ed è da Diodoco notato 
di frodolenta avarizia t k quali cofe certamente non 
convengono a Daniele. Che il profeta follé della iribù 
di Giuda , Io dice il tello ; ma non ne dice la patria 
detcrminatamente. Il Maldonato e il Percrio (4) gli 
afiegnano per paRÌa> Bethonui (iipeiuiie' , nove miglia 
lontana i» Getu&lamcM t tna Jégnitaim V aviorài 
del SeltdMpffanio nel fibra De viu & Mtu ^/ttierm*, 
e del Sendodoroceo ' nella SinopG . ^ ilè: i iDaraviglia 1 
peroliè que* due dottami cetnentacori vilTero in rem* 
pi , ne' quali non era ancora fcoperco. che quelle due 
opere Toliero apocrife . Che Daniele roilè , e< come di 
ngia ftirpe , lì vedrà .nella rpoCiioac dd ^piitpo capi» 
telo . 11 veto ^IGiiw* (jy appeggiaca alla iradiilonà 
degli- Sfarai chiama Sduan .il. padre di Duàe^ , ma 
agli è incmiffina. Certo. è:bea)e indiUMtabile i 



■Ti}Dlal,.k u ì (4) MiMon. Stt»m \ìi Mn. 

(1) Das. n 4.' .,1 Perer. emff lin-Daol-. ■ \:\ 

><-()t.^u.-|Ìluk Bondi IM7' C]> Eprpta. Hipri U. >i 



egli fu Cina àn glovanccio fanio , e per It fua rimiri 
cclcbrnilllmo . 1 fuoi mmici in COI» aicelliio- 

ni](i), eh: alerà colpa in lui non fapcanii ricrav»^ 
it , ch« la piofelTians dell' ebraica legge. Tra i pid 
fanti uomini è annaveraco ila Dio mcdcCnKi in Eze* 
chiel: (0 : Si /aerini nei viri ijli ie media ejiii , Nti, 
Diaiel, & Jtè , i/fi jvfiilia fué iìèerttinu aaimtt fual. 
-Anzi ■ anctie lui viverne , pa0ava coim in pioveibio il 
fiu fintilliina fàpienia, ^indi Etccfaitlt per iraiM 4Ìf! 
4e al Re di Ttio (i) : Et» fùp'imkr « tu DtùiU, 
illaitire egli è Aato da alcuni chiamato , aqn (ubmeo- 
(e peicliè per aretc invocalo il reia Dio fu gitcaio 
nel lago de' leoni , ma di più per effcie liaig decapi- 
talo co' Olili tre compagni Anania . Azaiia , Mifaele 
fono un certo Aitalo . Hanno ricavato quello marti- 
lio da un antico codice dell' Lmperador Bdiilio Por- 
lirogeniio , che da Collaniinopoli fu a Roma portatq 
daf Cardinale dì i Cecilia, « donato a Paolo V. eh» 
[ipor lo fece nella Vaticana . 11 codice c un menoli}' 
già grect» tnamifcritio de' Santi , in cui IÌ vede un bel 
litratto , che da Cornelio a Lapide è ll-iio hiio porre 
avanti il lùo comcnto fopra Daniele . Senonchè e que. 
ito r itti Ito , e quel mar li rio non appartengono per ni- 
una maniera a Daniele profeta , ma a Daniele marci- 
re , che patì fono Licinia . la cui fella è celebrata da* 
Greci ai 19. ili Luglio , jicconne dimolirano i chiariUl- 
mi Bullandilli e il Fabricio (4) . Quel racconta k ri- 
portilo 1 ma non creduM da Cornelio > il quale ami 
Goafèrma, che limo aaitco Padre o flonco neft.oKii 
«OM (j) . AlFai coflaone , beatM noa certa opioioM 
li cbe Diotele finpre fi mnucocSà KrgÒMi uri i 
Da- 
di Dm. «. 1, Vibr. Cai, fteoioetii. T. T. 
(1) Etrrh. ■«■-if ■•• llt. DtMiJ f. i}. tU i. 

r» ti. tt, i. (I) CoM. a tjf>.Prak|. li 
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Dinufceno alTcrma (i) , ch« per meiico dell' tecellEiiK 
Gallici Daniele fi> prcffivaco dalli ferocia de' leoni, 
e-i ere eompx^nì dAle tiamme della foinace. Si oppons 
qael d'Ezechiele: Si fueriru irei wri , Nat, ìitmcl , 

& hi filili & filiai fi»l mia likcrtium ,- doire 

par rupporC, clic Daniele avelie figliuoli, Ma vi fon 
dae rilpofte : la prima prefa da Girobmo (i) , che 
quel dett« t ipoiecico , cìoi fi bttmt pin i il che 
^ ubcq anche. nel aoBto volger AviDm. L«,Ctcoiidit 
parla ivi eoo GUepfi , cioì quel deuo non dH ^riftr 
^rlì ,» nini i ire namiMti » bafta , perchè lia vero, 
cbt a due . cioè a Noi e a Giobbe, fi rifiu^ . Dil 
niM novaiii ek moglie nè fi^Unril di Daniilt t dall' t& 
lire Alto in corte meOò co' ruoi compagai Gnu la ei»> 
llodia d* AaEénei , cba, è chiacnuo fratf^ut, tnuitb»' 
rum e dai kAo dMfaia riferito univerfaliffima- 

mente a D,iaicle e ai compagni (4.): Dt fiiiii tait , qui 
txiivat it te, gtnutrh utlent , & ttuai aancbi im 
falaiii ressi Béijimii , molh atiiori hanno creduto . 
che Djniele e i fuoi compagni folTero eunuchi . Cosi 
per lo più gli Ebrei , e più p roba bi Imeni e Giufcp- 
pe (5) . e ancor Girolamo e Origene (tì), che dall' Ue- 
eio fon feguiiaci (7) . Ma e Gerolamo e Origene da 
me conliilisii parlino più pei lèntimenco degli Ebrei 
che per propfio( e fecondo molti fcrittorì (ti) gli Ebrei 
coli chiamarono Daniele e i compagni per ta vergina- 
le integrità e rnodeftia , che ìn lor riluceva t come { e 
qi^a non t lìeve^conGerma ) chiamati fonq i vergini 
la IfaU e ia S. Matteo (9) . Che Gì eunuco iofle lU^ 



. {1} l>itM£ de rUeJ.4. f >I> . laria. 1. 1. e. ■ i. Otif n Mn 
W Kier. in letio. L i. e. ij. actb. Iinn< 4- 
ìli Dan. r. ). (ti Huei. I. e. 

(4> Ibi. H. f.. al 9inai(>irroliK.n»< jaDaa> 

ti) aniif.J..ia, iir I^tao. Fer». li Din- f. 
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to veramente Diiniele , gli Ebrei e gli altiì profeti 
noa avrcbber ili lui parlato con canta ltin>3 ( paU 
thè per la legge tlol Deutetonornio (i) gli eunuchi e- 
1 ano come fcamunlcdà . Oltracciò veriflimo è, che 
appreffi» gli Orientali (wr prima illitazione veri eunuchi 
furon quegli , che ^iVù da vicino- fervlvano la perfont 
reale; ma per queu' ufo meitefinw avvenne poi, eho 
chiuMSe r«yi«a in coctc {offe cosi appellato t nel qual 
ftnTo-a'VD^e-toimrfne il citato luogo, d' Ifaia , e od 
qual tai& chiatimra ' ì eunuca hnìfarte ptincìpe delh 
inilliia di J'araone. che pore ave* moglie e figliuoli (t)'. 

Venne Daniele in grandilTimo favore appo i Re, ftf 
to de' quali villè i ed anche in grandilTime riccheixei 
ItcchÈ potè fabbricare in Ecbaiana capitale della Medìé 
una corre di mirabile ariìlizìo , e di tanca fermezza i 
che atceiia Giufeppe (j)><:''S ^"'^''^ ^"^^ tempo com- 
pariva del tutto nuova i che ferviva di (épnlcro ai Re 
Aledi e Perfiani e Parci ; e che aveane fempre (a cura 
un facerdote ebreo . Abbaglio di memoria è llaco quel 
ài Girolamo (0 . che citando Giufepps ha polla in 
Sufa la corre alzata da Daniele . Può elTer nondimeno, 
ficcarne nota il dotto Uezio (s) • che la torre erccta 
Me -a fpefe di Dario Meda , con tui era Daniele , ma 
inondo il difegno e cònlìglio del profèta , onde itoma- 
ta foffig la torre di Daniele. -Ma veggaG ne* emìci Bol^ 
Indilli -(6) . quanta fède prellar li poitk al racconto 
di qnell! -ediliiM . Meri Damile. > in dw- aoiio. -di ehi 
«ti, don» Tatm iindiat .Orna by>di« aflai veb^ 
ehm maA{ptitàÒteiA '»tlR.itmiii:h dopa i ^ó."'ttMi 
della cattiviti Babilonica., Altri gli dì 8i. aaai , aì- 
ni Ilo. altri ijS. altrì fino a ijo. Quel che può 
dltfirecondo la noAn «molg^a:» chs egli fu tta- 

f£} Dea. M- ». ■ t Uì Hi"- in Oitu 8.- ' -J 
(!) Omu - 1 I- ,i (f) B«u Ire, l^;r-' 
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fymmo:ia Babilonia 1* imo del amia 339g.'Suppo>i4 
gsQ (ffll reta la più ' comiuis lénten», eh' egli avullè 
>1Jiu 11. anni r la Scrìtmra pula, di Daniele fimi al 
Kh' anno di Girò , che fu pròbabilmenie il $46^. tjue- 
lU fono aaaì Hj. ma fc, e qoaiuo' egli virclTe dopo il 
ibis' anno: di Ciro, chi '1 può (apetc? Nel deico anno 
il pFofera .eia nella Sulinna , at par che di là comallà 
più a Babilonia , onde morilTe in Sula . B infetti BM)a< 
mino TiidElefe atielia (1), che lina al Tuo tempo era 
jn'Chazeflan , che ancìcamenre fu la gran città di Su- 
fa . un bellilTimo edilizio , in cui era ftata Tepolto Da- 
niele. Lo ftelTa dicono Abultaragio e il ReineGo (i) con- 
tro il men probabile fintimenio del Seudoepifanio c 
del Seudodoioteo e dell' autor: del cranico AlelT^ndrì- 
no , che il profeta morilTe in Babilanis , e Tepoliu 
folle in una caverna . Ma perchè Daniele non tlioinò 
usila Giudea cogli altri Ebrei dopo la libertà data da 
Ciro ? Altri , e alcuni rabbini (}) ban detto, che rif 
tornò , e li trovù piefente nell' illituila nuova gran 
Cnagoga : ma Esdra l'avrebbe almen nominato, il elio 
mai non fa , Del non ritornare le oagionì furono , per' 
thè era vccchllTimo j perchè la fua dimora prellb il 
Ke di Perlia molco gioviir potca agi' interefli degli B* 
biei i e perchè gli alTailTimi Ebrei , che non lironaKlni» 
nella Giudea , dice Teodoreio (4) , areano lulbgiio d* 
nn maeQro e d' un protettore . Del rimanente ì Boi* 
bndifti (afeiano. affatto nell' iaceitezia e il Jnoga ddU 
mone del profèta , e il ùpolero. 11 mardrologb Ro-. 
mano (j) pone eia i fimboli della riruimions Daniela 
intatto tra ì leoni, perchè nel capìtolo dodic^Cmp ra- 
BÌona dcUa cifiiieeiione de^ moiii.. Nè Iblo i inanira- 



(tì BeoiioTi Illn> ]>• ]>. - 
(1). AbulC Hlft. oricot. Dj. 
ufi. I. Rci*M. Vir. Ita. 
{)) Eliii Piaef. I. lo lUler. 



K. Mql.. ÌB Tljffl. de Votii.< 
(4) ThtoJ. ia Did.- IO. . , 

(]( uittrt. loia. %i. 
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logi greci e latiai <ii iui fanno mcnKÌane , ma M»n l'- 
Arabico- Egiziaca , e ii calendario RufTo (i) , ed akri . 
Delle chiere a lui dedicate , delie Tue reliquie , e d' 
alcrì monumenti ecclelìalìici vegganS i Bollandifti. Ed 
io coochiuderà coli' onorata [icordanci facca di Da- 
niele e de' compagni da Mauacia padre de' bnà Mac- 
cabei Anmiiat , Azariiis , & Mifail tuiiutl liie- 
mi fin de flamau: DmiìcI in pia fimplidute iÌitrM»i 
t/ì Je tre Inaam, 

Già piiliafno al libro e alla profezia di Daniele. 
Ma qui tolto incontrato mi vengo negli Ebrei , i quali 
gli negano la qualità di profeta, e mettono il Tuo libro 
Itagli agiografi , cioè Scritture f^nie , non tra i profe- 
tici . ficcarne fede ne fa Girolamo (3) , il quale non di 
fuo feniimento ciò dice , come a lotto gli oppone Ruf- 
fino . Le ragioni dì (juel giudizio degli Ebrei lon recate 
nelle Antichità ebraiche del Relioilo colle aggiunte del' 
Ravio, dall' Unto < dal OofHiio (4) : e fono, prima 
ceree rabbldiclia fiMciglieBie latomo alla maniera e il 
luogo delle rìveliuoai bm a Daniele ; le qunli circo- 
ftanse poco rikraio > come già ho accennato , pur- 
ehè fieno certe e indubitabili rivelaiioni , Li feconda 
e principal ragione è, perchè Daniele vilTe non auflera- 
menta e nel difpreiao , come gii altri profeti, ma eoa 
agi fl comodi , e io grandlTune d^nità , e più da fa- 
trapa che d* profèta . Quanto bene a coftoi conviene 
h TO^r rifpolU, che 1' abito non fa il monaco, ni la 
biiba il filojòfo 1 Per la Aellii ragione tra' profeti non 
fi doranao titnoveraic Àbramo , Samuele , e Davide , 
cbe pur da' Talrondifli ri Iba contati , Viveano , è 
«ero , per lo più ì profiiu lègregati dal popob ì« 



(1) BttBH, Appar. fu.- (4} leL -Ani. Acr. Heitior- 
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«nipagrn , in' continui digiuni , arprsmMtte feftfiày div, 

rpcBziiati gli onoii ,.e difpruzaù anch' cQ).! Ma d'. 

mchì Daniele maini era alllduo .doIL' . orali one « oc^ ÌKì 

gluno , «degni reali £ii mai . riiuutD dal 

nUDciare i diiiniis^^'ù lireUtigli ■ egli^ia coagiun» 

ture , e in luo^ , e in tempi a" AtrveDne , ne': quali. 

bene- il popol tf Tddio: metHya . .eh' e^i. :oiHUlto A 

dimonfb mUìI «aite Babilonese prima ^ « Seriftr 

ns .-E nimvlà t più amichi- Ebr« , «'.&gnMajiifDMi 

Giiireape<0 ttkv^ Aerami iftrOÉtisdiadia.Ja^*! 

Daùtìe : Omtù»'t»imia feUeiui w fn/baat . txctttmy-^ 

fimo toMigit . .■: . Litri ejai , quu tufiriftu nliquìi , 

tiiMomte apid'''a§$ kguamr , 4111 mih ttrum pdcm f*- 

tlntif qu^-DtUt tma ea cliquia mifiutrit. film» 

èvlimfiuiira frirdiirii , qumaiaaddm tlii frofieitt., ve- 

rma'ttiam lemput qua- tvtm»r* effent :,. praefiniit . A- 

noi ballar dee l' oracala di CriHo medefìmo : Ah- 

aitaiimem defiittionii , guie di3» efi « Daniele pri- 

fbtia . Stnonchè Teodoreco pakfa la forf» più v«> 

ti ragione, che hanno i rabbini di non riconorccilo per 

pxoBiti P Farla e^i iioppo. chiaramente di Ciido i 

tìgim emm tmihm apertiai ., ^um aUi amnei (egriegìa- 

meqtr-! ) m^n. D»' & Sthaims nofiri Icfu CiriJIi. 

frtedìrarii M^mMia « ncque piata ta , quii faSuruf 

tffel ► . JM» eaiBiaairaril , fiJ etìam tempui futt/ia^-, 

eatei^ , 'HiBittaimqae adftripjìrit Mimtnmi , qui ujqu6 

ti: iUigt MivtBtm . hiltrtegcrmit :. aperte .ftrVa^U 

mtnitai ttUmkatihHi , qvta^fafi. aJmiffìiPi pefpdiat feelut. 

in tu tgini iawrfàW. , virila ni Oti mjèfii veriUH 

tìi btfiu M»&ttt..i»padi^ »0inr« tua égi frtptu'i* 

fMÌbaee-:&' 'a^àU:alU.t£Ìm^ arKila ,:fagìcert itrUi 

trtti- fitta. fiiUMiam^ìai Jm, «m!fMi«..f«y!'m'u>ii««4 

Creda il Maldouto (j), die i raobiai neghino foltanto 

71». D _ ."-P?"» 

■'i'^ iH^ft ^ Vi' ■ i«*'»y9*>'«ft -fa'oì». 
li) Tbeod. ttMt.Jt Safr.,i^ .1, „ 3 



iS PhofeZ, di Damielte 
a Duiieb la quiiicì di profeta del prìrno' ordina , non 
del fecondo, e perciù che Teodoreto IhH nìqu-aom fuor 
di propoGta nfcaldato . Comunque fi» , dii. fempre 
ingiuiiolì Iona t quello ecce ileo tilHmo profeta e d' or- 
dm rupiemo: e troppo è rcriQmile c giuda io fa la ra- 
dane ariecita da Tcodoieto. 

Per qu«l che s' appartiene ali* aoiote a all' auto^ 
riti del libra dj Dmièle, le ou^ior difficulU cadon« 
nel camice de' tre tonnetti Abdc- di .Sntàn-; 
m, di Bslo, e del ttagaa^i- k Jq^iiiiehiedMM-.lua-i 
go difcorìò , e àt noi -irimMiu TuaBno ne' propri 
kioglù . La pTÌMÌMl parte .del Fibra ì. ammelEi per 
MnoiMct Snittna dagii Ebrei i iqs t'i Talmudici aSèr< 
mano, (i) , et» tmi'fa icfittx, aam' 'i ora , e meiTa 
naL CMOAB. d|i' Bidri deUa lisagoga . ICdoro (i) 
fihnbrs regni V re quella :pni''ilirav n<» antica eb.'aica 
rndizione. Quindi l'ardita Hohbct pronuniìa' (3), che 
non fi Ci , fe Dmiele AeHó ne lia fiata 1' autoie . La 
ngione de' Talmudifti è , che aon Si poccano. fciìveta 
profezie fuor delta Terra Cània . San quelle le lolita 
propofiziunì de' rabbini , dette , e lion pKii'aca . Eceo 
un altra che dice, « non prova : lo Spioofa (4), 
il quale con rufillima mente fecondo il fno cofluiAc par* 
lindo , de' cinque uliinii capitoli fa autore Daniele , i 

S'mi lane iìifpetta che follerò eUratà dagli annali de* 
dqpo 1' efpiazione itel lempiu iàna :da Giuda 
MMdbsq .■ 'a poi .fconvolftenda ogni colà aggiugne . 
aSu I' autore dij libro di Daniele >ì il imde&no oh* 
P^autore d' Biler , d' Eidia , e di Neemia , Intoino .a 
qaeSi fette capitoli pxr clic -fi fondi full' eflèra fcritti 
in liniiua caldea'. Mr qmflo oon i . ioteraDiente vaio a 
pMcbè il cifìcola' pnna ì ci* pitmi verfeoi dd 
■- ■■■ ■ 1 •" fa? J 

(tf Otmtr. e. 1. . . t}) Hobk ttiill. c. ss- 

M tei. ttkrn L C.4. b it (e) égia^- TUA Tbealiwa»- 
Ofie> L ip e> iti polid-ci »• - 



Dissertazioni I,: t-j 
ficondo erano fccitci in ebrait:a. E' egli poi da aamU 
gliartl, che Daniele alleiraco ncllii Caldea kiiieSt iti cal- 
deo ? Che li pcofeiii di Daniele folT: pubblipm avan- 
ti 1' erpùzione M rernpÌA , pir CDafeimaco dal cicaie 
che £ece Mamtis padre di Giuda piirm di quel [cmpa 
ì fatti in ciTa Cdiuenuci , Vtggafi i' Ueiio (i) , che più 
ampiamente rifiuti 1' incredulo Spiaolà . Eppure il 
HewtpB (i).(cDM fliulì il iMdeGmo, cioi che i primi 
fti «iipiiai-fi|!iii>-iC':akm auto». Si potrebbe forfè 
pppWra. uoba |31aitpf«)(l) >' ti ^oa] ripprtando le co' 
fe. fontn* ila Diuele iiifpii' «I capimb «iiavo , £ome 
fe croia apooiiii) le cocttebUH Jie" iègiienti. Ua«iaC:B 
dei bpete , che queAo ilorìeo non ^i^tflà dìnatan 
uitte .ia cob de* ùnti libri , tanto piti. che r'faitiJlo> 
liei appunto fon coacentuiine' primi «apKslì.y e negii 
altri te .yjjìonl »iù eht sdtta , ■f.' btMk'tìtnoBtrvinii 
che .4|*ÌDlcppC' JegCMUWn» n&iifqe peonie npera di 
Paaida Hii^ capMili , che a Daniele fono oepcl dadl« 
SpiiwEi • dal- Némon . Altri dopo i Manichei (4) ri* 
(;eiiano cpme fuppoJìtiiiQ c fal& tutto il Jibio dì Da* 
niiili: . Jl primo biro argomenio c prcfa i.da qaetrcefif 
d' Eaechisk ; Si fterha ins ìàrì igi &c. Bttr fifU» 
fiir .et tu Dameh ; do,»Si dicono , iì parla d' wn nom 
già £uto,: quelli aon poKa clKre il proTcca Paniele, 
ineiicre quando Eaechicie tali co^ itriTCva , Daniel* 
non cto. mgaia ji&ito dalla jiuerizia . Ilifpondc Gtro- 
hmo^sjj che &iectiÌBle wii&e m'ivecciti Ì4aee Glob> 
}ie il 4WKanpVp:QanicÌ«À|)er Ja §ratr fium , che qae- 
^ «««wwidata Aiw*:SPl? jAipi^raiaiLone dèi %nS 
,Han«oMiwA«a 1 ;M^a liberaaiòae di Sp&dna'l 
^odc i>4»|^ jioKUWo jwtnioaio^ra.ua' taaggìor 
i .1 : J>*.-L . ; ... ntt-i. 

ftVjliiU.;n)p.^-.de7ropÌK;. («) Ap. Sili. acoenC fiBib 
^Xo. n. 11. .■ .1 Air. I. %. *i«rtf.* ■■ ^ \ J 

j}) Aiiij. J. II.» ti. «.ti.-: >- 
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S8 P.S O FEZ. DI D A B I ECE 

uamini . Il fecondo argomcnio : 1* aurore di quella 
beo fu ua Greco, come da cene alludoni di parole nel 
tredicelìaio capitalo , le quali alla fola lingua greca non. 
■•ngODO, li fii mani fe Ito . Rifpondo par ora, cha> qne^ 
fia ngione ai più proverebbe , che i foli dua nldfiil 
Mpirali non fono di . Daniele t ma lifpondnò -più ap» 
tamente al proprio luogo . 11 cerzo argomento : lafcian 
ora le da loro chiamate favole di Sufinna, di Belo, e del 
dragone , tnconcrano in quciia Irbro' altre cofe incre- 
dibili, e falfc , come quelli , che il Re adorilTs (i) un- 
fuo fer«o , qual er.i Diinicle , e che quc-A' uomo fan- 
to li lafcialTe adocire . RifpDndcrii Giiolamo il capi^ 
(olo terzo (i), che il Re con quili' nito adorò non Dai 
niele , ma il vero Dio àQg.h tbiei . Simili oppofìzioril 
facta .Porfirio filofofo di Tiro jiud.rwiante, e prioci- 
p3linjmi>.aìaii<U>'dEl libro dì Daniele (;). Egli preterf- 
dea I che qucDa piofezi:! follo Ihitn Icntta àx un im± 
poilote Ebreo al cempo d' Antioco Bpifnne . La r;igÌo. 
na di quello Tuo lènrimunio crn , perche trovava quiti 
ooit chiaTamence dcfcritre le cofc lino ad Antioco, che 
fnrea anit una fioria di palfaiì avvenimenti, che una 
{nofclta di fiirari : Ntn i«ot ventura dixiffe , ijimm Bar- 
r*S* frteiciif , Ma quella » rifponde Girolamo, t bene 
)ina ragion curiolà i e quando mii la chiarezta può 
elTer piova da negare la quaiici dì profeaìa? La ve- 
lici dell' evento prova bene la verità del profeta t t 
e perciò Porfirio fi coavince da It fi«(r»'(4.)'r Cujal 
impusnatì» tefiimtmim •Vefiimir efi ( TMé nim iiSt, 
rum fii€i fuit . «» fnfbiii: ìuneMii ètamut ihw «» 
|b«Mr fniuré dhi^e i fed nttragt ^Mttriu . Aggiugne 
Vor6ri0 , dia It' alcK ocfc caawnte Ip UbrA 
fon piin mcazogoa . MiMagaB , pttchè a lui iioa 

- . . - .1- -a '■• ■-■ I... . - vi.!^". 

. (i) Hier. In Daa. ^- ,. (ftino' l■'tV"^ ' ' 

ili Ap. HlCI«Di Pioeilk: is -ir t. •■ " 'V 



Dissertazione I. 29 
etano si chiare, e non le tapi 1 ma fe intefe I' aielTe, 
avrebbe 3n:ti: di quelle detto , cha non erano profe- 
ZN, mi rai:canli di cofe palTacE , e paltò ne avrebbe 
■1' autore affai dopo II tempo d" Antioco , Noi non 
abbiamo più le lunghe rifpolls , che a Porfirio per cefli- 
. moniania di Girolamo fecero Metodia , EuCitiio . e 
Apollinare , a piuttofta Apollinano-. Abbiaina bensì 
un aobililStiio documento in Giuléppe (i) , il qual 
nesani» -, ette laddo fimuno facsrdote mollrò in G«- 
TUfalemme ad Akflàndro Magno , che Cu affai prima 
W Antiocd , il libro di Diaiele , e in quello la prò- 
Alia , nella qual dicom l'i), che un Principe Gre- 
ieo dorea C^iogara'il.F^o PerGano i Ofieigì^ae /U 
D^metìi lUra, in fu» Sraecum ^unùm Ptrfit deitlU- 
tatum pffùfett , hmit i^um Ji efy htttrpriiéiuf , Ut- 
tm dimifit maliiiadiaem , Od rimanence che .Daniele 
■ila il vero autore di quello, libra ahi* i' aototici della 
,finaiiDga e della. Chiefi , il libro (nedéSmo alTai il dimo- 
' -fflra (j) : Diniel fimniam m£t ..... iS* fimtùim feri- 
ìiiBi treni firmant earapreieadit , finmmalimque ptrjlrirt. 
■-gens aii I Vidiiem in vifime mea &c. e di nuovo {4) , 
ergo iiifimeni figlia , quia; pijl mulrts dics crìi ; 
:e . parimente (5] : Tu ameni Daniei ctandi ferma- 
■net , & figaa iitruiu afyat ad lemput fitimum . Et 
.vidi ego Daniel &e. le quali maniere moilrano , che 
Daniel medefimo fcriffe la Tua profezia. Né vai punto 
al dire, che' 1' autore fpeflb &veUfl di Daniele come di 
^raa peifoaa ■ Chi noti la :eflèr quello propiio di rur> 
a..» 'prafctip Scrìve 41 fe liàia (fiyiyifi» Ifaiac piii A- 
j»m :-£ fe G«re[nia-<-7)) Varht Itnmiu fn^teue flH 
fltltiatt Si &ÌHn]Ae.(,ty. Utmim.,:DMiiit,.Dmiid^ 
Co' 



^ W,Ami..l» K..e..-t* .■. , (jlOin. it,*. . 
fr) DiQ, t. . \ . ' . • fi Ihi. . , 

..ms» <JJ<.i( . 
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Coli fi il più delle volte Cefare ne' fuoi coeatam). 
Mi Daniele »St»i cbUm fpicei fk elTere quel Daniele, 
di cui pirla in [ecz3 pettan» [ poiclifc dopo aver dee- 
(o (i) I Atm» una rtgm C^i ripi fafkra» wiiun 
tnàttwm DmM , Jjibto «lÙiUni cU foBt qnd 
UMHle{i)i J»étimiilBt epDtmtlbigthm0i»m»a>- 
ArnsAnm dìttuf, Dlrre i cattolici Tcfittcui oiodetwi» 
mente (om fine pubbticite in Londra le diflèrtaxionì 
d' un Newton detui Cappellino del Re (i) , nelle qua- 
li fi dimonra i' autoiiià del hbro di U.-iniele . E altre 
«onfutjzioni ditette n i cola tm ente concio gì' incteduU 
vegjtanC nel eh. P. Ciiignoli (4) , il quale in quelf an^ 
no ùtCCa J;5i, ha pubblicate le fue dotte EJèrcitazipnì 
l'apra U profezia di Daniele. 

In quattro parti può quedo libro conCdetarii. 
La prima fcrìcca in ebraico dal primo espirato fìno il 
quarto verfecco del fecondo. La feconda dal detto ver- 
retta lino al capitolo ottavo ferina in lingua Criaca., 
ciak caldea , benché in caratteri ebraici , fuorché nel 
terzo capìtolo J' orazione d' Aiaria . a il cantico fcilttl 
in greco . La tecxa dal capitolo ottaio fino alla fin* 
del dodicennio ictiita di nuovo in ebraico . La quarta 
finalmente i due ultimi capitoU fcriitì in g[«co ,e pre£ 
<IbI1' «liitoa greci di Teodoiione . M« perché in un» 
AdTo libro tanni «arimi di lingue ? Stirna l' Ueaio (j^ 
.chs tutto i] Itbn jdi Daniele Icritto fbffi io àùàa»', 
raltan -iMfi àatfi Sbità: m clraico , lieUa qnal sabitè 
^odofiaH pam^sfrin , ^fiipplitn pMfe colir 
«rì^alft «aMeo , pam «m alcuna delle mòte TCiSte 
ki .giKlu ftit« dagli Ebrei Ettcnifti., e Ab^inàrtais 
ti E^im, Pìì.m pi«£* 1' opiwaDe del Qdncftf)) 

fi) Din. tM - " .1 liei. vitA ntfk -^ftrclh^ t 
(M} nu. ». . • . (1) Huei. l.t.a.1. " ••> 

(tt DiirmirioH M 1*} Calai rrattf. ia Pigi 
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-Di 1 3 1 E T A2r a M E I. 
chi Daniele in quelle cofs , che rìguaiditano i Caldei i 
t dove ù davcana intiudurrc a pailare pcflonc Cui" 
dee , per molfrare maggior reraciti e candore ndio 
Icrivere adopsrù la lingua caldea , eo^ne inùcci noia 
•nli msdelìmù (i): Rt/ftnJrmnt Cbaldaei regi Jyriaec . 
Ni:IIc altre cofe li fervi della Tua nativa lingua ebraica. 
Le cole fcricce in greco hanno particolari difficoltà , 
che , coinè ho detto , fi vedranno ai proprj luoghi . 
La Chicl'a nel libro di Daniele abbandonò la vcrtìoa 
greca detta d*' Secianta, e abbracciò la greca di Teodo* 
aionc benché apoftaia dal criHianeiimo • Gicolamo du- 
bita (i) , che U prima ver&ane Tra opera d' nn-igao- 
nmc della lingua caldea , il qua! la Facellà paOwe bua 
il aame ds* Settanta . Cettoi ha pochiffima aulorirt t 
DniHcm frtpbeiam jMMa fytmigÌBU . imurfrmi zWni 
Séhtwit EccU^ 'mm- legna ., auniM HoMmìi e£- 
tìiae I &.-liK f«r tttidttii , weJiiÈ-. Sioe em'n ^ù* fa- 

tkfuh ^firepM I wJutruM ftpimtgiiaa iaierfrilei uidem 
IkìpiÉe Jimmt io vimiUi'mt firotre i ftve Juh sonine 
tptttm. «£• u/rrV qat Ma fatti ebiidtttm iinguam 
feiemt t^sut Mtr : fise tliud ga'td caggat mtiiint 
ifftwtar I bae aamm tiifrmaTt ftpt» , qaad aiubam m 
veriiaie difiardei , & reBo juJiciv refudiatai ft. Di quel- 
la . che fi chiama verfione de' Sectaota , carne pure 
delle vcrlioni di Daniele fané da Simiciaco e da Aqui> 
k , foa limaAi folamente alcuni &aRimeiKÌ nella nuora 
nliiiane degli Efapli • Giiolamo fece la Tua verlion 
latina (0 > che è la noUra Volgata , con grande ften- 
to t fiìdca , com' egli dice < a cagion di quella parte, 
che naslatar gli contenne dalla lingua caldea , b quai 
non pol&deTa ■ e folamente tmìie fai»t muiliqft 
ttm/ire mr ( ooepant ) nht lmt i» ./brÙmùtqitt veti» 



|;i PrOFEZ. DI D AHIE LI 

rcfiaùri. L« pitti fcrittc in greco Ibno dati A» Gitìi- 
lamo divilè e «mate come avea facro Oiigene, con 
un afterifco t Vera tmtepifu , ffqae juguUatt fitjeti- 
mui, ni videremur Pf»d imptritai mtgMsm ptrlem inU< 
mimi dctraaetft . L* fiofìizia di -Daniele fop» ogai d- 
tra muav^IiDlj rìnaida prìncìpiliMate il gloriolb ed 
eterno r^o lU Crìfto. Queìl» è lo Icopo, al quel eoo* 
ducono Ib da lui predettt fucceflive ronuiioai de" vai} 
loipen " ■1*' regea dcQ' AaticriAo. Ferlaqoalcofi gran- 
diluna crodiùone , dice Girolamo (i) .ce cogniaionc 
di tutti f regni e di tutti gli fiorici anche profani i ri- 
chicfla pBt ben dìcliiarare le predizioni di Daniele . 
ÌAa grandiflima ancora vi s' incòncia la dìSicolcà , per- 
chè vi fono punti Dolici intrìgitiflimi per la difcor- 
danza degli autori , o perchè ne mancano autori cht 
ne traitino , elTendo dilpollo il libro in nodo , che 
n' c confufa In cronologia de' capitoiì , il che non a 
Daniele , ma a chi pol'e inlicmc gli ferirti di lui , li 
dee attribuire ; e Ce non altro , per la famofa profezia 
delle lettimane, che molto ci dati da penare ■ Scnon- 
che grande n' i ancora il diletto nel dichiararla per 
la gtindeiza dogli aVrenimenti , per la varietà della 
Aoria , e pM la rublimità de' dofimi , che contiene, 
■Ila noftw religiaae appartenenti . Quefla profezìa com- 
prende il (enpo, che palio dall' anno terzo di Gioa- 
cbimo Re di Gitida- fino all' anno terza di Ciro Re ^ 
Feriìa , ciol |mù probabilmente anni 71- Lo Alle non 
k ni ma^ilico , ni fiibliine , ma affai compenlàto àtU 
la magniGcenu o grandezza delle cofe . Tra i Pa^ 
dri, che ne hanno fatta incerpimiiooe . li può btCi 
Coniale il GrìG>floroo , dopoché il Cotelier tu pubbli' 
cato un opufcolo inedito col titolo' di laurfrttftmt 
tUiUtn £■ Dawidt, che. è llup «iinptrf>. Mlfa -ni^am 



<i} IJ> 9tKBt. it caanl'i bla. 
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»i3Ìiione dollt optre di quel Padre fatta dal eh. Mane 
fsucon (0 : * cuttavi» dubbio, fo quell' opafooTs 
ila parco del Griroftomo; e fé è , convien dire, che Io 
fcrivelTe afiretiaomcnci , perchè è al^uantcr rcaifo • 
Ciperlìciale . 

Oltre la genuina e canonica c divini profeti» 
di Daniele lì fono fatto il nome di lui fpacclRii al- 
cuni libri apoerìti, anù fi)perftÌEÌolì . Il Pabricio (sì 
produca e liprova- un codice feudòe pigra fo.,' in- cui 
fon raccontan di Daniele molle favole ; L' autore 
della SinbpG (^) :patla' d'-bn. Ubio 'fiippofto col: no- 
■e di Daniele , mi '* nw> ( Ign'on • Celebre è benA 
il libra intìndanf Omthtrliliu , o' Simutli* Damelh 
frtfèttte , che ldal'Sill>vrpa <ft poftw àel catalogo dè" 
om.. gted della BibUKCGi 'Kltelta , d •«''oulB^iniègnii 
]a fupBrdiHolà maniera d' interpretare -i fogni:; 
dannalo e piotbito nel Decreto di Gracianoi- benché 
il Pabrtcio dice d" aier vedute (nolEe buorw edizilmìk 
• di Kon avervi aavatt quefta, condanna . Ma.ecttoè 
un libro bugiardo, empio, racrileeo,.d',j^tBrin4n-j|i^ 
(icù , cime dal non farne menzione alcuno antico fcric- 
tore argomenta il eh.' Ueiio ft) ■ ^c' 'titalogo de' ca- 
dici Anglo-SalToni msa. della Biblioteca Bodlejana è ri. 
ferito (s): LiitUui itfamm*riim dnttfiititi leiiae'eaé 
imtrliiittri Saxtmca . Contiene l' interpretazione di ii^, 
fijgni , e comincia ; Dt fomtùwum dèMifiitu fitaniùM 
ttdinem tietedtr'à Dttiielis frtfbnat . lì. Dn Qaiift ffi) 
iipona da un codice oif. ietìa BiUtotec* itgra di fi^ 
ligi nn ' libra .col lionw di Baoidr, nttralato OrtM^i 
-^oè Jtf»Thhd, il .quii fi finn ifie» Airo^iroIratD is 
. Tm.ir . ....&.....> . .:, .fic«» 

(■] CbrrlUk t.ff,edIt.Uaat. t. t, novic ed;!, p, ivi. 
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34 rnor^?. CI DAMitti 
flKCo di' Stainta . . L' Erbeloc (i) aitsUa, che gJr twieir 
(alt HfuiJiuilGORa a Daniela I' inixniionE delli geooian. 

, dot della divinazione prefa dalle cofe tcrttllrì j 
e un libra, che hi per (itolo Ojfoulml Tttjr, cioè prin- 
cipi dell' Oni [acritica , o fpìeg,izione de' fogni: e (inai- 
fncnie che vi è un libro coi tlrolo di OMimt al ttun. 
eri «n Dmiil ti Ì^M , il qu(l eontieno prtdUioaì ri' 
«ckhc». p«r tradixioM dal profeta Oaoide ■ . E' queftì 
iui' 9fei9.tM)Bi'a di. fialidi. cheiiL Maamectano Abda^ 
U SgliuoH» di'.-SaIim jiB'MlTute iiiLfaddamoaca-dcUe Te- 
Mrtpnrféitcdi Daaielq ...lU'jaltn^fal^n^ JAii rotto 
ftoatt di queS* {>tofiit4 .V^ii£ fe- Sgambati., U lUi- 
«laisdo, il Fflbrieia,' f ti C«l)ier(i)i mi infieM n- 
<8Ucafi-,.«)M Di &■ jdKftmotìvft ia gran Gwa, tu 
cIk v«aae Dairiel» j«r jljhttttftmdEiOM dua tal.iu^ 
Aeriofo e non puto fiigtw <di Nabuedonofims. 

FrenKire mecodiMoemc le aecaflWie «ocitìa -delb 
profezie e de' pio&n , della vita c- delb ^nEerà la 
particolare di Diniele'i ■ dkkÙMrcr il primo ctpicdp 
fueta paiTaggio. . , , 

M 0 R A C £. 

T)Atve 8 GiMlamo (]) , mauKchè nello Tpotre I' al- 
M~ tiffina proftaie tutto era ocoopato, d' eSèt iiacto 
AUriMlfiiKa' l'opra, fa.,'.. • <Ìa el«v>t*: pane riguardare le 
BB^tw-Cofc-jii quel fyMmùrìa cbo fono da' profe- 
ti nitpiie'fiataM. ' vctadlRiRanieniB' .Vide, «fiechè il 
SWadct . f>lgH', noi fona <tnn. dagli* le phti lorbidif- 
fime «cqns., rorìnofè tmpaU», Jagrìnwoli anfmgiv 
• snb da grand' onore-corlé gli occhi d>' ^nlcntati 

(■) HeìlbBìbf. orieil. p. tli- (■ »]. C<11. dei ÀiT< (tea b 

(>} Sguili..ATehlv. V. 1F. p. » L t. c. 14. iri. t- 

.6^11(1.-* boa- & (ìì Hitr. Procm. ia Ì, i+ 

Blk liblit Pi |4i Cabt, Le.* CgaMcai.^ù IU> 
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DlSSEXTAZraHE f. ^ JJ 
nilìf « tutti mandò ili' sTrmiie prcmtiSTatugH 
oG^nunmM da' ptofétici arac air ; .9 ecMo' m»k« - c^li- 
^i: .niMMeli pei vednca alti .61^ ' di ruti» >!• cofe la 
ircnK» iStfpMflA^ hK« pofta ini Oio^iToIò' WnvM di 
ficuiii e 4i quiete. Là fermò Ceco medefimo di 
ttnet volli miilsinpre i Tuoi fguardi. e diin«>"caci 
gli umani avTenimenti , da pio uaicamence prender 1« 
ragionevoli di fperare e di [eraeie ; di fperari 

d'eOère un di . pai &»> bcB&re a pei divina mifeti- 
cordis acc^Q nella pienezza della beatifici) eterna lu- 
ce i di temere d' eOerne per fuo mal merirare e per 
divina gìudizia efclufo Tenia riparo: Hequaqaam frte- 
jiniit ftgiuni , fed fuma ; me bominum fieiam eifae 
rumafculu , fed PtijuiitiKm tmrmifenu . Quello e 
a noi molttanQ i proCiiti , c 'I moilreii Paniele, Am- 
mieUrati dalle piodeticha rdci nigli»m noi altresì dal- 
le balTe cofe e.peiii^oEé c btievi ^i fguatdi e ^li affec- 
li i e le fperaaie noSre e i óoArt timori volgiamo ai 
proFécaii divini giudiz) 1 oade a alta Sempiterna luce 
farem chiamiti . a ne' lémpitetoi orrori UftUci cadere. 
Queflo fia 11 terzo e p'ii defiderabU fruito , che dalle 
inceipreiacc pcofeiie ne latà o^eno olire i due dip- 
piiocipio indicaci dì piacere e di daitimi) . Rivolto 
ultimamente Gitalnrno (1) alla chiaiillima vergine Eu- 
fiocUo domindjla con aind' inilani.i , che d' inrerporli 
le piaccia con lue feivtnii preghiere ad oirenergli cbia- 
tciza e fotta dì poicr licuramence entrare e proce- 
dere per le ofcore vie de' profeci fino a piiJ3nEre il 
vero e fchietto e lucido Armon d' Iddio . IL luiti io 
altresì prego vnilmenie , che delle altrui oraiioni ho 
gran ntefliere , ni eedem /firim , qua fmphei.ie fuiura 
leciatrmu, tn^m in auhj» mjtv intredi & caligiiiem , 
& Dei jufe ftrmmw > fW MjMfMV wmt *»ri- 



i6 FitOFEz. DI Dahiile Disser. r. 
*ui , fii eorJis audi$ur i & iictre cubi frtfbett : Da- 
taiimt .iti miti liagatm dijiifliiu* , ut feitm qaindt 
( a il come «neon ) apiruii ne /tfvi . Mii Tuì la 
£iiìea , fr-d' alaui il. merito «■ tàa inna (rado. 

■ 1 
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DISSERTAZIONE II. 



è IcnipUce t fenza alcuna compoCzia. 



^^^^^^^■fmt . UnirorÈd n^ose dì conrtrva^ 
mencb « dì vira i' xrùi lì pnoM a booaa esulti nomi- 
aare , perciocché e¥r fiirin JkSu tlit , & fifitain tot' 
maates t ni ai foli riventi dovea Tullio GminniB I' «• 
tivÌLà (i). Opera è delia circoOaaM aria (t) , Te U 
Aioco Q mintien dtflo . e fcalda. Se la pianta vegetan- 
do cteìi» , e ogni di più verde mette e gcrrooglia ; o fa 
■a luogo.. artifi»alnienie votato inaiidìfce e vien mev>, 
opera 6 , a difètto d' aria , che o attracca penetra , a 
«icetata abbandona i foccili condolei incerni (})■ Ma 
a** viventi più ancora 1' efficacia di quello elcmenco fi 
fa palEfé. Ma\ penfò Plutarco (4}, clie I' aria (ia noce- 
role ai pefci e nimica : Qui» Teli<]»a mnia firvtt m». 
taiquc air , ìii ptrnicitfui tff ; quando effi nell' acqua 
per atte Teparata dall' aria il rerpiro perdono e la 
vita {$)• Perde rubìtameate ogni Iena l' augellino chìuro 
mi TOto , • cada , e li dibitu , e tremi, e paljùta , « 





lOme ninna coTa nell'aniverTo terreflra 



ne , coél ciatcuna , perchè il fuo clìèce 
lètbi , o vìva comecchelia , oltre gl' 
iauioiccì fl propì li vede d' alcun più 




jS PBOfEZ, DIDAHIELB 

muore. Non fiam noi di chiamare udii ( non dice ni- 
ma ildlc cofs, com* Archelao e AnalEigara e i Pie 
Mgorici CO l-appellarono ) , ma non chismiam noi fpi- 
lieo e ajira vitale quello , die ne circonda , e ne rilto- 
ra , e ne pafce , aere giacondillimo ? il qual fe , come 
cibo al corpo , ne Ila negato , è nccelTirio , che ciaCciin 
di noi direng] iniicii pefo , e li disfaccia e li fciolga. 

Spirilo univerrale e falieatameata c vita di qua- 
lunque gran corpo morale con alTai pili ragione è 
Dio ( ivon che anima del mondo Ga , come gli aniiciu 
filoft^ il piiV Io riputarono ) ma che con rivelica e 
pura • AiiflIfiiM nligioH k fignnria e ì Kgoi lega ■ 
conferva , (ttm . Snm teSpoMi qnfi fmm riul an^ 
drinwon td vim» andca .figpM«nte Plntue» (a)F 
non patatfi fitndu* Stato c citrì , » ftndact àaim 
tolto <UflblTer]ì . a al niemte Tenire i FtetUtt uritm 
tm£ /ime fib p«§e fm , fatm ofinime dt Dih fMm» 
fivHiieiM ftire tu cmfian . Ben fondato oltre ad ogni' 
altro , e retto Copra rerace e Tanca religione «ra it na^ 
me di Giuda , Tolto via volontari ani enee quella foll»< 
gno, e lo fpirico divino fitcofi da lui lontano, qgal I' 
rimare ? qual grave corpo , che ogni polTa e ogid pnV 
«ipio di vira perduto cade infine rovÌMramea» , « 
ntto fi fli^ . B li diiGk . Odiali gii del |raad« anv 
aimaKo It prìtnc n^ioai. 

DlCIIIAItAEIOKB {•EITIRALE DEL Testò. ' ) 

Cap. t Aimo tento regni Ioaiim reps ladt 
venit Nabuchodonofor ^e. 

!• TjRano anni del mondo al numero pervenuti di 
*^ ttemìl) trecento novintoico , e in full' ufcire il 
Urio , che fopia la Giudea [egnava Gioachima lìgliuol' 
di '- 

(i) PJul. ic Plicri. Hiilsi. [. t. {>> rlut. adw.CalM. J 
A i-Cic-dcUalvcrfii. Luri.L %, 



di Gialla , quando la-gm^a i" d' Iddio da infìnici e 
■gMvilIiini peccali de' Re non meno , che de' fudditi 
concicaii fopravvcnne , e fece ai Giudei rtniite ^ che 
bta convcnev^l mercè del lenire , coro' elli faceano , 
■i numi àe\k infedeli naiioni era iJ cadere in iiiile> 
n firvitii doUg naiioni' medellroe . Gioachimo po- 
eo difcmamcnn tUàndo quelli ragione , che riguarda 
JI cooniM Stato ■ .« ne^ n^tod è todcToIe , qiundo 
é adopen tèconda puidtiuM. a ^uflisia , porA ma 
-KoM oagione kl fAù ferie di wolgcr eontra di bii b ide- 
jfMB l'jipne . fu queftl il paBMU R« . dì -Babiloiui 
Mabucdanoferte, ia Ama del ciù valore quella 4i cia- 
scun altro guerriero uapalTava a quella Aagione , e il 
quale per ke motte *i(unie e grandi mfira tuui i Se Bb- 
bilundf o Caldei il Grande fu ^nominato , .MolTa egli 
tutto il nerbo delle Aie forze 9001» la famirfa metro- 
poli della Giudea, e circondatala ó' aQcdìo vi pofe cam- 
.po, Nè Decw guari , che avanti J Aio fperare , ma 
non avanti la divina ordinazione , fu divenuto (ìgnore 
di Gerufalenme e del Re. Vide traile catene Gioictvi- 
mo il l'uo faUo . e non v^endo alcun luo^ allo team ■ 
po , lì e il fuo regno camitiifc alla milerlcordia del 
«incitare . iL' afpetto e 1' umiliazione e le lagrime d' un 
Ke infelice laccaron I' animo del Re Caldeo , il qual 
ponendo alcun modo alla victotia. che di Tua oatuta i 
•nlblentc e Tuperba , a quelle condizioni gli diede U 
-pace I gioraSè vaQjllaggio e tributo al crono di Babilo- 
nia , e Re come avanti nella Giudea , li rimanelTe : ai 
altro san vobre , che alcuni ragoua edevoti olbggi per 
•fautcà àtU feda di lai , e ma pMte M **lbllMBCL d' 
•fgNto e d' oto , che li beri aG ckl grA cempio 
Jonrìn . Fermato con pìen grado di -GiaachbBò . cb* 
più dure kggi umer poiea » i* accordo ,• MibucdaiiO; 
WM Cxo miri m Babilonia i jicdtifliaiì -vali , tito tì- _ 
far &0G nel tcoipio e acl leCifa di Bsbt fiio mientift 
Ano 



4« Tuoni. DI Damiels 
lima nume , f gi! olliggi altresì , che od kH palagio 

3' ebber luogo . B com' egli era oltremodo vjgo d' in- 
iratteneie magnìfica coite , più che atua foiTe , c ab 
bondancs di nobili peifoM t fcieoziace , comandò ad 
Asrsnei piepolto agli unciali del. pila zio , che e ua' 
Babiloneli , o iragli oHaggi Ebrei alcuni fceglielTe di 
regìa ftirpe, O di aobiliffima, ma bea coflumaci s laif, 
di leggiadria e d' avvenenu ripieni, .d«ltri ed accorti, 
e fecondo loro età nelle kceen e fcìinie più che . bks> 
sanamento AitmatRtiù , i quali oell* accadnnia di cor- 
te deflero »peta alla lingua é alla dourina.. de' .Caldei, 
e de' cibi edelle bevande meddìaie, -ch'ali cntidiaaa)- 
meaM uftva , ferriti a «relcìuti.'appreflii tre anai alla 
rea! pretaea tatiodotci FaceSero bdlt « xoavcnevoi 

S, eomparfà ■ Aafeneii o più reramenie Iddìo, . che quei 
(te cofe in Bablbnìa guidava ai fuoi alci ihteodimenti, 
fé (ragli Ebrei la fcelca cadere fopra Daniele, Anania , 
Mifacle , ed Azaria , tutii della iribù di Giuda, ai 
quali fur pafti nomi caldaici , a Daniel BaldalTarre , ad 

7> Anania Sidrach, Mifach a Mifaele, Abdenago ad Aza- 
ria . Furono f:nza indugio condotci alle Aaaze dal pa- 
lazzo alTegnaie agK ftudj ; e ai più valcnii rnacftri del 

S, regno raccomandaci . Nluna digìlctca fecero i giovani 
reali camandamenci dalla menfa in fuori , dalla quale 
feco propoTero di non volere per cofa del moedo aver 
parie delle o vieuce per la br legge , o con profane 
confecrazioni contaminate vivande . La cofcienza fag- 
fia moOracrice delle malFacce cole ne gli ritraeva del 

f. tutto. Ma e in ciò tennero modo allii.dircrcio . Daniele 
raOicurato dall' amore , che Aarenei polio gli avea (b- 
pra gli altri , a lui fece aperta la pena dall' animo 
fuo e de' compagni , con molta ìnUania pregandolo j 
che gli piaceOii , poiehfe il poteva, di libenrMli.1 
je. Gran marariglia iedò-ad Asfain la. nlìpob tì» 
MBxa dagU-Ebni gìovaneni .tfata^ycogeSta iU« coof 
uado 
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(rade Caldee , ben comprendendo , eh' cRì più alto 
miravano , che ì reali onoit non erano. Bglì pciiutto- 
ciò di prcfencB più al comandamento del Re avendo 
riguardo , non gli fece della domandata grazia contenti. 
E , Io farei volentieri , rirpofe , ogni cofa che vi pia< 
cene; ma quello come il potrei lènza grave pericola 
della mia vita, dove avTenilTe , che dopo gli fìatuiti 
tre anni i roQri pari e coetanei apparilfero daranii al 
Re gagliardi e prodi e benacconci della petfona , e voi 
per lo foSeno dilàgio tutti deboli e maceri t fparuti ! 
Se quefto , dica , arnniOe , a che fare' io per lo (de- 
gno dd Re ? CÓA detto di loi G pnrtl ■ ni Daniele 
però li iitna& a qutflo ptìmo rifiuto , ma volcoG a M>* 
ulano oficiaÌB CitrardlHto, ■ coi Ai^an svea fpoiaV 
mente eommeira Ja cura de' quattro Ebrei , Deh voi , 
dilTe , per le core, che più vi Caa care . afeoltate piA 
avanti il noftro pregate. Né fopra Asfénei, oi fopnt 
voi foAerremo che cada per noi k' indegnatione reale. 
Eccone nn patto rimoto da ogni ritchio : &te prova 
di noi ro&ri lòrvi tanto folamente per dieci giorni , 
altro ■ mangiare non dandone ctie legunì , e a bere che 
acqua lèmplice . ApprelTo rimirate hnentsmeate i nollrì 
laki, con quegli comparandogli degli altri giovani , cba 
fi palcono del tesi ciba. Voi ne farete giudizio, e lècondo 
quello darete ordine alla noftra menCà . Matafirre avvitò 
eflere il partito agevole, e da non doverne alcuno lcon« 
ciò Tinnire i e cosi , come avea Daniel propoHo, a far 
conMiieiò . Non etano appena i dieci giorni palTaii , che 
il CQfiode fattoli a condderar per minuto ì fembianii 
3e''^RMiÌ Ebrei , trovà aoa feAaa fiio (lupare trop- 
po più. , che tutti gli altri efqutCtaiiiente nudriti, et 
lèM^oitrecbiiJegiadri, vivici ancora,, e di color pi». 
U, « iMiiaaieote' opronlejli. IH die efji fótte contenni 
légilitd ai Itoteli gìuOR 'à dclìderia. alla ftcOa ma' 
■ir*m.l. F alerà. 



>7- nlera. Ibltmenta la pìA rìguaideroli qailki del cor* 
po acqailhnMo d£ pei fiipena ?inù , mi m bnriC 
Gaia fpiiio.lbpn tic io il potere dell' uomo isB^goa 
tuttociò appinnino , ehe nella ktteriEura Caldea fi 
cMMam . A Dimàt slcncetù per ifpezial modo fa 
dooaia ed iofiifà «KvinioieiKe la chiara iotelUgenca della 
celcftiali riGoai , e da' pen (èm^iai Caspì . la quale in 
Bibiloois era jàii che alcia is (raniliirimo onore avuta. 
Così Iddio quefti giovani e il nuovo fao profeca prepa- 
rò , e forni di. quelle pard • che meglio eran richiede 
a dover recare ad etTctto la Tua mirabil provvidenza nel 
ioogo dell'ebraica canivici, come ad un lìae medelìina 
■ppareccfaiam avea U patriaica GìuTeppe in Egitto , 
Ua ben- dwni ■ in cui i d facci doni del cielo &9ero 
Cidiocaà, C fecero eglino Colla 'dirittura delle loi mea- 
ti , colla purità del.coflume , coli' affidna orazione, c 
col non mai interiocco difsiuno., Asftnez , vcnuci alla 
fine i eie anni BlFegaaci all' educaJooe de' quattro -E- 
brei , lìcuro di doverne giaaia ed onor ripanaret tutto 
lìeco dinanil al Re di condulTe . al qoal collo oome 
di vide . piacquero Cuor di roHiira i modi , fli. Itti , ì 

Sp. fenbiana , ed ebbegli cari . Ma il piacere dall' MHm> 

' '. MHone fu foprag^iunco , poiché egli tlccnOM H&TO all- 
ear nelle fcieme , dainandacigU di molte e d'olTai dlffinli 

30. ed olcure cale , ebbene chiare e precife e maravigliolil 
rirpolle , e quali da' più Ipeixi e ancichì maefiri Mpct- 
tar ù poteano . Nè dubiià I' attonito Principe di tara 
ampia e pubblica ceftimoniaDia . che da que' giarani 
flranieri non usa , ma dieci volte tucta la fii^Dta e 
dottrina di tucti i maghi e ìndovinaioti e ^lòfaati 

2,_ del regao vinta, eca e vantaf^ata . Egli fermò, qhe daVs 
fua real pecfona non lì dipatcìffero giammai , Crin core* 
Mafliro atto e graade fiato , il ouate non tnaA A' 
■aHiiiìaog , ma di vinù , mtaae h meuidu- CbUm 



DlSSESTASIOMB' IL 4| 

Itcìtt , infino cioè all' nno primo dì Ora , a Danielt 
fa muienutOt e vUiiMggionimn amplian). . 



Q^U S S T I 0 N I. 

PGr gflavarc il debito mecodo ■ a mantenere quanto 
6ir £ puà Y nniona dell* Aoria , od prclèhtarclli 
qui per li primi *o]ei NabucdanoTorre il Grande Ra 
di Babiknìi , (gli i necelTario il rìlerlurG alla Leiion* 
li. fopn Tobia > «alla quale fari da noi propofia un* 
conci]|4«ioae tra i du« antichi ftorlci Cisfia ed Erodoi» 
appattntemcnce tra Jor contrai) nell' origine , fuccef- 
Cone , e fine de* r^i dell' AlSria e della Media . liri 
la (lorìa particolarmente dell' Alliria iàrà da noi eoo* 
dotta lino al forgere del nuova Imperio di Bjbi]oDÌ« 
Hata per lungo tempo foggetra agli ABii') . (^eftì epa-' 
ca imparcantilTiFiia da noi vetiGmiloiente lì poae do- 
pa la famofa fconfiita di Sennacherib , e nel tempo, 
di:' deboli regni d' AHàrhaddon e d' Adàraàino ( o 
piuctodo d' altro riminoci ignoto ) Re Allìrj ; quaniio 
i Babilonesi o Caldei li fotttaireio d^l inro dominiu ; e 
poi aniti ai Medi alTediirono Sar.ic , cioè isidmapaìo 
11. in Ninive, e alfatto ditlruiTero I' Inipetio Alliio. 
Credei! più «erameote , che il duco de' Bjbilonefi £fS» 
Nibonaffiv autore della celebratilSma era , la qual da 
lui ink il aaae . ed ebbe il comincia menta 747. anni 
Masti I' ua criAiioa. Egli è da Berofb (0 detto Na- 
buedenofane , ohe perciò NabucdoaoTorra L -ù vnel 
chianiata , ^dl' auioisvoUffimo canooa aliiMonrfeo i 
da dui abbuoM) la iiicMffone de' ■ pochi Re Caldd 
inlin» a Ciro . t nominato Nabopolaflar , come difer- 
fiuneaté cxKniaa gli altri Re da quel che facciano U 
■ ■ Fa .*.■'■ Sprie- 

(O'Ap. lofcpS. Aniì^..I..tat e. ii.edrt. Anliilr* . . 
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Sctittara ed altii autori t b qual cofa produce dahh] , 
atènricà , e diITcren» di pawi , come nel procedere 
innanii vedremo . La fèrie del canone è llatt per mio 
arvHb meglia che da altri ilIuSraca à>\ ciilanfllinD 
cronolo^fta.e. eiifica Frétet (i) , che da noi farà fcguiu- 
Cd i in tutu la ftoria Caldea faremo altresì ufo dell' 
autorità d' Brodoto e dì Ctelia in quelle core , che da 
loto ùa regiltraie . Ma ool faremo aiutai della celebre 
Ciropedta di Senofonte ? Molto i Omo da' critici fcrit» 
to pai dai coavenevol lìfpofta a A fatta domioda i come 
può redeiG ndl' erudito Artigny (i) , ma io ho creduta 
dovenni attenere alla eiudialora decìlione del eh. Fte> 
let ()), il quale in quell'opera diftingue la parte geogra- 
fica dalla Qoziaa , e come ricooolct la venti e 1' efat- 
tezxa della prima, cosi i del lutco lontano dal feguicaild 
nella fecondai Tre cote princìp^i , oltre anai altre mi- 
nori , egli vi crora , che determinato 1' hanno a rigei* 
tarla a^olutamente : i. che la cronologìa vi t inrcra- 
mente fallita. ». che vi è fopprelTa la guerra di Ciro 
contro Altinge Re de' Medi , quantunque eOa da un fatto 
indubitabile . che vi fi fìnge e intrude un CialTarre 
figliuolo d' Aftiage , e aio di Clio , fconorciuio a tuf 
U 1' antichità , e lì fa regnare nella Media tra Aflia- 
ge e Cito , benché cenifiimo Ga , elle quefti fu l' im- 
mediato fucceflòre d' AAiage , al quala egit ofiirpò il 
trono della Media . Ritorna adunque il Fmet , '• noi 
con lui , al giadiiio della Ciropedia già fuxo da Ci- . 
ceroM (4) , chg Senofìmta ìa d& Bon & piopofè di 
ignito r e&ita niità della Ooiia. ma ^ dm il tao» 
dello d* nn vinuofb govan» , a d* nn Impano fónda' 
. M folla giuttiaui I tfm Hfimtt /Mm ,^ai *0- 
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glm'jufii ■imetii Dora fioMtaiHMtff cattfijOo,' che 
d* altro sjTifo- io già fui (i): la» inDiaT roe V Iran fac^: 
BO le ragioni, del ìadaio grandi flimo" cticicb j'-NaboinC- 
Ùkt , di' cui fuor del aam: a ddl' ecA, turco ci b igna* 
ro , fu padre di Nabucdanoforrc II. Queftì i ilgrli» 
Nabucdonororre di D.inick U più fiipcrlia, il pili va- 
torofa , il più pocence dd fuj Djola . t^jli i nel caho^ 
ne appellica.Nabacalairar . li l'etavio , il Marfamo (i), 
«d altri cronologi noti tema qualchu fondamento tratta 
dal tetto di Berofa prefTo Ginfeppe hiinno fappolla , che 
NlbóhalTif già vecchio negli utticni anni del fao re* 
gng, «he in tutto fu d' anni ii. 6 - aObcUlIt il - 
nolo. L' occafione fu 1' averlo rpedico cdncro H-'fatn- 
f\ governitore della Siria e della. Bcìùgìr ,■ che tibel- 
iJtoli li «a ginato al partito di'ftnon Neàu» Re d* 
Egitto; Andò il giovane Prìncipe , racquillò la gran 
ditN'ffi Carehimilìa Cniata fulL' Eufrate, e bacci l'ar- 
mni di Nomo. Or da quella alTociaaione e fpedizìo* 
ne eli Ebrei eonaliiciino a concar. gli anni del regno di 
Nabucdonofarra , benché tuttora rivoOè il Re fuo 
in, il prìMO'Rnno adunque di lui carrirpoode al priti" 
ctpio dell' annti quatto di Gioachlino [Le di Glud». Co- 
d & Goocilia' il Bollra tetto di Daniele: Arnit urii» 
latkiai &e, con quello di Geremia (3) : Ami qutru 
lettini filli Uffée regii lai» . ( ìffe efi annui primdt 
Ntiaclxhiimfir rcgìi Baijtonìi ) : dicendo cioè , che la 
fpedifKHie di Nabucdonnlbrre contro 1' ^ìno , e poi 
conilo la Giudea comprefe parte del terio , e parte 
del qaan* anno di Gioachimo, che da' .Giudei è con- 
tato per piimo anno di Nabucdonoforre . Ma fecondo 
il computo Bribilóneté il fuo regno non incnmincìa lè 
non dopo la morta del padre la quale arrenne due 
■Bili nipreOo. OSniì^ incora , che ficcoine gli ittro- 
'^'f^ 

(■).Oc|l& T. I. p. >«. f «!■ Ui»Ii. Ch^fcAt'if, 

(a) t<t, D»(t. Xesip. L f. (9) letna- il< i> " 
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nomi Caldei computavano i regni d«' ìot roonarehi da- 
gli inni di Nabònalljr incominciando dii meSs Thoc j 
cosi quegli lora R,C i Giudti computano dagli anai 
di,.||l(wi iiicaqttKilwla datm«&.Hfw>. .Quindi ft.al- 
fU as^acom^iSM-" fv9' i«gno pochi giomi ntm 
il primo (ieV :»Ìl«Li i"'' pof^* giorni . cootc. oSkm 
il Nswa» (0 .'"erano calcutaci per un anno iocttoi e 
il plioBÌfilil piH .d«l Nibn coniaviiri per piìncipl» dd 
ri«>'rr«((Md» '.'Miio . U Vignale! (i) non accorda U 
{opnddn^ : * crede arbicrariainentc 

ìmitugtMta' dt'. Groaologidi più o raen lunga, CttMt- 
ApciA..tiààlìob\tRo al loro £lbma . hU propone poi 
due altre miniere di conciliazione era i calcali Babi- 
lonifi ed ^bnìd , le quali quanco all' cfTecto equiva- 
glioiKl all' lflb«Ìa«ione. La prim» è , che per aniicipa- 
zioae Nabucco in. Daniele è chiamaUJ Re ■ perchè quan- 
do il profeta Iprivea , era già veramente Re • Di cht 
egli reca malli etèmpj nella ftotia amica c tnoderna. 
In quella maniera appunto , che noi del nodro Augu- 
fto Sovrano paclndo anehe relativamente agli anni pre- 
cwJentt.aiii ^Ui3 elsiiime , lo naininiimo knpEradore. 
La'fteMda fa . clie-pieflà gli eniiKali età nlb di darò 
il. tÌiol«..4i Rt 'aV Silinoli M Re i di .Chi fi barn» le 
ffftjraoiiifue j' Sredoto , c di Plutarco (;) .: Cod ÌI 
9. Dlini«lg (4) tipona , cbc U Papa StcAno 111. tui' 
.Vfsndo * .Cario s a Cirtomioo figliuoli del Re Pipino 
tucrae rÌHi)id:>dà.»d ambadue il heoId di Re. 

. - Estra.«n Ifcfiuia' di-GioachÌMo figUiiol'di Gio- 
lia. iinaiidalI^ '^Xàirdbmtf (5>. di. «00 ;c<Mr<Md(ni 
il GioSckÌitm.dirDHHte'0(riQia(cÌRii-'dt Bk«hitl« .• iK 
na8iMiB"dùaiiiaiO' iesoMa %ttu«l0-41 (SoteUmVit 
■ I/Ir 

''^Ì^«r, cViìmiit. ' (4}' DÌnltì.' àìi^' de traacé 

W"Tignol. t. I. 1. 5. e> 9. I. I. p. 
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Ifie firn ( cioi qug(t9 di DhìbIs .) mvhh .^A». 
kicn ''..^ci ; iltf chin. OopO GiqSji.A rfb». (pcvÀ^-^if^' 
to per Re dì Giuda JoacM . fa*Ktw w4ct{q<;r)i.cl^>,', 
mito ^ncbe Seilun dn ,G«Mmf> lC>)^a«wwt « («v. 

MS deounltià , «he KM IIUHVa'.-CplllUÙrj. Clr^b^. 

m:natt) Ichiavo in m* («ni ftfMitra >r do«t fiv^W» 
U ru3 vìm . Non preftà fisd« V. enpia Hb , « 4 vltiof 
pi U profezia. Nceio Re d'rEgiiio amm, c«U'-cÌ<r-. 
cu» a GeruralHnne» Uvò dal tnwd Imcm «d [ttn*; 
mele del M regi» , e vi potè EJiieinio . rrluDo .tMg^ 
giore di lui .Miiuuadogli it nome b Gìmv^OiJ «. 
imponcndogU un tributo di cenco talenti d' ai|p«to, e 
d'orai e (rarpoitòfeco ,ìa Egiico loicw > no-, 
il (]),. Uioaclunia no« apprefe 4*11' elito .Ìd^IìM' dd- 
fncello la conveneTol faviciza i riprcfà.da GetiHii«<(#)' 
niente piolìtcò. Il probu picdilTe b vMwa di Na^uc^, 
donofotre a GcruUtlsowia > U difitUMOioo .della città e: 
del tempio , e la mofte di GioaehioM . cioi clw Jàr«h<. 
be fepalca come un aCno > e gituro fuor delle pam: 
di GeTuIalemmc (5) < Avea di più il profeta avvifa..; 
to quella l'iincipc n nun cantidare neìl' aflìJIenu del 
Re d' ligitco ! e appunto cjiio vi fi confidò , noa 
guardandoli d' irniare il R: Caldeo , e fi trovò ad- 
dala tutti i mali piofeiBiigli d^ Geremia . Nel JiBire 
del teri' aone del Tuo rcgoo , e nel cominoiifc del quai-. 
tv ii e>ormfi NabuodiMaiiirrs dopo la pieb di Òkc 
choipi^ vwf ■■■•>- 'M ltrMS*lm . P^tih Min 
Udl6«iBlò .'PoTe.in aepjii GiMciitfflOj rpagliò il rnn- 
r^t.WitWRWmL^K fawijfafi.DttlyottA io Bfl^iaah 
<V>u PD'Éy&'lH' ^affiioMn* oQagBi, va' quali fu 
Dinjele. aS)&fiU« iial ,)(,8. nel mefe Casleu, che in 
pana conifpoiiao A ddAco novctnb»; il qual meb, ao. 

(I) W., Rei. ij,' ./4) If-iB;,'.^ ij. ; . : i 
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ri il giorno p. dei srmi natamene dui dotto. Ufletio (0 
è raccolto di un luogo di Giremia (■) , e da più di 
Zaccati3(}). i qu»l> leonina l' anhii'e^faria digluaoi 
ch«-D« fÌiccano'B(i,bbm. Di qui ancora Ti dee conàtf 
thn a coaure i 70, jani -ddU aittività bbiloniu (4). 
Cingilo h adun^e il ccmpo , in cui Caino, « quelli i 
Re t'Cha al rprincipk) di Daniele camparireoDD . Nel 
qOil ' tempo erano nella Grecia gli Arconti ìn Atene, gli 
Efori >in ifparta , i Re in Roma , e allor regnava Tar- 
quinio Frirco. S' incontra tuttavia un dubbio molelio. 
tfclU' dìchiaraaiane letterale ho detlo , che Gioachlmo 
Catto prigione in Gerufaicmme , Fu poi colle con- 
diùoni da me fpoAe liberato da Nabucdonororre , A- 
duiique flOn fu condotto m Babilonia : eppure ciò e- 
fprilTiitnente fi dite nel fecondo de' Paralipomeni (5): 
Gìrart tane tfceiuSt ^éiucbtimsfor rex Cbaldtnram , & 
vinHam tmtmt diixit in Biiijlmcia , Rirpondo elTcr cer> 
to , che Gioachimo regnò undici anni in GeruEilem- 
me (fl) t Undecìm éonis regnavit in lerufiUm t che (7) 
dùf)iivil /lultin rum ptirUui fati t .che fn fepolto [i^ 
full»ni tjmi , & fmjtgui extf ptrtai hrufaltm fecondo 
U ipreditione >di' Geremia (t) . Or come conciliar que- 
lli .Ju^i ? 'Aleani' fono d* ivvifo (9) « chi quel Re 
fofie'«ond'a«o Ichiavo in Babilonia, e poco apptelTo 
nmiMato -a Getulàtanmc . U Groiio (10) erede, eh» 
il'i«^'«[M)-di GioMHmo lammemOraio NrlJnlele M 
mlti^BiTe rundtciiM .ma eh» gliEbroi -non la riconotè^ 
firn 'per Re fe non dopo la morte certa -j] Ioacàrf 
ióo anieeeirore irapoitaio in Egitto , poiebè. fperavMff,! 
che quefti dall' Egitto folTc per ritornare , Di che mm-^ 



(1) Itr*in. )«. *. (tJ Ibid. »4' «- _ .... 

(j) Zich-T. Jl-Ji-Sr I. iV- (!) hreiB. & j«. j*. 
(4) I(Rm.>t.'ii--IC''t^.ta> (9) Con. a Lap. SaaO- He* 
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dimeno il Grozio altra atgomento ntn porta , die lj 
fui a'Jiuiicà . Non fu poi , com'egli pn^à lalvaiE k 
venule di NabaedonoTotrc a Geculakmnio Ibcto 
Gioaclliaio. (i) , B la lUNl^onc di Gioaehlaio dopo .tra 
«lini {iXw uppure km fi ribellò dopo la mone.. La 
prima riQiDfta fi può in qu.italu modo foAMtre i ma 
A me piace quella del 'Caimct , dell' (JlTerio , del 
•Fridetax (t) , o ^ altri moderni ■ La. difficoltà rotta i 
-■4I ietto de" PanlipooMaii. f^aia* uUms im'u. à> Ba- 
ijlttm. Ma il nRo «braico tradotto rigoroluMnte dict> 
nuii e»m , ut Jxttnt Btijimm ■ che bene li può tnien' 
der costi Lf nife iit taiine età inttnaitite tU eoadarl» 
fcbixoQ io Baiih^t . 11 che bene Ita coli' arcr poi cc' 
doto alle preghiere del prigioniera, c lafciaiola in 
Getufalemmc Re tributario . Infarti il tello di Daniele 
ha , che rriii£r Demiaui in manu tjat luk 'm ; e quella 
i vero , perchè 1' ebbe prigioniere 1 ma iragli oHaggì 
poi e le fpoglia trafportate a Babilonia non nomina 
Gioachimo. 

Ho fermato qui avanti , die l' anno cerio nel quar- 
■to dal Re Gioaciiimo , o Ca il tra fporta mento di Ua- 
«ifle in Babilonia È il principio de' 70. anni della fa- 
mola cattività Babilonica . Ma queA' epoca si memo- 
rabile è molto coairaftata tra i dotti , i qoali fon di- 
vìlì in tfe fentenu, quante appunto furono le cattivi- 
ti degli Eterei fotto il gran Nabncdonofbire. La prima 
Al quella di G>oaehimo (4] . La feconda fu la tra. 
[ióugraBiant di Gioaeino o leconla (5). La terza l'an- 
no nndecioM di Sedecia , quando fii diftmtta Gerafalem' 
|me{<), Qgeita tersa t fbfleauta da- gran Dumero il 
aurari antichi, da Gin&ppe. da Clemenn AlcOàndrino , 

7»m.t. G da 

". (1) W, R«(. i. WIV. .Rtg.M' ■ 

(.) IbiJ. (() Ibtd. 

(Il Cila>.liic.UlIér.t.cFiÌd. . (tf)lbiit.>|. 
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àa Eufcbio, ài Girolimo, da Cirillo AJetTnndrino , da 
indoro, da Niceforo pauiatu ColUDtiaapolirnia (i) , 
e ancora àa alcani cronologi e camncaniri più Tccen- 
[i , era' quali è il Pcr«rb (i). La feconda i di qual- 
che rabbino, del Gxuno , dello Scaligero, àà Maldo- 
naio , e di Coracjìo a Lapide (ì) . La prima è di&& 
da Teodoreio, da Suipitio Severo , e da' fàii moderni 
Peuvip , UHèrio , l'ridEaux , Natale AleOiadro , Ca^ 
mtit poflìut , Tournemioé Cloe , Autore delta erv 
nologia nella Bibbia del Vieti , Pluoio^a . Vifftoìa, « 
Abaci Guyon . e d' Artìgay (4) . E quella noi aMnsc* 
ciamo < cioì che dal quano anno di Gioachimo inco- 
rninciarono i 70. anni della cartìvità , ed cbbcr fìnC 
)' anno priaio del regno di Ciro in Babilonia i i 70. 
anni poi della detblazione diveiG da' 70, anni delbi 
cauÌTÌià cbb:ro cumincianienio 1' inno undecima di 
Sedecia, e tins )' anno lèconda di U.irio ligliuol d' 1- 
ftjfpe. Le profe tono: In eaiio quarta hukim Jllii 
JejÌMi rc^is Inda { ipfi efl aanus frimus Nabucbniomfor 
ftgii B^jlna , Iccondo il conipuco deglìEbrci ) Gere- 
mia I catti' egli qui dice (j) , pronunziò la gran pro- 
fèiìa ((!) : Pro ea qaodtnn *u£jiis verta mia , ecce ig9 
aiiiui* & »fnmam auiverfis eagmiianes aijttilmi , tir 
Pinùmu, ^ t^éiutbtdmijiu- rtstm BaiylMìi firiaiU &e. 

{■) AMiq. J. IO. c. 10. ftq. f,) Th!ùi. in Dm. 9. Sulpit. 
St I. it. r. 1. & coni. Apinn. Wifl. tic. I- 1. Fri.v. Doil- tiwp. 
1. T. CI. al. Sino; 1. I. Earik. t. n c. ». mTcc. I. c. prid. 
io Chnm. Se Pnep. n. 1- io. pie. 1. 1. t. Nit. Al. Dlfltri. 
e. uJi. Se Ptm. I. S. Hla. jn ). awoiL ifc- Ciisi. ia. Dm- 
in Eicch. 4. Se Prolog, in Agg. «- BdIT. Tourncm. C^a. ap. Ar- 
Cyr. lir. lui. I. «. I£iì. Orig. ligny. SiliLVìiit Tnef. in Din- 
1, I. t. M. Hieeth. ja Cbre* FIuout- DÌITcci. -Mea,- ]. Vi- 
di Pncr. in Div- io. fial 1. i. l t. f. 1T Guy. 
(jl K. Stiamob ap. Lrf - '"> HiA. (• 1. 1. s. Atlig. Vva, 
I. Iid. I. Gijd. in II. Pir. fi. Menolr. i. 3. art, 13. 
9nl.dcEai»il. tciBp. ì.e.M*U- OJ Icrem. J. i. 
in Dan. 9. Canti, ia Icica. tf W Mi. r. 8. Iti|. 
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0- qi^ delciive ta cicri'uà , a concbinde i fi firoint 
tmmt teaiei tft»i regi Bttyhmt fyta»gmt» tmii . Qge- 
fta pEofcxìs I' Iona ftoffii , in cai fii pronDaiiata , 
aoini*ci« id BdempìrQ coJla prima venuia di Nibacdo- 
nofocrc a Gerudtemme , cioè iJ quirc" amia medeGmo 
di Ciiaactiimo, e il primo ài Nabucco fecondo il com- 
puto degli Ebrei. Ne mofteano ballerolmeus lo Scali- 
gero e il Maldonaco , che da quclV anno medelìma non 
C pocelle caminciare a coacan i 70. anni della circi- 
vicà , PoiTo io veillTiaiameDie dire : Pir 100. ami l'i. 
rea»e firi felite 1 comprendendo in quello decio 1' an- 
no correme . Bella coa&rM n' è dal Petavio recata (1). 
Qualche alerà volai , come Tatco ManaOè , i Giudei Ciid- 
dcra in Tarviiù deeli Afluo- Caldei t ma la ferrttù fu 
bnv« > fu incerrocca , m & pace rìgarolaiMMa cliiani»'' 
re oauivita. Dall' awn qnuta di GinctàiPO' fanotri- 
buuiioic vairallo de' Batùlooeli iafino a Ciro fa ia fer- 
vicù e cacriviti eominaati e perpetua , Queif ama 
per eonfegnenaa ì per gli Ebrei dolororamencB ioGgoe, 
e degno d' e0èrc ftubilito per epoca della loro catti- 
vici. La r^lon Condncnentata poi È , che o & prenda 
il principio dalla crafinigraEione d'i [econia , o dall' an- 
no undeeimo di Sedecia, è; inipoflibile il irOTare ì 70. 
anni Tenia alieraie cucca la ftorìa, e fenza mpalTare 
t' anno primo di Ciro , il quale chiarilGmamence dalla 
Scriuufa in più luoglu (1) e Aabilitoe nominato coma 
tipe deiia caHivìdt . Dare ìneominciando dall' anno 
quiTCo di Gioachimo fi crorano agavolmenie . Nabuc- 
donalbrie dall' anno quarco di Gioachimo rc;nò anni 
4t. ETilmerodach 3. NeriglilTar Laborolo^rchod g. 
meli , che giufta lo ilile della Scririura li computano 
j»er 111» anno , Nabonido 17. f So , che in qiierti Re 
cadono gnvi difficoltà, ma non riguardano il punta 

(■] Fciir. I, e. l II. e. tg. (.) Pini. ìS. 11. I. EnLr.i- 
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piefaoiB , ed lo la ^oglioò » fuo luogo. ) ^ellì fona 
uni '6f> Ci» nel tutinrcGcDO liwoiniiicuiro jnfi Sm' 
ali* caniricì< Mi ù dirì> Ziecaiia na hfapm (i),'o1k' 
il lènanteGmo «cibo della cattiviti cadde ii«l fecoada' 
di Dario ligliuol d' lAilpei In enm fitunda Dani 
Te i' Angiolo t Dtinìne txtrtiluam , ajjacjns tu ma' 
tnifircterii Iirufalcm ó" ariiuta Iuit , qaikai irttus ti f 
ifie jam Jeftaigefimm amm tfi . Se adunque fi pu6' 
mcctcr per line àtWz cattivici il lècoNd' anno di Dino, 
lì potranno facilmente trovate i 70, anni , fe o fi pran- 
d.ino dalla tTafiiiigriizlone di Icconia , o dall' anno un- 
deuimo di Scdecia . Rifponda , che Zaccaria non parìa 
de' 70. anni di canivitì , ma de' yo-anni di delòiazionei 
per quello rapprefenta Gerufalemmc e le altre città di 
Giuda defolaie e diftruite j nelle quali parole fi dee in- 
tendere principalmente la defolazione del tempio. Gli 
anni 7Q. della defolazione di Gerufalemme e dei tem- 
]iio è verilTimo , die prender lì debbono dall' anno un* 
decima di Sedoda fino al fecondo di Uaiio , cioÈ dal 
34id> Uno al 34)16.' che fono appunco ;o. poiclii gii 
Ebrei ricornaii per deereio di Ciro dalla caiiività Ba- 
liilanica in Getjfalemme non poieiono par le arti da' 
lor nemici, che ingannarono Arinferfe o Cambité (ìic- 
ccfibre di Ciro, continuar 1' incomineiaio lavoro del 
tempio , e il tiAorarrrento della cittì (1) 1 il che fu peri 
lor conctduto da Daria eoa un nobiliflinio dacrato,chB 
li legge in Eadra (}^ , Quiadi a' ofièrvi , che nella ti' 
fpolU data a Zacearn non li pariò-di ritorno S Ebrei,' 
ma folamenie di lilàclmento di cittì e di tempio (4): 
Rgiieriar ad leriifeltm in miferieerJiìi , & iomus mia 
acdificeUlur in ta, ait Dammai.ixerciiuum i & ptrftn- 
àeulam txitmdtfur fipir Icrufalem . Ma Eccome ( e 
frevsngo altte oppoCiioai } GeranìB in. quella pri- 
ma 



(1) zich; 1.';. il. 



(li ibW. *. 



primi profezia (i) parla non folamcnie di caiciviià > 
ma anche di delolaiione ; e di dufolaiione parla il no- 
flro Daniele al capitola nono (i) : Ega Danitl iniillex' 
ia lìirìs nuBieriim eaairura , de qaofeìliis eji firma Dì- 
miai ad lercmiam frepheitm , ut eomplcrmtiir dtfàìeUo- 
mt leraftlem ftfmé[ma ami : cosi è da dire con Na- 
tale AlcfTandro (]) , che Geremia e Daniele pailiina 
aello AcHo contilÌD e de' 70. anni di cattivila , e de' 
70. di delolazionc- ma non diftingnono il tempo, in cut 
quelli fecondi dovean finire , Quella diAinzione a ri- 
guardo degli anni di defoUzione è fàtib da Zaccaria- 
Coji quefto ben prorato Hftema di doppia iptici li con- 
oliano i vaticini di Geremia e di Zaccaria, e i tae* 
conti de' Paralipomeni e d' Esdra. QueAo fiAema leg- 
fati a maraviglia cfprEOb da Teodorcco (4) . Ma ci» 



I cia&uno è Icgìeo 1' appigliatli a quella , che fembra 
niiglior regolatrice de' tempi , A voler poi efaminare. 
parLÌtameoie i Padri fi troverà , che alcani parlano più 
de' 70. anni di defolazione , che de' 70, di cauivici ; e 
che alcrì confondono gli uni cogli altri. Se lì opponga 
Gìufeppe , rifpondetà il gran cronob^io l'etavio (;)' col 
farne toccar con mano , quanto rcEligenti e mollruofi 
fieno i calcoli di quello fioiico . Oppongono gli avvei- 
un tetto di Baruch • QueQo fcgrerario di Geremiaf 
Hporta.. le p^rde della lettera fciitta di Geremia agli 
Ebtù &lua*i in ^bilonìa dopo la tra&DÌgraziohe .di 
Ie£anì>''(jt[) « 'Uptfi htqat h Bi^hntm tritìi iti au- 
mt ftariiuii & itmftritiii twgii iifqut éà gmirthamf 



diremo degli altri Padri fopr 
paltò lìftema ? Diremo , i 
punti di religione : fi tratta 



che ibno nell' op* 
, nella quale 



fi- 




fepiem : puff bae tultat edueam Vii inde cam ptf . Ma 
non lì vtd« quale illaiions elli di qui trsggxno eeatt^ 
di noi . Vogliono inferire , che gli mmì della cattivi» 
non furono foIaaienEe 70. poicliè (euc genecazioni poi- 
tana i^i più ? CoatradilicoDa a .Geiemi», i Uanidc, e 
a tutta 1' fbniea e cnlb^aa fàcra autocicà . Che la li~ 
01 della cattività noir dea duuminarlì all' anoo pri- 
mo di Cito ? ContHddioana ai Paulipocnenì e ad 
tìsdu. Che il pcintapiot fi mal pitwfeie dalla traTmi- 
gmiioBB di lecimia? Niente dì quafio dice 1' actdoRo 
ttìo : dice blDiàtc», G&e Geremia tcrilTe agli fctiiavi 
Ebrei diipo la detta iialìnìgniianc , come a aaiù piti 
iebiavi Iciivcr potei dopo 1' undecìino anno dì Sede- 
CM , taai Aopo l' tumei&le ttarportamento degli Ebrei 
in Babilonia . Del rimanente li più vera Incellìgenia 
delle lètte generazioni è fecondo il Vetavio e Natale 
Akflandro (0 . che giufl» 1' ufato flilc della Scrìi mra 
il fette prendaS per Bumoro tndclìnito dì moliiiodine, 
CIOÈ , Per 'Olii' anni , fer inaile genereziciii refiereie 
fibiavi in Baiilonia , Cune tu udì amo adunque: Sulla fina 
dell' annn del mondo 3 398. a del reizo di UioaclUtno 
Ke dì Giudn . 1' amci primo ( fe::anda il computo 
degli Ebrei ) del rci;no di Nsbucdonofotre li. detco 
il Grande , Re di Babilonia , ■ 1' anno piiivo dalla cat- 
tività del popolo Giudaico , Daniele coi compagni ftt 
condotto o come oDa^gio , o come fchiavo in Ba- 
biloDÌa , dove vlfs, dove profetò , dove poco man che 
regnò . Quella controverlìa voggalì più ampiamente nel 
eh. ChignoH (1) . 

Di Daniele e de' tn compagni par* eOir det- 
ta nel tetta , eii' «Ili erano dì tcgia Hitpe , Dico 
pare , perchè letteralmente il tcBo potrebbe com- 
prendere non fole i Giudei , ma ancora i Caldei: Ut 
iamductrit dt fiìiis ifrtil , & de firuiae regia & 13- 
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mnimm . Ma li pirli quWi ét' foli Ebrei , chi mai fa- 
ptEbt» porro in chtiro te mie ait^DS di D;ii]Lele e 
(k'^oispigai? Gio&ppe afiètma (0 > che P^iùtle erjt 
della famiglia di:.Se(l«:ia . Gli Ebrei lipofiui da Giro- 
]u»D B da' GregMio IJiiiaoianit (i) c»deuu« , che 
tutti quattro (oCBtta Sgliuoli del ile Ecechia , per la 
t>T«di>iane fiera d« Iftia a quel Re <i) De /Uh fiii 
.... fmi gmerii , tefftPI s & emt euiiacii in fa- 
]»tit regit SgèyMitj i» qaU, , coxis f)à diffi , fi life- 
lilca a Daniele e v cooifttgiii.. Ma in quel «Ao per 
^ii ù làtìtbaaa àoatuàttt ì dilbeodeaci , i pofteii , co- 
aie bM al&in il Saliai» (4) • fiKtó eSwda flato 
Encbìa usto mpo- iraMt , <À qmfiì ^an» 
Alti Aui .tignali', bnhtea ftati ntn p»rri , gu Ji f» 
'fta cent' ut ni . Ni il cella ci obbliga a credeva nitti 
«juactro di ftiipe reale ; poiché la Volgau aggiugoe d* 
lyrnuiiiirum , la (jual voce è tradoEia o dall' ebraico 
farlimim , o , coro' alni vuole , dal greco srpmfiei , 
cioè priasrii , a , come rende Aquila . eleéli , cioè 
non àe , ma Ugnori , e di cofpicuc famiglie . Cosi 
feaibia interpienre anche Girolamo Noo può ap- 
fitavgrU Teodoreto (tSJ , che traduce fanemm in tiir- 
•t/na . Omero i tre anni dell' educazione è già certo 
praQò di Mi , che Daniela difelè e liberò Susanna , la 
MÙ flora per qtteflo ne* codici greci .laggcH i\ yùnc'i- 
fia di unto il libi» di Daniele . la qualln f«u'vi , che 
brina il capitola iredicafima della jioba Volgata, Da- 
.■We è rinànat» ptr jumir t ad gnUutn capitolo è 
detm fKtr , Cercali adunque che etì avelTe Daniele , 

Suando fn in Babilonia ttatfèrito . La Sciìitura non la 
^luifica : a» Jiceome & Ignazio, e Sulpizìo Sevato , 
e Te©- 

(.) Anliq. ì. ». , f4) S>Uu. >d A. U, 

(1) Hicr- in irai. ». Ong. (i) Wtr. hie. 
Un. Q<AU *7- (S) Tbeol. bic, 

(j) Ihi. j». 7. 
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^6 pROrEZ.'DI DaKIELE- 

e Teadoccto erpreSàmeiite dicono (i). che ava tt. 
anni , la loro aDtWÌtà icomUMineiite è Itala leguita di. 
gì' interpreti - Seaoiiiàliì' al'iUaldoano , al Sanzio (i), 
e ad aliti paté increditulB quali* opimone , Infàni ntl 
tello greco Daniele e i componi -Iba ehìaoian gitoiait 
Mi r tSit chiamati nella Volgata futri ptova puaco A 
picciola età . t'tnulm t appellato Darida (}), quandi 
già i I anni avea palTatì i fatr fangt Sakunone ili 
17. (4) I fuet leattlm GioGa di iff. ($). Uall' altro la- 
to chi può credere facilmente , che un fanciullo di 11. 
anni triitiaire una c.iula é grande , come fu quella dì 
Sufanna 7 Che fe ciò lì voglia foUeneie con miracolo « 
'coo parcicoiat provvidenza divina , come potrà fbfle- 
nerC, cbe.finciuikcri di li. anni fenza miracolo alcono 
avanti d' andare in Babilonia folTcco già eruditi «mai 
fifìttttit, cauli fiiemia, & d$3i. Jifiipliiia ? A me certo 
h più verifimrle , che fe Don to. quanti loro oe dì il 
Maldenaio, atrneno 16, e 17, e iS. ne avelTcìo . Non 
merita attenzione chi ha voluto fpiegate l' iradiits & da- 
Sot per la fola attìtudioa ad itnparat* , cioè trudiUlti 
& diciUles . Ai quanta Biovaai forano mntan ì noBui 
il che , dice Teodoreto (d)', molin autorità e dominio. 
Cai\ Iddio lo ramò <d' Abiao» (7} ; Faraone a Gin- 
Teppe (S) ì e 11 ooflra NabacdonofiiTre a Matani* chi^ 
mandola Sededa (y) . Daniele , cioi ladki&m Ori 
ta notnnò eddaicamente Btbtftzw , die noi diciamo 
Béltbtfir , Cini ttfin di Bui a Btb gna nume di 
Babilonia . Anaiìi, tìai De* pMiu fla ooomio Siirttk, 
che 



(t) Mi1d.Pr«e,m 
ftolcg- !• in Dan. 
01 !• Bf» I*. 1 



f*) III. Rfg. j-T.fc I.Pit. 
(Il ir. Pir. ,4. y 
Theod. Uc. 

(J) IV. Rtg. «4. 17. 



DlSSESTAZIONE II. i^ 

site da alcuni è interpretato IfpirMume dd fili f al- 
tri (O II Dh attor dtl nitU tifia ff'^" ' dal Grò- 
aio tiWrfi/i»" e'"'riii dal maU. Mi&elff , cioè Vtvutt 
A Dii , «bbs il roma di M,fieè . cioÈ Afpari^>^u 
alt^ D^n Stfic. Apatia . cioè Dia mh vi,ttt«rc. & fen- 
«i chiamare ,1W«i-g» , <:'o= -i'"» O'» N'/»; P" 
cui i Cldci inHndevano il fole, o la ft«lla lw<f«o. 
Altri vuole- (J), che debbi d.rfi AM-^iéa, oioi Str. 
VI dei Dio fitto affai venerato in Babilonia- 

Alla compiuii fpofi/ione di quello capitolo «ttr» 
non refta che il fedele qual folle la Icienia , che nella 
Giudea gii acquiftaca aveano i quattro giovaneit. , e 
suella che acquirtatooo >n Babilonia . Egli è gii noto, 
che il principale Audio degli Ebre. era la rsliBione . 
la lerae , le cerimonie prefcritte da Mose , e la Itorii 
della loto nazione - Vi ebbero le fcuole ebraiche , iDi- 
luite più probabilmente fotto Giofuè . o poco appref- 
la . In quel tempo li trovano nominate certe accade- 
mie di profuti, o piuttolto di figliuoli d. profeti. co,l 
chiamati, non perchi veramonce profetaffero, ma perchè 
aelle loro adunarne altro non li trattava che d' punti di 
leliaiona e dell' olTe tv ama della legge (4). Quella fcuole 
durarono fino alla BMonica cattività alle quali poi 
fuccederono le fin.i^oghe , I' illituiione delle quali non 

-ta -li f .-ilmi nri: cffere Hata avanti la cattivila . 
q ' ■ j. .] ] . par che agli tbrei locommcwC- 

hva -d -li'-r n-i"' ijhmsnt» dopo la conquida d' Alet 
Ikndra , qu.ndo efìi mefeolati co" Greci fi fparfeto _p<r 
le varie Provincie dell' oriente. Quindi ne più antichi 
lempi le loto fcìeilM li ridueevano alla mufica , alla 
poefia , e alU c«ni«one d' alcune arti, che P'" 
Atìe erano alla fiditt^Delle matematiche , dm filo- 
T,m.l. - >.«d.iH .. . - fofi" . 

ftj luBi». -TiIUt U=. (4) I- Heg. IV. 2.^ 

U) iie« ■é-' V »• 

()} Aft Catnb 



5« .pKOHrZ. DI DANlEtt 

£)g> MtuMle ,ie -Mia flotia-*forica ii«Be «Ine mzìmI 
aviDii le f«ire.idE\Riilfti e.de'kSiddacti ( poiché quel- 
la degli ElTeoj Mpietma tì.fitKirt'mre camcicuriolà 
c fuperflue ) a mio fitfdiiio.toMraóo a.qoslto di mol- 
ti cumenutoti , cbe hanno più 61(^0 .che provato, 
non ne fecero iludio , -e forfè in.tntiaiJa Giudea non 
vi era, chi raveffe potuto .loro «fegiisrie!ai»BEunm 
IO jioo-oeghi iiiiaiche più -elltfa*»0(iiia «oiqulciln w. 
ucolare . coiBB *. -altro Ìik^ -d' AÒBMio.ahbiwi 
naro (0 , c come Jai fabbri» del gwi «cncio., e la 
gnoniDaica ipiaiioaia beìI'. auuohi.^'-VUhaziri^uie ran- 
dono teftiaitTOa,„ ; ma -«m.dte .«irébii.fi Hireomui» 
dcgU Elxei <i«etìa.d«tri»a , <die £1. .p™,ria.id' alenai 
pochi. Nei , modo efpofloJfc*beaao»eefi i«e«derc I' eo- 
cBlopedia dal nOo: ;^nata .ai.«iOMtK>.^to»a»e(ei , dofe 
gli chiama eaidUài •mai jàfitmiB , eaaui ftrtmid , 
^aQi^fiifJita . Studiarono- teasl quelle, fcienie inBa- 
tiloaia «e" ire uni , che fatano da Nabuodonoforre 
tCMici'neir.acaadrmU di corte. JtUjfi diù: Le Jbieoie 
de'iC^Uei ciano in gtan itanB ruperfliiio& i.or come 
^BMoUajtmuMn «Dfi:itr»a .D«itle« i conpagn. ap. 
flWMwH? Dd4ì i)«gÌ*lHffi^rifpctìa di Giiotoo/j): 

*otewBo-toaiiih.p«.w»fii»He.i.* rp,r««,fg„,le ^o- 
««MIO flndutU; Osi dc.^M.regh & dt.vm pmi 
^.vjd, HmtJcrt , .„ , Miifue .J! iirti 

■^tmifttmmtm .ti^ctMimtm 'BtipUmttim -tffi ftt- 
iMMM, »>rf«M) tcqMi^trtt -élftere ..fmtd wm 4tttk,i . 
Diji^ wtmma, ^, jifumwr , fili ai JiOfoit Mqtte 
et^iwMMi . Ust^tif fi.faìffitm tdvtrfiu -mabanttitti 
" r ^'". ."r ''•f"U>-l«aii^rct . .rifui ftUBt , ó- ^■ 
^rf.x fb.I<^»pb,f . ,fi:t^u i.g„„, .fkU<,fifbmu«. cDi- 
fiaat trg'i 'a mme.-àarimm-CbBUMttniKi.Zfmm&'MM- 
fitamum fipUmita Aesffiitr»m ^trMt.i&vim la 
di. 

(3>Hiw.i;.D..... . 



Dissertazioni- il jpi 
dirirtHione-, l'aOr^ogia-, e la'Vani-'inMipictnrane de' 
fogni fiiceano la-prtncipnl pare* cto)> f^pcrc.- tr«i i> Cal- 
do. Ma io non prendeiò qui a divifaic ìe loro Icìcn- 
lex, perchè' davtnd» mlh dichiar»ioM i£EAuj pMt 
larff'ttelk' Imerttan' Pèrfiaiui (i) endnaiai dareffi^.ini 
cohvc-rrefebe firt una inuiile ripetizione . Ut qutftt'argfttf 
mento nondimina fepiiracamcnie' han ttamwi BedeiFgoi 
Rcimmanno . \o Scanlep , il Fatiricìo', iliBganlbbre', IL 
Périzonia , il Newton , il Vofliu", la^ Sn)na>- univerlàlw 
(wa dtunafociotà di leiitraci ll^fi ..il BmtKi .l'-aui' 
[Ore dtlk D^fertmiint meléti ,. v- HmplilHaliiMnt»> il 
Bhieh^Ero. La ceologia<det Cald«i fi'PKtcii* d«tl«'Slan> 
.léto'C ) cUèr' conicnun' in qutUtinKMks, àwv» fotta 
il' nome d' oracoli C^ldaM', dtHa -quale- va^i fiunoMMÌ 
fflrrono'pTiTna prodoni PteioM e' dw Pfiilhy ow lom. 
note > ed è ItiH poi tMwin&cHte'caisirilan-da'Ftjn^ 
cHbo Pacrioio, a ouì ha fat» l« nota il Glttm ilqnal 
pcriliro liTÌEonoTccptr apoarifii , come- pei apocrifo, 
e' cavita diiHe- opere- d«^ nuovi' PiKonìci'U riconofeff 
il Dapino (j) , e cià^'eflei già-foar d' ogni dubbio 
Mita il Bruchtfo(4). I>jodòro affittcna (5] , che i Cal- 
dei infegiMvnno-^ DtHin »i»m»m- T*ga» p»rtattmq*c, 
(ujat pnviitmU mahtrfvrum «rJt tifUe tmaifi fàSut- 
eff , ir che coM-docamcntl Caidiici' ir caofitcmMo da 
Ealibto (fiì-, niSBaneim coft- qKdP laàn- qinfi 



I. Fibr. Bihl. Gr. t. 14. (1] Slinl. 1. c. ftO. 1. c. i. 

Si- Bduf. Hr». dii Mini- ftq. 

me I- 1. r, I. c. a. Pr.iion. (0 Uuf. DilTerl. far la Bi&I. 

. BibrI. c. >. Kewi a- 1. 1. T- 

. I.].laklii< VoS.dc Schm {,) Brueti. I. r> t. iti 

Uta. e. lo.'f.t}. Tiq-Hift. (i) Diod. Sic. I. a. 

> c. »■& II. laih' Archaeal- Iti Enf. Praep- tt, 1. 4. » j, 

t. !• DilTeti. mtltei àm- Il Sem. ct> I< j. . 



So FKOFEZ. DI DAtlItXE 

S*li CUUaà fafiatìtm firihi fuM , & Beimi ' ' 
Pare ealeaitt Otam rtgm ftr fe gemina . 

Teologia, che fu poi corcata da aflkilBine idee di fu- 
perlliiionc i onde da Dio ii Abrama fu comandato , 
che dalla Caldea G allonunalTe (i). Il principal vanta 
che fi aiTuraef ano i Caldei , era 1' aAronomia : ina che 
aftronoEnU , dicono gli autori della RUova Enciclope- 
dia (a) , la qui gli portava s cKderjfi , che 1' ecUffii 
della luna procedeva dal voltar* , che queft' aftro faceva 
verlb di Mt la parta opaca del filo dilèot.e credeva* 
no r alerà lumitioli par le flelTa iodepeadententeote dal 
loia ? Da quab ■ftnMainia avuno elfi apprefo , che il 
^bo lerrellre farebbe conGimaio dal fuoco nella coa- 
giunzione degli aAri nel fegns del cancro , e chi 
farebbe inondato , fj tal congiunzione accadeSé nel A- 
gno del capricocnii ? Egli pace , dice il grand' aSrono- . 
mo Hslley (3). che le oiTervazioni de' Caldei , dalle 
quali Ippirco <: Tolomeo poterono trarre qualche uri* 
lità , non falivano al di là de' 400. anni nvanti Alef' 
fandco . B tutto fi riduce a (ali eclilli indicate ailàt 
groiralflnami^nle , die Tolomeo ha conlEri'ate . La più 
antica è di foli 730, anni avanti Gefucritlo, di manie- 
ra che malgrado la gran tipucaiione de' Caldei , noi 
dir polliamo arditamente . eh' efll non aveano &tti gran 
piogrcITi nell* agronomia . Dopo quelle reflimonianze ^ 
alla quali li poDòno aggiugnere quelle della lloria uni. 
verfale e del Brucherò (4.] , li rende aOài veririinile il fen. 
timentO' ai molli critici . che i Caldei nan- tanto allio. 
nomi (blTero , quaaro alhviogi fendati foltanto fu ( 
^nteG inflnlfi dcUe IteHe nella cpfe omane , gcoetliacl. 



{0 Bfn. ti. ,1. p. ji*. 

(>] Encrcl. ■Il, Cb0lliiiH, (4) a\St. noi*, c. j. pin *. 

li) Hill. Lciir. 1 'Tatiati. Bruch. J. c. 1. 10. 
Scagioni llii Jet Scienc. t. >^ 
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D I S S EKTA BI O K E II. 6t 
facicoti d' ororcopl , divinatori . Quella fu U lor fama, 
e ciinia , che il nomo di Caldei fu poi appropriato 
tuici gli aftroiosi di (jualCvoglia oaiione . Ui che Gio- 
renale (i) ; 

Cbaldaeii fid tnapr erii Jidveia , qiiiifuii 



Tu wt qaaifitrh^feirenef^i )qufa mibi . ^iicm 
Fincm Dì dtderiitt , Uncinili , aec Bnijlfaim 
Ttaiarii oummi . 

Mi Ji' popoli piti colti e avveduti coltaro fcopsiti par 
imuolìori BOn pui furono difprazi.ici , mi mruri cac- 
ciali e mandati in eOlio . C. Cornelio ()) pricore in 
Roma focco i coafoli M. Popilio e Cn. Calpiirnm de- 
cjetò Cbaldatti ivira deeimum diem ahirc is urte aigat 
Italia . Uviiai aiqac latpiii ingi'uU , fdlaci Jidiram in- 
mpi-tittiitrir , qaaefiu'fiut mindaciìi Juis ealiginim imi- 
rimwi . Il qual decreto più volta lii rinnovato (4) . 
Gli fcoprl ancora Nabucdonoforte , corne «el fcguentB 
capitolo b' intenderà , e Te non folTe flato Dan e , U 
BiqrtE efli avrebbeto ripotom ia premiò "della loro lao- 
» vaiKiit* fcitn»a. Tra i dotti Caldei fo srandenieota; 



ùavnti) BeraCb : intotno a che il cb. P. Zuzien,(sjr 
cui inmaiuii taat» 1» n^vo dia |»Wibhlica de|le let-.. 
«tei ha &K* « pH»aù on MmAUi ic<>pfrca-,-che 



(tJ Dia. in tiiEufl. Euet> i 
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lago , e cfirv'q«afr ,.Mib' ri qnHo dt^. AcHdtff'fìi- 
creni' l> ùitìt» oolbiliaiM. d' ofo^ 

. ìH 0 . s ^ £ ^, 

INtanW iMrf lafHatl ord> ti C*)d«i'' » ri to mi nw» «olii 
mcoK alti educaiioae , che agli.EbMF- ^ova- 

nctii da' lor piim' anni fu data. R«]Ì^oae e legge fì]> 
fan gli fludj primieri quali nudriaieniii dtlla< [M^iw' 
vita loro e pìiì eccellente , che la naturale non è. Lo. 
àé io bene , e raecon andavi moora* a mio'-' patere 
l'applicar fenis dimora e fenza oreoehio. porgere; alle 
indifcrete e rcriminic crudeli tcnsresM macerne i'pic- 
Claleici figliuoli alla iludio delle umane lene re , di quel- 
là . io dico , che alle novella memi de' finciullini fon ' 
convenevoli : perciocché ì> da- gCiardaro , che il fover- 
cliio amore de' genitori di iroppau non favorilca , e 
per troppo favorir non'opprìmo" il' non- ferino iniellet- 
to e non bene ancor' ragiotievola': d«'- figliuoli , Mi il 
non deputare alcun' tempo a loro intcgnair' i doveri 
della relijpono e la leverenia' dtlle- dirine leggi non 
lodo, e biifimo col Gciloltomo gi'andemente NnH< 
fiUh fiiii fnoiJit Denin; E dil' q'cIK' nDlfaDcia'?. quan-- 
do la'ftra.. . . SI . io'I fcp, » Dki àm» dt' ptoaidi 
Amdì , r la- tnatelm' affi! - tftA-i*' 1M>< amate MIk- di" 
ninrt Inee" ia0 admatì'flglhiMi^ » ^NMVMM jMifli Gt 
filli noidredivocc pred''.- MauAwaoellé'dt'gAiir»*»!»!» 
■pfMrToi Ica) fiineT«dtit)M*9 BftoMc^ iMM'pMTaMl 
ftntinlK-tnlèoiiO' in' Alla' IAc«i', if'iip ruHM bAeov d 
miojontf le voeaK'' preCt:. -ooMmAii bSDkec e~ nfltv 
liutfibihnente . Quello non i fbtmir loro II menn , 
«orna bilbgiis , < ìiegt! taùmì lèni d«B' uòmo inf 
Vi- 

ili Chrjt; in Hait. k<n. ». 
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' Dissertazione li. 
^nmerne i foni principi di Toftanzial pitti « di blu- 
tfgot'cimor jd'.jadtoiiigrmdsie fprffinEC ibfQiÌBatign 
del peccaci) , che toc fi molili nei fuo verace fembiaa- 
te orTibiliQìnio ; (ermo deOderio de*, uleftiali eccini be- 
ni i afliduo ^pal^e^IDjl«Uc'iafentlli^ Heine pene, Senza 
quelle bene apprfft detieni SanalG può temere , ( c 
troppo oh Dio ! ìa cotidiana Tpcrienza ne accetta ) che 
ne* primi glonii di libertà non lì veggano i figliuoli 
qwifi ifeni' MI Im tutti (egnlto la^aiiiural vita del cor- 
in. .iMioi ivniaGfina . >Di .^ocOa ifiagofs . fcuola .e bifo- 
VMraée jiU'Clwiijtu,u>.ìa:i:ab,.otfiMii a quihnque 
•ptittoiG »(i8lioa.7t«ncd«niìdi|^j»)li. 




' " '. ' 
DISSERTAZIOKE III. 




Gnci uomin) più che alcu nszionc 
dtUe belle c^ovciroli airi liudioC col' 
tiralori umarono pei i) fatti tnaniera 
le ap«rt di Icukura , che da Taci- 
to (i) per certa eccellenza fuc dna 
Grttofnm eriium dectra . l'iena ua 
la Grecia di duppio i>apolo ( lafcuite 
D' IO coA dica ) d' uomini e di àstue , qunli di du- 

i bianchifiimo avorio giuQa U divifion'e d'I^rar-io (i): 



Mermorii , 



( ci ari! fahos , tu! a 



I cmavit. 



ScnonchÈ quanto era ilara di quelle artiiiziaU fatture 
la Tua vaghezza ma^iore • lanio a lei già fntca ferva 
più dolfc il rederle , fcnza che una mano ftend« po« 
le/Te a ritenerle fulle lor b.ifi , polle giù mutar luogo, 
e fulle nati Liiine d^ troppo f.ivotevoli Tenti elTire 
traportate a popolare i tempj , il Foro , il campidoglio 
della trionfai nimica . infaziabile domatrice del mon- 
do, la qnal delle akiui ricchezze S fece ricca, e del- 
le non fue bellezze bella . Quanti (imolacri meno per 
la preziofa materia , che per 1' artificio preziofi dalli 
fp<^!iata Macedonia mandò Paolo Emilia (3) ! qoanci 
L. Mumraio dall' aria Corinto (4) I quanti dalla Ibtio- 



(»)T 



I. II. e 
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Dissertazione Iir." d^j 
tatSi Tcbt' Cornelio Siila (01 De' quali , o deTumi' 
^ilnii atTal tuttora la gii ridia , ma non meno ma- 
gaifica Rotba ne moftra al cuiiofo viaggiatore, che tut- 
to nioniio qae*- miiacolì d' umani deftia rimira , eo' 
■ne fòlio i Xibvtcini' centauri , o il farncfiano toro , o- 
il Vaticano Ltocoonte (i) . E il veto a cui noa dee 
patera maraTÌgliofo , ohe in tnaroM o in bronco Ceno 
coti a) vivo , cardo dalla natura Ibao , figurtd i li- 
peimenti de' corpi > le varie ftttcna de* , !■ ve- 
ne quali di caldo umor natio rìpkne , i mnfeoTi pee 
grande ibno rilevati , 1 oeivi cociie ntlP aodoi tefi > 
gli atti bizzarri > ■ totciiMaii , le piegatore , anzi U 
varieti medeCma de' colorì erpceflà con nwini vergai 
nirch) , e più anco» con miefltevole compoll- 



dimento alTai repuuto da Plinio (4) nelle, opite d' A- 
ril]onide , c commendato da Flutarco ntDa Itatni 
di Gìocafta (5) . Che fi pu^i dir di più 7 gli' aSeiti 
fteflì , gli affetti 1 che da interno principio e rpirituivle 
IhUbedbao , le fédante letizia, che mena danze, b 
fitMia ira , che armata mano s" avventa al nimico , b 
fpodiita dolore , che a fe t' abbandona , il Tenno . 1' 
amore , la ctodeltà non parlano affai volte per arte 
negl' infèniibili bronzi e mutoli tiffì ? Che dico io 
inTenfìbili e muti ? quando per arte a oiolte ftatue il 
itwto eziandio i ftato aggiunto • la favella (d) r Ma 
■- - ^ jgj^^ , [jHi^ 

, «MttccM vive fieno e . 
STI ■ni.'svs k noodlmcito dafenu clprlnw tu 



oriolai' po^ t 
hA d' Oeà- a 



' flIU lé BoM>(ti> . ^4) pliB. I. )4. 1. 1« 
(a) In MufteeCardìa. FnriM- ri) PJut. Strip, c. f 

ti ■ Plln. I. )(. c t' (e) Diad. Sic. I. it. Piai, b 

ti) iiirtlini deàaieit iOlOr. Atiio c- j. te io Uirio e. »■ 

Beniai * 14, Jlia< jiuu Suttfi' Irifiei* 



6S FKorix. DI DAwrit» 
fula e non mai vtriaH e prcftnte aiiocK (i) . Non 
puoie arte umnna nonché formare m» cpDMpire. UB' 
(ìmolacia , che agi' inieadcsu veditofi dimollci ad: <ua'. 
ar« panicanicntc la v«cia rnacaffiniM degli iVimiOHntl' 
a de' tempi i brievemente, prabrico,* pmM^anw*^ 
cende di Sesti . cxdun di veed^ , .0 comiaràiBeato di 
nuovi Inpió , conteb , dìrìGMÌ , .mm • A qveAt 
gairi fu il Sf*" colaflb , che oelta regliuce fiuialìa. 
del Rie Bibilonefé fu (colpita da quella , che fola potc^ 
TI ; forraiu maellrii difioB . Noa do«ea però altiii 
cbe il profèta i' Iddìo por mano ad , aiuMventne 1» 
Miti , e a dimoftcacM {!' iadiaiti crCMi gtudifliini « 
fccone ftw. ■ . • 

DlCHURAZUKE LBTTHUtE 'USI. TmTO- j 

' Gap- !!■ A aimejècunéa regni SaÈudoJònoJóff 
vidit Naiaehgdo^r finmìum ^> ' ,\ 

IL enn KabucdoooTorre nel quarto o quinto aaaa 
dei fuo regno giuda il computar degli Ebrei da ino 
■vvifaio , e giuAa quel de' Caldei nel fecondp appref- 
fa II morte del padre &10 NabopolalTarre vide uo G>^. 
fBo, cbe graodiOima Tpavaiito gli milè nell'animote a 
vieréi^ navagliarlo, paSthi & (a fiftoUò ..rubittnicaie. 
jÀgii fìlgi^ dcia ffleoMria t che p« notiajeBfÌTa./noc 
lUamenia che d' aver fogiuio . d' 'altni aoa £ potb 
raawwataTa j Ed era tuttavia - lòlleeitato da gru defict 
di rilapcra docchì alla tutbau immaginaiione il Tonno 
a*Ea diunti parato . Il petebì comandò , che tutti i 
dotn di BabìlonU daranti a fe doveflbr tofto lenite . 
ndovioiii)^. >ftIol^hi . Dighi., «aidei ( muius 



(ó'Fiftel L e> (• }■ 



OlSStttTAZ'ONS III. 
di foliiarj fìlofoii così fpeiialmence nomica ) . Accac- j. 
Tono Tenia indugio » gemili fchiere ; e ad cQi dìrpoHi 
atcoino in gran cerchia il Re cucio pien di pmGcfi dal 
folio dice; Doctori,ha fognalo j e fopcaggiunco da non 
ufata luibazion d' anima non fo che m' alibia veduto. 
Signucc , così a lui afpectaace prende a parlare per lat- 1* 
li il più aucorcTol fra loro , cerco crediamo , chs a 
laluce e ^rofpeiità di voi luiio ne fia i ma Hate con- 
Mnco di Ipom a noi il voftro légno , per fernui aven- 
do, che malgcsdo 4i qualunque Tairiti vi ùik per noi 
aperto con modi chiari , B ehi può mai ridir cofa , {• 
delia quale non lia rìoHmbraflza ninna? ripiglia con ira 
NibucdO(u>rorre i queflo ho io bene ìntéfo addoDiaa- 
dandovi , eba, fe in voi ^ quella (cienza,cfa~uom dice., 
■I fogno ad an" ora , e queib chi ne dtmoftra , mi Eic< 
Rare palere. BrerementOi o *oi toAo appaxan.'la' nuH 
ftcbulta;o mtti ammimc, * M<TO&rosib c~loftAHW7fit!fa 
date al ii&o . Si fm t- htt W mio pbecra ^^aoma * 
Tol ■* appartiene , vi diPponete , ed io la mia real be- 
oefieeua' nferò con voi oltre vgni mifura . Ni a ben 
pp^ amm fuor di ragione G crovetà la ferma iDanza 
MuMit^' perciocché fe coloro veci indovini ciano e fi 
flUadnjvaiM , non do*ea loro più il fogno farro . che 
P intendimento di quello efler nalcofo. Ma com' cfli da 
troppo più che non erano, fi fjccan renere , riporcarono 
ukimamenta il debito premio de f.ilfi , de prefoncuolì , 
de^raBtaron.cioì pan alla tdin.i me diamente raecolm 
B'IWIMiore la vergogna e lo Icoino. Smarriti e tremanti i 
8li>^UMfei^ noti fan vedere per qual via torli d' im- -, 
paecift'^e"bea Tonebbero non aver mai murpretara 
fogno , o gnardan fiella , o faica nativiit i e un' altrt 
rolla £ fanno a- pre|t(tt>JLLJta , «he ^i ptaeua di du 
la»«lcnn indino dd «U^dOMR^'I^AHP^ , 
diliHiil^h A intendo, iilpWaffiìiWWBl'. ^Wt&fit^ g,. 
im^ME^«!pIìu tlfte'/tou<b>ftr%bita per #à 

li ■ SMC 
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^;68 ?IOF£Z. OI DAHIELS 

gaar tempo , fe forfè U mia mimorU porgi ajuco alla 
9- voltra maai^lla . ìgnonaia . Voriefte poi rat kbtiain 
con alcuna voftra Cpoùiiaae imraaBinatia i ma. non voi 
ras , io voi ho colei . Haa mi Krttce fnù awii .ià 
pjitole.v o ì! CojflO a n» G piUC , o voi tittti'> ftoac 
-. cba (tfta ne campi . andrcn a morte . io nciwrb flt^ 
mano il mio [mperio da quella perfida genetaaioD d' 
ìmpoQorì , i quali full' ilcrui credulità a" ivvifano di 

IO. I«var Dominanza «grido. Aliar veggendo uno tra iato 
gli ab nuora malizia arte aver luogo, più franco s 
srdiio al Re lì volge dicendo -- Ma , Signore , qua] fi 
trorerà in curta la terra , nonché ia llabilonia, ctie quel< 
)□ poflà che voi domandate ? o qua! Re quantunqua 
poQente e grande ha &ua mai fomigliante piopofta a int 
dovinatore , a mago , a filofofo ? SaB queCti uomioi fi^ 
n^lmente, come noi fiamo, e non iddii, i quali dall! 
umana converfazionc rimaci a Ce feibano i lor fef^e* 
ti ; e voi troppo più che occhio moital non Ci &enèe . 

_2 dn uomini richiedete . Non così ciefce nel peno di 
fmifurata lione il rabbiolb appccico di sbranare e di 
fpacgere ne' campi ctudeliflimi fcemp) , dorè fcnca dall' 
aHìiliia nimica fiera fard contralto ( come neU' animo 
^1 Nabucdonofocre punio dal gl facto replicare de' ma- 
ghi la già concetn ita G mulciplica C:naamtkIo,a 

■ 1. 'o precipitofb fuiere tralcorre . LevatoG dal folio , a 
Gon.di^tta «accUtì color da b , comuda, ctw in- 
SoatMnitt la monibni Imaiua &■ ad «Setto reciti . 

1^, Ì4 Cratai» non comprendeva in alcuna gvìGt- 
Daniele , che nh di fojao , ni di reale adegna con- 
tro i docci Babilonefì nìence fapera ; ma 1' invidia dalla 
crefcence fama e dal ^vore del Re concitatagli prefe il 
deliro d' involgervi Ini ancora e i Tuoi, compagni. Da- 
itide ah qutAo fapeva , che akti » tagm^l ceicaire i 
mafenundo il fomor gnude per la dnài s nrrenutofc 



BJlfiiE RTÀ ZI O H E III. B5 
]f AngBÌaoDi eftauucme era .commelT^ , lui domandi) ij> 
della cagione di unto (Urbainenco , che in corie e, ip 
ciak tmptorvìlò era nato: e udiio il terribll decceco 
di morte , e forre la gii cominciata ucciConc , coife ras- 
to a' piedi del Re , e molco e Itrettamente ii pregò, ' 
che data poli »l fuo iravagliaco rpliito lopracteneiTc 
1' arrida iìrege de' Savi ' ^ • l"^' eh' dia £o(St la fcien- 
zi Cai., avec' ferma Iperonza di., potere il deCdeiìo di :^ 
lah fHT-pago;: aon fólTa gtaveicjl Ile di confeoiirgll una 
.bricvie dinma*. la. qual egli,.fiiì> olte altri fbr^ -lieco/Gii 
feb[)c di ndtiiWieila disdetta .. Piacque, .oltreniado. x 
NabucdoBoforre il caldo pregare , e più la : pri^iuia 
To1ontero& e modella del giovane Ebreo. It tempo rìr 
chiefto largaiiKDtB .fu conceduTO ; e Daniele rioallQ& 
l)le fue fttnae , co' tie compiigni comunicò la . grave 
proineflà.,.clM.pC( eampare le perfone di loro e de'.coAr 
doiiaad Caldeiri'>^«ao di non ufata fidanza etafi recato 
I htin; Wciaoclièricon elfiduì non ai libri Biibiloneli , 
pao.alle cieche ftelle, ni ad airr' atre vanilTima , nia con 
umili fupplìcazioni a Dio ricorrelTero , dal qual folo 
r ind obi lata rivelazione del gran fegreto venir poteva. 
L' oiaiione fu , come G conveniva ,, fervente , e buo- 
na paite della notte continovata , fmijxi furonei dal igi 
lònna ropravvenuci i nel quale fecondo il mìgint crede- ' 
re { come alcuna volta addiviene , che alu-i per lungo 
tratto avvoltoli entro folcillima nebbia fuor fe ne trovi 
fubii.-imcnie , e fenia interpofto vek) fcopra dinanzi a 
te i ben colLÌvaù campi, e I lontani colli d> 'chiara 
luce y^ui ) così a Daniele tutto in uno ftante con 
■naaifitlla villane apparve il cercato fogno i e'!' alàt' 
lìiDO mifterio , che in Te lacchiudeva . Di che tta fCt ■ 
la fiibita allegrezza , e per la maraviglia delle reduce cato * 
tifcoflbi Deh quali graiia render £ potrann» 'per ma, 
Aflè con UoBvoce, al fbiDmo Dioi t cui benefiij mo- 
na lit^oa , arvsgaidiè per etenit (èeolt cdtbnódo , 
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li. ■pottà ^maui ^igUire . Da voi procede , o SiW 
ce , ogni fapieiue e virtù . Vai iounutatale a voDra 
. «itMtiia mutEtc i cempi e i' «tà più rimoK i trisferiM i 
«ffii , e- iènnMs j (ite i Oigp e gli fcìenziaU , a voi 
Ante indefidente di luce quella . cIk noi Icntiamo ef- 
fire impennnbilc ofcuritì e oocte, t chunzza e rplen- 
dote, che aove più ri tsgnda, e Ibpra chi in voi fi 
coafida , benipuupeam /pacete . Bene jl lìMto io in 
da r« per nnnbil guUa UluOrato lii qndlo , d( che 
io 1^ ho presMo .~ Sopra Ja nacuia] dtbolsua gii è U 
nii mme elevata , Vesgo , ve^o speniffifflainencc 'la 
niflenDia immagicK , cbe di ituarar vi i pàciuro al 
Ito Caldea . O adorabile , o pletora , o degniOimo d' 

M- 4R6nÌK Icnediiiani na Dio de' nodri padri I Venuto 
U «ODvo pana; Dinlde noe riftsndoa va dirìctaaieflia 
mà Anodi, al quale era flkca Ja prima volta eouMai 
t» ['«oeilildi-délB jftFolashi) é^pt^nol» die-fMu^i 
ancora a jitaadarfa. ad cAno , do«a»d> d'«ffiK'àl'R0 
inttodono, a cui veniva ad attenere la fua promeflìi. 

Si- Arioeh lènia frapporre indugia il conduce , e a Nabuo- 
donofoire moilraodola dice i Ecco un ^ovane Ebreo 
che fi fa a credere di potete con fue parole quietare 
I' animo ttgia, e il tanto ricercato fegreio far manife- 

td. fio. 11 Ke «a dubbio e fperanza chiamandolo pel na- 
tne Caldeo , Baldaflatre, gli dice , io amo il voAio 
twoa rotore ; ina ci6 , a che vi prefièrlte , è motto j 
neondin a me il mio fogno . « appreflb dichiararne il 
mifterio'; queito 4 da fire s il potrete voi ? Ben moftra 
Nabucdooofonre d* aver dimeiwicatD il giudiiio da b 
fatio di. Daniele , • il vaataa^^lRt^i Ibpra tutti r 

, Savi ài Babiloaia . Sa '1 potrt 9 Afomi più aneo» 
che non gli ddduadi. 
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■ ■j(L V B s ,r ./, O' k I." . \ . 

(^lÌHWi flul Cubito co» GitcdMDo e-Ttofómo (iV 
U l'.oidiM della divina piov«idMH3"'»'.rig«udo'-£ 
Diakin. Iddìo fa , chi il ftc li Tcoati .del fi)|n»r etùtaÀ- 
Don^Diwele, Dia sii jilti^logit qnclH fi :£cli^iio infiiff . 
ficisan .a.ibddit&n .iljle .. .f ponfijQao. ^ Gb>:iil^ :f<da, 

Siià pocea' pfiaùm U-Wm &En>> ucioccU a1 confiitiua: 
idi igioraB*> 4** ««lA'nwH» pili tirpicoda hi.ù^mv 
■I di Daniel*, , il .coainercio fh' avM colla divi», 
aiti ,'e il bcne6iio dia facu agi' impoOorì CaUci .di 
iibecatgli dalla morte. Se foflè fiata prìina coiduttaia 
Daj!)^^ .i Caldei avrcbbci detto, ciM.andi' cffi £wit< 

Seaie data avrebbero l' incerpretaiions del fogno . M.- 
o preparava il profeta a dovH efleie in. Babilonia il 
nuovo GìulÀppa della fua nazione . Ma pecchi non 
andarono all' alTcmblea anche Daniele e i compagni gii 
per tre anni iftruiti nelle fclenie de' Caldei ! Rifpon- 
dono gli Ebrei ripartati da Girolamo (ij i perchè, i, 
quatcro giovani Ebrei non voUer mo^rG avidi delle 
licompenrc e ricchezze dì Babilonia ; e perchè i Caldei 
gelafi non. palefarono ai quattro Ebrei ù chiamata del 
Re , acciocch' effi non aveflero pane negli onori e 
ndle ricompenfe reali . Meglio G rìfponde , i. pcrehì 
li|dÌo ciù^ifppfej affinchè i veti fedeli oon G me&olaf- 
eoi)! idolatri . t. perchè éllì mm pro&lTavano U 
vai^ acie.4' iodqvÌDRre. I^oa purtn pea&.vjeriGeaile i* 
Uffone jt^paca da] Maldovaiv-O]^ cha a Ni^bwdnoor 
urre foOc noti la legge vietania aj^ì Ebiti b divlna- 
lione (4>i Nw duliaaii ai augUtMt trUh »SfiU 
fif^umiwt t • <tt f'bumùi ftt tu. : .* .ifi.' UMit. (s) i 
■ • Sn 

'(■} Bitr. 11m«J.UeÌ ■ -r4lk«*['"i*> '!l< " 
Iti Hi», hic. <t) Dcat. Il, I*. «Ma. • • t 

(}) MaU». hit. ^ 



fi: PVtìTBz. DI DAuaztÉ' 
Ute imtaiMar /■ w fw' If^rei fHum fuum.tttt filitm. 
dufw ftr i^ui^ »St f*i aritiìù fit/iìUnaìì & itfirvtt 
fimme alque tugitriii , nec fit mthfitas., nec MgfU'lir, 
tKC qii fyihsnis ■ cnnfalul . ort 'diiiìmi ; tì^t' q'UÉt*i^ 'é 
martiiis verilittm . Omnia eain baie aitmhlSàr"lÌiniU' 
uni . Uanicle h olTeiirarc , che gli alirologi rirpaferc) ai 
Re in lÌTÌaco .- ed egli poi tiférifcg le lato rirpoftc in 
lingua 'CaldM. L« llniiae lirìacH -e caldei ct^no una me- 
de&maV'ctee dui Dupino è dimoftmo (i) ; a più 
Mite f«condO' altri critici (i) la lingua caldaica 
i'dÌHl«w ddli Criaca che ne avea tre , e il 
ilegmce ara 1' Arameo i e crederi che quello 
.ÈiA b ufb 'nella corte> di BalMionin; I dbtci Kibilonéfi 
foò^vdal-i^ illftìnti cb'noDii d' aiioli ', chÌRinatt^H£I['' 
mnCa'VAtioita latina fi^Hi , e nel greco incanta coH?^' 
4ii^''fiK<niM i l«o incinte li mi con parole , verG >i,^' 
latnri c fìgora. Ui^maghi, nome tn quel tempo dl'lcf^*' 
ma' ftima, che &nava quanto dotto nelle Tcienze una^t' 
e divine, i quali fiorirono poi BlTailBiiio Totto i Re di 
Perda : ma r\da bene'alcuni auEOlri fanno ZoronAto ifti- 
tutore del maghirnia' • 'pcMi-loche avanti dì lui nella 
Caldei) e in Babilonia eHmo i nii^'i Eccome contro la 
SGlieaòro(})dimoftrano foSpanemio e II Reimnianna(4). 
Di maleiici , cioi n^romanti, i quali & fervivano del- 
le rìctime , del Tangue , e de" cadaveri . Finalmente di 
Caldei, cioè fìloroli i più riveriti ptelTo J Babilònefi, 
i quali «w ri trth , dice Tallio 0), fed ex grniìi 
vicatula , cioè della natione Caldea , nominin flint , 
il che tuttavìa non È fuor di dubbio . imperocché quan- 



ti} Dup. DilTsTl. 6it:Ii tu W SpjnliWi. De pnefl. dd-l 
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tua'quB Birdefane (i) ed aliti abbisnii preccfa , che i 
Caldei fennaAiro una (bna diAinta da' lopcannomin^ic), 
nondimeno giufta le oHèrvaiioni de' più lecenti cinici 
al .Caldei fi veggono aciribuite le medelime ani e fu* 
^rftìaLonì , che ai fopraccennaci i onde appena gli uni 
dagli alcri S diltingjevano i e più comunemence iulcì 
■6 conprendeano (òtto il nome di Caldei. Non « pe- 
lò ( che non foflèra Babiloaia ?ane fcuole o . collegi 
con rdtvcrfi nomi- chiamin , dafeun da' quali . è . fiatA 
da alconi eredato , ma' lÒDis-gran: fimdiiniEnto,, ..chb 
ióimaflè una fetta diftinta , Coloro , che fbmiavacia 
quc' collegi > fono curiofamente nomaci , cioè , fe lì 
ama di f^pErlo , ;;U afifphim , i kaddiiit , i cbdcbamim , 
ì chiTmimim , i chafebiliia , i guferim, i mtcbajibtptim , 
.TBci caldaiche , delle quali per le giudjziufe ragbnì 
del Keintmanno non è agevole il riniracciare le vere fi- 
>gnijic«iioBÌ i t con RQai deboli conjetture la Scanlcp 
h« pVeiefo di fpiegarle (i). 

VengiiG BÌA. al C^no di Nabucdonobrre , che folo 
iòmounilìccrebba ampia materia a proliire dilTeicazioni , 
A.qal fi voledè intraprendere a fai chiare le cagioni 
^fillclie de' fogni , e la loro varietà , e i rencimcnci de- 
gli: ancicM. filofòfi , « le fuperHizianì de' pagani , c an- 
cor de' rolgarì e non ben credenti tra ì Criftiani , e la 
fiids , che ad effi pub alcuna voi» preHarfi , o dee 
Mgat£ del tun . lo 'Iafiiiiti da pne i fogni oatura- 
i:',. jatotM. al qoaH rimeno ]:leHitoiL al. tcrtrìo , al 
Cardiali. Bon , all' Abate AX Anigny , allò Smith , al 
.Tireo ()) , ohre aHjiiffimi slcti an^oTtiatt dal B^anc 
nelle fae non al dcììruu Artemidoio , a quella fola 

T«m. I. K ftin- 

(>) Af. salth. rntf. 

Ai (. is, ' ' 

. (*) SunLBtl. pUL 1 1. TcA. 
Perir. Ue,DÌ(pat. de va- 
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pcincipale Tpccie , della qual fu il Togno del prefènre 
capiiolo , ciac ai fogni divini , fobnienie e con eikc* 
ragione olTervnbili riQiignerà il mio ragionare . Che Id- 
dio pofli cnnndai« si facii (agni empietà farebbe il pur 
dubicirae . Egli ■ fua voglia può muovere gl' incerni 
organi del nnllro corpo , e gl' interni lenii dell' ani. 
ma > ed egli fola può mandale ì fogni o vilìoni pu> 
camenie iniellcctuali , dove non opera la fanulìa , Cha 
gli abbia mandaci a buoni, i caccivi , a docci, a igM> 
tanti , a fedeli , ad infedeli , il volerlo negate làteb» 
be negare le divina Scritture , che piene ng Ibna'i 
c gli ha mindacì ora intirtcdiacamence per fé , come a 
jalomone (t) ì or medìacsmence per gli angioli , corno 
ji S. Giufcppe (i) ; or per apparizione d' alce* uomo , 
coma ' dì quel Macedone a S. Paolo (]} : altri cUari, 
come ai tre Magi (4) , altri ofcuri ed enigmatici , co> 
me a Faraone (f) e al noUro Nabucdonoforre , altri 
Tpavencevoli , come ad Abimeltcco e a Libano (6), al' 
tri lieci , come a Giacobbe e a Giufcppe (7). D' alci) 
ne fa in&cme conofcere il iigniiicato. , come a tutti i 
profeti ) d' altri no , coma di nuovo a Faraone e a 
Mabucdonoloirc . In poco ho detto molto , e quel che 
ho detto cacto è certo , e non ha bifogno di maggior 
pMva . Il prima dubbio è , come dilcecnet fi pol&ao 
ì Coffti. divioi da' non dirìnii Lafciaie k vane rirpoda 
di lamblico (8) , c la oon >eic d'ippoont* (9). fenmmo 
fodaiwnte lirpondcTC Gregorio il Grande (10) l iTinAi 
nin ùicr iUiifiaaet aifut twibtààet , iffit.v^mmm vt- 
t» & im»pMti qttdut imèm fit»r»- Jifitnmtr . 
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yUntf ipÈÌd é hm» fiiritu ptrd^anf , & fuid ni Ulufirt 
fMMUtmr • la quelli guiGi cbe id alcuna yetiù a ad 
tifWV Pfuni principi ed «fìonù nw Gibito lene' altro 
npodnio diaiMi U naSro Anno e m ' dgbbiplg alba- 
& i coal il lume divÌM nind dirimmcMe fo- 
gonii Ji cgroaiHCa per foda ■ ^ fénia daUttn in- 
twdoao Ttro f Sue ci6 cbe Jora è mofliuo , e ccm- 
menu il credono . K' quifto un affare di rtntimtaio . 

qualità degli obb)tcti mollraci wolui «acora eoo* 
can« ■ 'perfuidere , che da Dio fola lai Jbgai poQbn 
fniie) gl' impulG a ben tivere ; le cofe non pur fu- 
ture, Bla canciugenci t fniopolle a libertà divini a 
umana t i penlìeri e i fegreLÌ degli animi ; i miiìerj 
delb nodia altiffima fède , e romiglianci arcani al Tolo 
pio. aperti. Quindi io acculo i caratteri de'lbgni di- 
vini, .dw Toto dal Cleic indicati (i)' cioè cb' ed! noa 
Amo BOMe i ostaraH « vani > accompjignaci da dilbr- 
dinati fincafìni « da confuf^ vou: che (boa midro più 
riluci ed atti ad imprioierri kU' aoìino altamencei che i* 
effi u Udio iKedefiiw > 9 alcun wiiolo li fanno Gwtii 
inilBUÌ.A.rliiuMMnie »- flhe wn nfb Ipogo al dub> 
Ha 4* lUafione n di-f«dfij mi A M-prodocs. tum- 
tbv.Mneswi di qatUti che fi abl^a ngUudo deUe 
oaTemurGDflMeate vedute o odia, L« Snudi (>)• «Iw 
loda debiiBflMntc il erìttrio del rabbino Abatbaaele , il 
quai dic« : Pnfket» , fui icrmit , ftufi ftttmrf frtfbe- 
titam fiiwnhim ti t» , q»t4 dm ^afmtdì , vtlenintù 
«*" Biiijiitte ftreepittait , fué nm- fnff^tm »iprebi»- 
Mi : a. iìln&mtdo quel luogo di CeKmia (i); ^iu»fw>f 
non vtrU wiia firn qutji igaii , ditil Dtmmm i fiufi 
B>4l!tui cmicreai petrtm i aggiugne t Htm ffiriim prt 
pkciitt vi imfTtgmùi pm & vAtmm'u JftruiMi piai 
in w4t froflieiae tfi ^^Ut fti, qit$* «MI «»t é 
%% ^ <«»- 

(il Ckr. tfl fim.i*. 7. M \mm,-x%. i». 
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{o'smiauit. Aique he ti cmisit vcl in ipfa fianh , ni 
pajlqiiaai flaae tjl exciiaiui , vii exptrgefaSui ■ ex fiamt 
Uh prtpbtticB : fii fimoia , qiiae non funi prefhetic» . . . , 
funi debilii & Utg'iids , & fMÌle exjli»imtar qaaji 
nenia arienlaìi . Mi olirecliè rari oggimai fono quelli 
fuperni fogni, psrchè (or{e rara È il merica d'avergli, 
s'alltnj^lno certe anime o fdmplici o prelbntuore dal 
Tolere d;i fe QelTe o iinere- pei divini , o interprcur* 
atcuni fogni più iUminoG cht facciano. Si 'rlcordinol 
che del rublinie fogno di Nabuc dono forre dovette efle^ 
n-l'ìnterprEce il prufsci d' titdio j e che , carne die* 
1' Apoftulo (i) , qaae fiat Dei , nemi cagutaii nifi jjii 
rimi Dei. c 
' - 11 fecondo dubbio t , pereiiè Iddìo mandi nlora 
fogni cosi ofcuri ed enigmatici , come fu qoeAo di 
Ma bucdono forre , e non chiari ed aperii ? Buone fono 
Ie rifpoDe del Pererio (>) . Ai pagani Ipezialmsnie Id-- 
dio mandava Ì Ibgni 'olcurl i ai-'clacchè ai veri fervi di 
luì' ticorrelfero , e gli onoralTcro , come fece con 
Giufeppe Faraone , e Nabuadonoforrc con Daniele . 
Anche ì fedeli hanno avuti fogni divini ofcurì , accioc- 
ché ne chiedeflèro con fèrrente oraziane 1' incelligenza > 
e più r apprezzair«ro , Enigmatici alcuni fono Itaci pei 
fiir comprendere, che da Dio folo ne poica'efFete di- 
chiarato il fenlo I e perche le .immagini e fomigiianie 
ìngErìfcono alle volte nuggior concetto delle. cofe fìgu- 
rate , che I' immediara veduta delle cofe in fe medifi- 
me . 11 confronto di più idee rende più accertato e 
più pieno il giudizio . Tutte quedt olfeivazioni con^ 
Tengono. al Ibgno di Nabucco. L' ultimo dubbio prò* 
cede dalla conciaiia ragione allegata da Epicuro e da 
Cicerone . Gli Epicurei così argomentavano (j) : Egli 
i Icanvenefole alU maedi d' Iddìo 1' andate anoino 

ttì T. car.-i.-ti. (li Ap. Pcnr. I. C'4a- ii 

(ij Fcrci. Dirpai. di> qa- >■ 
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D rSS ER T AZIONE I n. 1^7 
Ai letti de^ii uomini , e ad elTi uflànii metitri In cap« 
iibgni , (!«' qu^li (Icll^ndofi o non de incendano Ì fniltet 
ri o non no faccian caro , o li liempianci dir paura. leni- 

«1 Iapcr.di>che : e più. convcnevol firebbc, 1« tddìa viv- 
iTcagli tlomirii. Domunicn^Qj ilfaiload effildtfli e bete 
in (è. Cicsrqn* pòi.(i) laoeAnieat; di prav» i aStài 
ca , .di« i lògai; in raion molla vengaoo da. Disi Beijpi: 
t¥W efi , mli*-^g /mmtn» fti/^eifii M.mtmiiu Ptt^ 
Tarn i. e dice ivoai potwfi' kptwm^- ■lótuia. cagigii» ,118 
llbua fine.pfotMbil*,- cW.a*» -polxflè IiUiò<..Ìii:'q)^(b 
T.ifioni notcuraa. Rirpoodo : birni» (b ?adere.>iJ. petchà 
fiB.fconvencrola, Iddio è il ptimo obbjctm dell' «nimo 
nollra: quello a un tale t^jccco e nell' aiione e n:il' 
{Ilio del corpo può andare i quale fconveneiolezsa la- 
fi, cbe infaiii vi vada 1 e che da Dia medilìino:TÌ ti» 
chiamato ! Quanto al.ltno. che Iddio abbia . jstnh&s 
bene non elTcre a noi agevole il ricroi'arlo ; percioccba 
nuovo non è , che i fini d' Iddio Cena a noi imperrcm-' 
labili . Alcuni probabili nondimeno recari ne Tono 
dal Peierio (i) . pillraito e 1' uo:no vegliarne d.illa 
cure e da' fenli ellerni : nel fonno l' animo è tutto e 
folamenie nel piefentato obbjeito. Quella ragione è an- 
cbe d' Ippocrate (j) . Nel Tonno 1' animo è quali fe- 
paraio dal corpo , e per conregucnte ptoporiìoitato a 
ricevere le immateriali e divina impnfiioai . Nel roano 
nini lì proceda con amvM ra^ni , «olle quali non fi 
deono eCuniniie le Tupeme. operuÌMii' d' Iddio.. Fmit' 
mente più liluet la poteoia divina. neQ'iifttUite.l' uo> 
mo nel ranno, alche non arriva l'umana; poiché no» 
può f uomo iftruire I' altr' uomo Te non. per mezzo de' 
lenii edemi . ConchiudaG adunque , che i Toli fogni 
divini lì deano nguardare con fondamento 1 negli altri 
il più delle volte 6 liria vaiuti « fufaiaiùDae. iXviao 

:!■> , ■-fia.../ 

' (r> eie. D^«t(o>^ 1. >. ■ (^jì'b^poi» h 'de'ln'latel^i'' 
,(•) Ptrer.,1. «■ qn* 4. 



■j8 Profez. di Oanie'l'è 

lenia fallo fu il bpia ài Nabucdonolbm i CDIH 
ceno per calti i caratreri , che I* accompignaronit . • 
fpezialmuiK per gli obbjerct fuisri 4ipenden[i dal fòla 
voler d' Iddio ', e la lìtioidinniio tnqaicio dcGdcrÌO( 
eh- cbbs il Kb , impnflbeli fuor di dubbio àn Dia ma- 
deCmoi di rifapete il dimenticalo fogno, e i grandi^ 
fimi bnC, che canteticri. 1 fini da Uio intejì nel miM' 
d«sli il £*tta vifion ^otiurna , furono ptobabilmenn 
I' abb*ffiu« ■ U Ibvarchia aiicrigta del Re Caldeo con 
fargli cooo&iere 1' iaftibì&à de' regni rerrcni, acciocchì 
umaDamcnta tmaffi gli Ebrei caduti nella (m fchiavi- 
lù : li faiO inieridEie ai grandi del mondo, fopia lucte 
le Cgoorie (vreae elDime una maggiore , cekfte , poten- 
tiflima , eterna : c il dar fin d' allora notizia ai gemili 
del ■eacuro CriBo vero Re , e de' profani regni dif- 
{àdtoie. MnPaniRle noa fu<^ÌL(ein«rario nel proficrirfi 
a riccootare e fpiegire il It^nof No i petcht non in 
fo , DH ael Tao Dio confidava , e a eoA confidirc <u 
miìf&> dal roedalima 13io. Ma poterà egli colla fua »>• 
tarale &ienEa penetrare il gran fègnto f No : egli Aef-' 
^ M fa Aperta dichiarai ìom : ^ Dcm m etch rtW 
Im mj/mt > Le oofe da rptegaiS trans fnnin c con* 
tiaganti t f apparenza dcUa flatui fi|inrativa ara cqaì* 
vota • ■ :BdaMibile « vaii ftid! i dal Jblo Dio adunqirt 
ssaif gli potea qiieQa fcienza. Non dee infint traili* 
iBiiarfi d' oQcrvara ém propoIiziODi deite al Re dai dot^ 
ti. iti. Habikmiaj le quali etano à' una maggiore impof 
tanta , eh' effi non poieano imnuginiirll ; ■ . che «itin 
■narrale porrebbe mai Icopriigli quello, eh' egli dcfidc- 
rava di lapere. a. che la fua richiella era cosi diilìci- 
le , che i foli Iddìi , i qnili non hsnno comunicazione 
cogli uomini, glie la potcano appagare. Eglino in co«l 
idicEMlD pMiClKan* AltanCD alia propria itififa , e non 
vedcHo . che le loro propoGinni nwavigliolamente 
fwujpmw» i)ia_tìf^ di Daqielcr In^mioociit d> 
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Dissertazione III. -jp 
quelle s' inferiva , che £« poi Daniele riportava il f»< 
gno dal Re fatra , e ne dava 1' iautpix fazione , ilavea- 
na in lui. iÌGOtu)bei& lumi ruperìoii a quegli di tuccì 
il owct^t i. a: din ftteia comu bici zinne CuUa fuprei 
mt: diviaiià . QoA accoociamante lo (ìef«i Sauiin (i) 
T>flete«ida , dte U .divina bp'aat» toglie di mezia (ul- 
to quel . eh* potnbbs dinuouire U certeMa e I' evi- 
dea» minèiii|„,. cb' «ff» .H. degù ài a^m ia im> 
itp&van. 

- ìH 0 a' V' t E. 

E Noi moralmeate rìconolcianio col ooQro prafets , 
che IbmigUaotì.a i>rievi bgni. fono.le uoiaas cule, 
le quali ij forraeD Sigsore muta . a fuo arbitrio , volge , 
mtpam , E^rnu : I/Jì, timtt ttmpsrt & «ama-, umfi 
firtregaM ..atqae em/litiiii , Le quali parala io credo 
di non poter meglio illuiir^rs , che cu) recare gli 
opporcuni coacccii di Filone fcriitor moralillìnio quaa> 
ttuique Ebrea (i) 1 Aa^patai nimtlca rtm uUam vere 
*!f* te fiiifi0eT< , èf «tu iitaqaaia ìw-fiigge/ia gutdm nt 
ìttni ìneert* ffìHÌtae fiifiiMri , »«a ttiter fana. fini., 
matum iuàtra f Che Ce ( cosi e^i I^iu nel vaigar 
nollro da me porcata ) che Ci oaa vuoi alle prìvaie 
vicende aver meoce., guarda le or liete or dolcnri lent 
ture di graadim.ni prinetpaci . Fiorì uni volta la. Gre. 
cU féri'VmloK e per ìdaperio i i Macedoni; la pofisia 
In biwitìt : La Macedoni* apprcllih fìiinb, >poireiuii ia 
ngMtriea ; itia:panÌH^in!ptÌTMinÌ<giiu: Hbsijfil oadlil 
fl pei). Avanci. i Maceéaal eoippÌ>t><.-a'.{|nnde.fi'pat>> 
ve la felicki de' FecGaai i una Biontata. .lÉiada &b ^ 
tanta grandula , e quei che poco avanti .altro che n: 
mandat ooo fapevanq^-oi-fivj^ì^f' Farti . BhtM l'Etna • 
"' i;;^!- ^ un- 

(OAnr. t. 4. dilceetli ^ (a) Ehn.LQcodDeBiSttueuk 



So PiiÓFEE. bj Daniele Drssen. III. 
ampUnima potenza e magnificai ma come leggler nuvo- 
la trapanata da veoro fi dileguò. Che ricoiderò io □ gli 
Gciopi o i Carogincfi nell' AlTrica ? che i del Pon- 
to ? che r AlÌA e l'GUrepa ? che, per dir bilevc , U terra 
tutta abita»? NoH'Iilmbra a te di veder nave , quan> 
dada altillinie onde farpinii a temere rmiltirata caduta, 
quando da rovinofe cader biciata nelle voragini di pe. 
1^ praliindpi che da ua . fianca. quali a lulìagarU H 
leva un buon vento, tolto dall' altro foptavvicDe un 
nimico, che in travaglio e In tempcfta la rifafpigne ? 
Scherza fcorrcado atuirnò per gli ampj regni e per la 
varie nazioni il divino arbitrio , che i volgari chiamaa 
fortuna ; e a chi dona, a chi moglie , dove <alaB . dors 
diQrugge .... onde fi comprenda ombra vana-càèit e 
kggeriffinui aura ,. che ' rapida menie urapiUa > cìaqchil 
ài' nuutdi 1! prcsu' fenia modo, o «'.abbotTe ; Soa t«' 
anafwcori'i* .co*tinoro.oiide(|^m«nto,) s*. moftamt. 
a riccnda, e ù ricìnoo : e fiecoim i biiaati' cnaiolr it 
battono i lìdi i e d' acqne bagnanti gli: riempiono per 
lungo ' tracco F ' ora- titroli' torcono, addiciso', e ie areov 
G^operte. lafciano' per molto - Tpaiio : pei 'lìinl m63o 
vedrai, talora' gran popolo inondalo dalle terrene fioi 
fperiti , e il medclimo poco apprtlTo rimMeFlì fenH 
un Dilla di bene e non ferbire alcun vefligio della pr»^ 
cerila opulenza ; Quelle cofe dice 1' eloquente Filone i 
c .cosi eirerc , com' egli le dice , dalla fperienza è nC- 
fÉTmafol'Or ponga in «Uè grande- Tpecanift chi. ha (a- 
a» men té 4' célie bivi' fermeiza chita Jìoc'di teono-, -■& 
Jerìiio Ijiperbia.'chirinnciàql' vegiientt*miaiB.:ftliclci 
abbraecift cupidamcBie , ti urte wancu-tra Aiaa^i .nt 
jpiù la ùìoige,: ■ •'" 
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DISSERTAZIONE IV. 




RcdìiQ a un Re fuperbo U qaiC (a- 
''ptaftance caduca d'uà Imperio pet le 
-'vhtoriiira fatiche di lui aggiunto a un* 
^'ta alceEza , a quanta appena umana 



t'imUiion può levarii> aon i egli chia- 
mar fopra fk non guideidonl, ma n»-- 
-'Uomdi fiipplicj ì 1 Caldei fiMbli , 



ai perchè làputo ntiSito , a Nabncdonofbrre of«a 
arrefibera di tenere cosi fpiieevole ngloDamenta, cer- 
ti di dover del pari a per coofelTa» ignoranza , o per 
«diolà fetenza morire . Non fe ne rimane tatcavis Da- 
niele , e come liete e felici cofe annunzj , nonché offea- 
da , gran tnerito glkiw lìegae . Nuovo coAuroe in un 
cradele , ( dirà quivi alcun feco fieSb ) o nuova gra- 
■ia di favellare nel povane Ebreo , che con dolci ma- 
niere e vaghe abbia non par 1' afpreiza de' fcnG diia- 
eerbata , ma fatta quali aggradire ! Ma io anzi dirò) 
tifata e non nuova forza delh verità , la qual per le 
voci del profeta all' animo è perrenuta del Re Caldeo) 
Ha la verità ceree divife , pei le quali lì fi libero adi- 
to in ogni luogo : femplìce , aperta , nimica d' artilizj. 
«d'inganni, pieni di &nrtà lenia àfio , alTai guErnita 
fans" armi , e di là bla ornata • bella o piace , o ri- 
fpeuuai VtMnMìt tfi- grmit tmttM fuém ITU- 
far nm audut fi/Ulm t nA elb li parva a Piatir» 
e»Ci). Fong»>Itti.-cigaL0p« «d'agni Ondi», doAv- 



(t) ;int,l.]>e iJalit. te anEcor. di'ftiieÀe;. - 



8i Paonz. DI Daniele 
cellirta di fallì e conttaffani fembianci , dova a dimì. 

re;/,i , doiQ ancor.) a l;gàrla con i/ìvs forza , o a Ibc- 
ri.irlj Cd luico fljli fguaidi ricercatori , Vince la ve- 

volta, e col tavore del tempo , di cui ella da' Romani 
fu riputata ligliuola (i) ■ t""' aOispaie caligini leva il 
«lim^rix tiiqFoatwitntc da' ngi ài 
ti ^^m ttSwv» ft«ilen>W.infid.amci; „',.. 
HffflSMltt^witWWHnH f qiiid^<M&fa e tacvma, 
^mlifpunH;4!i«nHiai oruccio.,. e> iib'':'Vtib>olì . moifìlin-. 
damo jìvveacau oltremifura doleaca. ElIji.modcftaiMca-' 
te altera con iamo piede le preRie- calpelta. CoA il 
fuoco rillrcct».le fue foiM [^itpadtt. roccia, poflènce- 
nieflta , c gbai» i faprap^Si o i: .cifcnAanct megni , e;, 
gii fpedito (iammee^a . Co») 1(4» ftrvi(Minon« la,. 
oppoAe. nebbie ptrantBi ramp*:-, <dilagua • littn nel; 
purgato giordO' lihKe. Sml Miib|tcdaaiofi)rre in Te me:-.' 
dafinra Ja fona iWla impugubil^ vwità diiunai, po- 
Aaglì 'dal. pmfetk» e. qosncwiqnfl- pocS' pKentl coh- 
wl4l&viaiiiila:iKNidlmt«> godldlGaiì imo» 

mùi ■:ÀQ»dsdan iwxMnltcijlq < ' . . , i 

, Dichiarazione Lm-cRAtG dei Tbstq'. 

EiC Cap. II. V. 17. Et ref^oiidtiu Bartie! ierai» 
regf ak ': JÌtifteriulH ^. ^liid rex àiiérrogat ^s. ' ' 

OtUn priiiàps. I' p1b> miltatWK il quii, vpln ftpe- 
m Vb .dGaaiQ dcGoi vi. mnfitt , ì- doui 4i JHbi»^ 
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Dissertazione iv; 8j 
ptire il fogliai) molto , ut clii veder polTono per prò- 
ptii conieiiura , o pei acquiltata l'cienza, ne ad altrui 
far manifeliui nò io attreal ptr me iJ potrei ( ma qud 
Dio 1 che a toi itbII' ombre nociurne pois daraifti t 
grM.di' 9f tw^cntan dell' età più lontane , a me con lu« 
ocMiial lìiBegti ha dilvelati. 11 fugno aduaqnè, o por- 
cili io puli pili veramence, la vilione, chg avuedOT' 
mcndcr avuta, i fiata queOa ni più nÈ meno. Ma egli i9> 
VI* i fette all' Mimo , olia ni' vai' nft altri a naturai 
Sipleina , U qiMtc' ie me iSa-fopta (ntci gli altri ni>- 
mini /stcìibalfoii-la chiaceilisi^; che' vi^lt-parrà od' mìa 
n^Mi« «li slgrln colh ;"Md'| |i«ij-«dftan(e-abbÌ3ts, 
die in me paili Iddia , SccidÀM* fiea'rnlib le- dub- 
bieiK 4ella ocrflra minte foptsSÌIttli 4lall* iarolìtoi appa- 
limcBio. MeMreéhÌi''f}inÌele>in^'taeAt)- ««db «l^qa ^fa' 
pòtMittmit AoeVt >fltada , Ìl-Kv>t tnciU w ft aifc iJBficblli 
di bone Ita matnt'ifliaii 'e fa^jicà fiifiMi»» ini 'ÀttÀ'f 
tiHiniamente afcdlcandti . Egli -pn&'MMmi^fittnbiMte-V 
dna fermezza tutta profetica , con fili che mortai vo*" 
«e e fpifito rcguitó! 

Tu , o Re, porto nel tuo Imo leco roetieliina ri. 30. 
guardando andiri la ptelcliw ghindeiixa ó' Imperio 1 
aHa qual per le tue Vinarie lèi pciWcnmo ; e fi: «Ila Aac 
doTcnè, o venir meno negli anni apprelTo , ( eom* è la . 
condiiione delle umane coti; incerta e mid femia ) Te- 
oondo Ilio fenno 11 Iludiavi A' antivedere . Senza ch« 
^'llraiui piocedeflì penTatida, Màio,'» curaietiic-i 
" BWW eywifltt in Uno ftahte lo irmoflrft'. Volgeftt >» ^ 
%l**!^W%i'^:ftnB »eduM nti» ffwua ferma di coatM 
é W . ■ feMwMWlj;, faditiMiblle atoSfk . « di terribile 
B«arJanini.ffln««%'r«Ii«n tetta di ptfriffino oro. il' * ' 
largo petto e h 6rac6ia f atgento. Il lenttee le cofce -, 
«t-nuB.^iftrra'ier^MIt.'fitobttie'wti^tt'dt'pU-' 
* «tk i i' «lini di' crea i-Tu'h • taStuì ab « pie» at 
Ou^Mr^-^kw «in -piethi iia A t ftin' opera iH 
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•4 PSOPBZ. DI Dahìbic 

mano alcuna repente fpiceataG Atì fbpniftante mnau 
va il cololTo a ferire ne' piedi di feriti e di creta coa> 
' folti i uè prima gli ha tocchi , che . gli e Tpuas , 

9j, Il loc IODI pimento féco crac ineontaiEma la rovìM della 
flania tntiaquan» : dietro I' afilli e il ferra cadono 
infraatt infienemaoic ij bromo > l' argento , e 1' ora, che 
quali arti e in minuta cenere convertiti , toQo finaa 
nience avanzarne difpajon così , come il r'unafo delle 
lievi paglie in full' aja vìa n' è porcaio da' venti efiivi^ 
Ma la pietra diltruggiirice del fiinolacro a poco a pCK 
co crefcec iì vede in Te ftedà , e dilatarli , c fopiiar- 
vincere ogni altezza, e divenuta grandiflimo monte oc. 

jS. cupare ed empier di fé tutta la terra . Quello fu il 
fogno tuo: or la ceiCiQìma interpretazione ne attendi. 
Già quello dire nella memaila di Nabucdonoforre avea 
ritornala la notturna vilìone , e nel raccontu del profe- 

mente la fmifurata liatua. Perl.iqualcofa da infinita ma- 
raviglia fopravienuto fcnza poter quali formar parola 
afpectara timidamence , a «he volelTe Daniel tiufciie , 
il qual ripigliando da capo la divilàia Ggnra dilFe : 

,„ Tu fe', Natiucdanoforfc , il Re de' Re j a te il 
gran Dio del cielo ha donato più, che ad aliroì Aww. 

gS. ria , regno , potenza, gloria , e alla tua corona ha fatiti 
foggecti gli uomini, che amplilTuiie contrade abituo,, 
e le beflie medeCme de' campi , e per poco gli augelli 

3^. dell' aria. Tu.fe' adunque la cella d'oro. Ma, fentilo 
in pace , dopo alcun tempo più non appariti coteft* 
oro, e un regno men polTente che il tuo non e , ra^-' 
prefentato per 1' amento fuccedeià . Nè quella tuttavi» 
lari più fermo i forgerà il terzo di rame , che avri 
qaafi a quegli della terra uguali i confini . Ma , non 
beut wora fl»bilifa la fua gcaadnHU^. iredtà pref- 
M. TocU ^ Dimtt rmito: e.j(qua(0^r^eni i»n 
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D 1 ss E RTAS I OKI IV. 
che i! ferro daiia e rompe tucii i metalli , eoil qucHa 
fiaccherà qualunque s' avrili di fargli naja e concralb. 
liqual nondicneno, lècondochi per la daiua aTcme i .j, 
pisdì parte di duro iérm , pane di fiagil cren e figni. 
ficaio , quantunque dal regno iécreo cDoit da Ini on- 
BUie procedence , farà divilb in altre lìgiiatie , a qua! 41, 
valida E roda nulèirì, qual debile, e da dovere ciUk 
pceflamente ditfàcca . Il roe£colamen«i dell' argilla col ^j. 
Ulta diRiollra , che < Gccome quella a quello mal fi 
lega , e Dna tegnente compolIiiDne non fa , alla guila 
cnedefìma 1 reami ufeiti dal paitimeeto del quatto In»> 
peno per niente vorranno inGeme fermale amifta e fret- 
ta unione con vicendevoli maritaggi : lì stegheranno adu ■ 
l^ermente . e )' uno dell' alito avendo forpetto da ^lir 
pace a vera guerra irapafièranno . Ultimamente , ma' 44. 
più che ad altro , è da avere la mente alla pietra 
•lie^citnce de' quattro metalli, edell' argilla , onde un 4;. 
nuovo regno è indica», che dal favrano t^atorc del 
cielo avrì cominci amento [ regno impermuc abile e per- 
petuo , che da quella , alla qual ptunierameBce fia da* . 
to , nuu BOB fari ad alerà nazion trasferito ; ma che 
ibb tatti gli alt» a terra manderà poflentemenie , e 
fenia rimueroe orma alcuna conlumeca. Tutti caduti, 
ellb Sara eiernalmence . Lcco, o Re, firelato il mifteriOi 
e fpolli 1 memorabili eventi . che di prenuniiarci a 
Dio e piaciuto avanti la naturai foccelEone de' tempi. 
Qiiet che dapprima ho recitato , fìi il lògno , che vC' 
Tanfate vedeQi ; quella h del Cigao la non men vera 
dichiaraaione. 

Venuta a fine la fpoGzione del miaKiofb colobi 4^., 
Nabucdonoibrre da tanta maraviglia e da A Buaya fìl 
^uappreb , che (aiAipenrando di vedere In SHouto 
■Sfiu^del cielo fi eoIGm^ pceftamiate. SA &kOr'*^ 
cfi^mAu-Mto in un Ite di Babeli pn^elii ti(m 



tS Pkofez. di Dahieie 
àu» , eh» oSeiti gli &0cn>' iucofi , e freoace ficclms, 
^^^J, eGnci fKcitici . al pro&H^ifliei ASai ne jtcce 

OK^CMO , du il mito Dio k lapH tutti ^' Iddei , ed 
. tu U fbviana iìganua di latd i Mtmii io vinto mi ten- 
do a iHitt Juce , U quii oe & *edeie , di« s liti coiì- 
come le prcfeoti > manifcfla Ibno b cab avveoÌM , ed 
apUEÌ i ffgrcti non pur ripodi aella mente degli nomi- 
ni , tu» iavoJii ezìuidio odia dimenticanza . Compren- 
do *ltrl^5l , eh' egli a coi fui fcividore ed amico hi 
fitti chiari i profondi mifteri nafcoG a tutu la fciea> 
xa degl' indovini Caldti , ■ quali a campa tattoM di 
voi da nienie lono . Di che ti convieni , che io ptr 
48. opeia vi dimoAri , quanca a grado il vodro lagionare 
ini Ha Itato ; camccchi niuna ricompenfa lia tanta , che 
al vofico mciicare non fi trovi cRcie di mollo fpaiio 
infii[i'>re> Ciià pct voAti abbiate i miei tclòri , e (é- 
coodochè più vi i in piacere ne difponete . Oltracciò' 
fupremo governatore io vi dichijiio di tutte le piovin- 
eie del mio Imperio , e prefetto e capo di lucti i Cai- 
dei* die futmo dintiina e fenno. Daniele, che bene 
iatendoM ;iwio dTtie .da Dio ordiiuica, perchè egli a' 
boi ftueUi lchU*Ì poicfTe , di buona vo^ia 

CGHÒ.gU Mulljcarichi , si Re le convenevoli grane 
ifaikada. Aiui il lìeluefe im^te , che , pcrciocehi la 
pt^ieie a Dio porta da' rmi tre compagni aO^i ope- 
rato avcana ad in^unre la bramita «aniuflaaioM dd- 
f^o, ad tS aMoia far (aure voldb la lejna biette-' 
ficcncH.. B R« tofio il volle, di jium grado , e caflitnì Sì- 
draih , Mirach, e Abdenago o foprantendenti alle opere 
d' agricolcura., che al rea! diritto apparcenevann (1) , o 
giudici delle Provincie (1) , o miniflri Tubordinati a 
Daniele nel reggimento aniverfal dell' imperio {}) • A 
I^DÌela fece il foeval CBniandawtiito , che dal pa- 
. ' ■ la|U> : 

<(t)-Ci1alUe. '■ - ril"Oani.aIipi9»a.'Aab- 
W tatto, ble. • hle. 



D I ss E RT Aa 1 OK E Iir. ^7 
l^gio t dulia Tua perfonx non G dìlunpITe giammai r 
E^co gii Ébcei daminsnci nella coite di Babilonia; aia, 
glidri non andià , che dar gli vedrete folenne prò*»'. - 
ch« per tdire odiato , non li riclwede elTer mal«agi»i. 
balli clTcr fdice . Ssnonclic cune la veiiià vince I' 
vidia , gli vedrete alla fine con voftro- caniento pili 
chiari divenuti pCE 1' altrui livore e fiit ^oiioG. 

a_U. S S T I O S . 

MBrht rtrattf 4mnÌMm ««dir Hau, comma <pì ap^ 

iUam Jtceiv viUii , fmfut fit bùmmd fiiftnilirDtmiMi^ 
& quairn faàllimam bittstc nt bMmmur mmthmta- 

e il fece culla vinone della ftati»' piedidcriGe- ài nati.- 
avvcnimcnti futuri ta-mvi/faiii leaiptriiMr t' U qaìi o- 
fpteQìone ita alcuno (>) è Hata prelà tnippcr làtenl'' 
menit per la line del mondo i da alcun alno (;) pel 
&i<t mnpo ddix venuta di Grilla i da me per t' uno 
*- per l'aifpo, come apprelTo dichiarerò. Che da'. 
jQtUt^ro metalli foSèro ta ppreloitatE le quattro mti* 
Daiclùa , .cba piii comunemenie lì credono la Cai* 
dea . la Perfiana , la Greca , e l> Romana , i Fuor 
di dubbio contro I' opiiuona d' unoTctiitor Calvinifta 
confutato dal MaldaaaTO.(4>. -Ni 6 vuol fegjite il fen- 
timento di S. ProTpBro, il qual dietrtr. t' autorità dì- 
Baqla Oiofic) nel tersa regno rwifc riomofteie il Carta- 
^n9G)..) bcNdife OGM^o iTLibU e.iL QiK(<i) itlibra 
Aii«(fEMKfar« éf tgÉt£aimii»eDtÌ più. potutAnmcer 
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8S Pbofez. di Daniele 
non i di Prorpero. M« fi domanda nondimeno, perchì 
(jucUe Iole qunitio monarchie lìena rapprcfentace , c non 
gli Aflii), i Medi, i Lidj, i CaitagineG, gli Sciti, ed 
alcri regni ? Quattro rifpofte j ptrchè quelti regni fuc 
men famofi degli altri quattro : perchi Nabucdonofor- 
le era folacnenre Mecìto de' futuri avvenimenti del Tua 
regno i e Iddio quegli in parcicoLare gli moftrù , e quc' 
de' legni , che dietro ad eflo vennero fu cecili vsmen te : 
perchè dalle quattro monarchie I' una dopo 1' alira fu- 
rono afflitti gli Ebrei .- perchè Iddio principnlmente in- 
tcfe di dar notizia del regno dì Crifto i onde que'foli 
TMOii ditnottrò , cbe con diritta « eoniìnovaia ferie c 
fucceffione preceder doveano qati regno rpirìtmle , cha 
di tutti nioofi» . 'Del rltnanente ali Affir) affiti bene lì - 
comprendono nella nwnarclùsi Caldea , delb quale eBi 
erano parte fotto Nabucdonoforre . I Medi fi compren- 
dono nella manarchia Perfiana , poiché Ciro uni la 
Media alla PtiSa , ed egli n^delìoio era tagliuolo di 
padre Petfiano e di madre Meda. 

La Monarchia Caldea Jiguraca dalla iella d' oro 
con ragione è polla per prima al tempo di Nabuc- 
donofoire: perciocché nè i Cald^ Tuoi anceccflorì , nè 
i rucceObri , lìnchò durò la monarchia . Caldea , agfiua. 
gliarono l' ampiezza degli Stati polTeduti da quello Na- 
bucdonolbrre per le lìie vittorie e conquillc cognomi- 
nato li Grande. Egli oltre 1' Aniria , la gran provincia 
di Babilonia , e 1' Arabia ereditale nella morte del pa- 
dre lùo conquìflò la Faleftina , la Siria , la Fenicia , c 
iìnaimcnte l'Egitto. BeioCo (i) 1' efalta fopra lutti L 
Re dì Babilonia. MegaOene (i) lo chiama più forte d' 
Ercole , c dice , che fo^^etiò I' Armenia , tutta 1' Ada, 
gran parte dell' Affrica , e ancora la Spagna. Intorno a 
qucft' vitima abnmo ^ikU' autor favoleggia . Noi ci 
ffao. 

fO'ior. cBB. Apio» ,1. K fc! (ij »p. ur. I. ta. c. ti. 
Ai>ii<J.l.iD,c. 11. edi(>4«lill. 



Ibaderemò' più fiiU' àntoritk'di.'Geltnila , che di Ma. 
bocca dice (i) : ^roim ti gm$*t m»U»t & ngu w«- 
gfii : s del noftro Daniele (*} > Tb a rttt , qui magiùfi, 
CÉiui w, & imalaifii , & wagmtyJt la» trtvii & fcr- 
witìt «fyae td cailMm , & ftufiàt tu* in itrmims uai' 
utrfat urrae : efprelfioai ipeiboliolie , ì vero , ma de- 
Dotanri ampliflimR grandezza d' Imperio . Quindi nel 
noltro tefto è chiamato Rtx regum ; titolo , che poi fu 
■ITuiiio dai Re di Ferlia , come altrove ho otTervato . 
Connmociò fe la defcricta grandezza Tia la ragione, 
per cui r Imperio Caldea venga appellato tefla d' aro. 
metallo più pregiato , che non fono gli akri tre > c aOai 
dubbio. Imperciocché la feconda monarchia figjr^ta dal 
petto e dalle due braccia d' argento era la Petfiani fon- 
data da Ciro ligUuol dì Cambile e di Mandane , II 
qual rìkinl foiio il fuo fcetiro i tre gran tenni Ferlia- 
no , Medo , Caldeo . MegaDene apprelTo Eufebio <)) 
dice , che quella monarchia fu predetta diillo JleBv 
NabucdonoForrc con quede parole t FMturam , » Bàv 
Unii , vsiii tgc ealamiifttm fnutmftù , qu»m Mt BtUU 
iUe, attuila vii Dttrum averle/. Vtmtt F*rfifimitfiau, 
gai veiii aferei ferviiMtm . io la creda una fòvola , & 
gii non fi vuol dire , ehs N^ncd«iofi>m ftce quells 
predizione per la notìzia' avimKW da Paniole nella fyo-_ 
jiiions dei fogno. 

' ' 11 npio PerGxno è' rapprelèntito dalle due brac- 
cia 8 dal petto, perchi i due regni Caldeo e Meda S. 
uaniroho nel Perfiino, che è il peito: rifleflione comu- 
nemehiB addotta dagl' interpreti, ma chiamata. pifi àr- 
guta che vera dal Msldooato (4) ■ il quale apporta 
queft' altra più naturai ragione , cioè perchè coma le' 
braccia e il petto fono immediatamente dopo il capoi 
Ttm. I. M co. 

ti) Idem, >ti}t fj) Eiif<VrupinM|,I,f,c,4Ìi 

t()Din.4.if. (ti Maldoo. Ut.. 
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CDsl ta moiurchia Perfiana fucccdette ii 
lUa Caldea . TeodorecD è d' avvifo (i) , cha pd brWr 
ciò deAra lòdi: GgnifÌMcsb pitsina flJips dj Ci», f 
pel Cnìllia h maui'iia,. Ampliilinia fu 1' IrepcEÌo Vtt^ 
£ano , e alla morte di Ciro Ji . aovò avcce i l«gueati 
CDnfinii a levante il fiume ladoial fecccncrione il mat Ca- 
fpio , a ponente il mar Egea > a mezzodì l'Etiopia e il 
mar d'Arabia, lo Ellw ù dice (a) , che li flcndtva dall' 
India Ano^ all' Etiopia , e cooteneva lij. provincie, olite 
le ifole del mata . Delle ricciiesie di queft' Inpeiio gran 
aofe ci fan. Tapire gli aatichi auniii , Andava come in 
proverbio l'opulenta di Crefo Re della lidia: or quello 
Re fu vinto, e di cutce le fiie ricchezze fpogUaio da Ci- 
ro. A gaeQo aggiungali l'imcnenld fpoglio fatta in Babi- 
lonia e in tutto r Impeiio Caldeo.. Iddio, per Ifaì:! (3} 
promifc a Cito ifrryvoTM »ifum£tu. Dell' Alia dabeÙa- 
ra tlinio dice (4.) , che CìrO' treatti quiwgau millì*. 
taleauram reftrtnii, dai , & li faccia il calcolo a tv. 
lenti Attici , e lì liduca al tiofira , più probabilmem* 
]<HK milioni di fcu^, e di ^ triitrm Stmir4midit^ 
ejtjwf fmnlM qmaitàm uiaa» A^ffiùr ^tOigttM, T<^. 
AHfltar MRa» Atgfpiim jmAi tS^tm ttptre . ; Vnn 
tftjìr. Il cowitv d' AtTnero; fiArìn- in. EAer (f}'nm 
moilra: egli ]> fimllinuiSma. raagai6ce5a4 ite.' PacGani f. 
Erodato (6) fa un conto immenìb delle amiQvali entra- 
te di qoe' Re . Ateneo (7) rapporta cofe quaG incredì- 
bili del lulTo Perfano 1 e traile altre quella- famofa vite, 
la qual tutta era d' oro e piena d' incaftrate gemme , 
e formava fopra il leiiD del Re una pergola ■ donde, 
pendevano i grappoli tutti di pietre prezi(&, ytg^ff^ 
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DI5SEBTA3IONE IV. 
in Diodoto e in Cutiio , e in Ariiano (i) le intflimatn. 
li Ibmmc , che ne traile AldTindra fuggiogator delli 
Vetfta. QÓanio alle lane miliuri di qui^o regno, ba- 
lta con Etodoco, Jlbciaie , o Plucaica (i) ricoida» il 
ctlcbratiflimo eferciio di Setta , che nel giupiere alla 
Tcnnoplle fi trovò elSire di cinque milioni dugcnco 
ottintacntnila dugtnto venti uomini , comprelivi i ièf 
Ti, la donnei « i rivàndieii . Sì confiilii il àìiìgfnt» 
Bflfli» (i) m tmxo ^uel , che tiguaida j| fajoD di 
Periia. OrdiqtA'nifce il dubbia non facile a àumiR, 
Come «ella Aitua I! tapptefenta j' Imperio Fec£ana . 
eoli' argenta ■ quali Me inferiore al Caldeo £guraro 
coU' ofo ì Quella laferìortti in che potè conifere t 11 
Grazio (4) porta opieione , che anche nella potenza e Dell' 
eAenltone la Caldea monarchia iiiperalTe la Perliana . 
Ne adduce per ragione , che fecondo MegaAene Nabuc- 
donofbrte pollèdèr ASVica, e i Peiltani no. Ma oltre- 
ché Megallene non dice tutta 1' AlFrìca t oltreché quel- 
lo' fcrittore non pare e&nte da favoloG racconti , si poco 
fi vorri conrare 1' aggiunta di tutte le due monarchie 
AHiio ■ Caldea , e Metta nUa PerCana , cìoì la raalTima 
|i|rte dell' Alia , che non fopravanzi una jime dell' A£- 
frca ? 11 Oalmet (;) fence il mcdefimo, cÌoì eh: il legno 
Cflldeo maggior foÓÌ del Perilano. LÀ fua ngioae è la 
fede degli ftotici, che peraltro non cita. Ma Qatìci, 
come dal &ggio, che pur or ne bff data.'i' mniféfio, . 
non celebrano certamente con maggiore, e forfè uè con 
nguals «rprcflione e pompa la graadesu t («ocea» Cal< 
dea che la FerGana. Si vortìi poi dire , chS' l' Imperio 
Caldeo nel - fife wlhnt fèOe più eMo « ftà pOMnte del 
Macedonico Tatto AlelTandro • o dal Romano fotlo i 
primi Cefali ? Eppure quelli nella fiatua Cm lafibnii- 
U « ' ^ V' . > . . gliaii 

(i) IJìad. I. iS. Q: CtiX. 1. j. (,) Brir. ile FtrT. 

fi} Htnd. l. 7> >ri>tr. Ih tu. (I) IMbÌ lìhl 
otilKiu Fiat, in TkcoUb . 
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gliaci al rame e al aflai in&rìori all' oro. Io pli 
TcrìCmile eOimo il léntimenm dd HaMoam e ià Sta- ' 
>io (l) I che per altre ragioni come primo a d' oro Gà 
nppr«reatBio U Caldea . E primiersmaie Ti prefcrllca 
agli litri appunto perchè fu capo, cioè primo di t«n»T 
pò I S 1' eflèr pTÌmo è fempre uo ilrolu di ma^ioT 
pregia e (lima . Per la lunghei2B della Aia duraiioae 
maggior dì quella degli altri , fé prendali il Tuo priin 
cipio da Nemtod. Trovo anche da moki fpieBSta mo- 
lalmsnce la gradaaione de' quattro metalli , cioè cha 
apparilTeto con quell' ardine ■ per Cgnificare che i 
coftumi degli uomini farebbero di mano in mano , • 
d' (ti in erà dgceriorati giufta quello del Lirko (>)i 

Ami ftrtnium fejar avii mlil 
Not acquiarts . mim iam»$ 
Vrognitm viiUfitrtm . . 

Quindi altri vuole (}) , non fo fe affai fondatamente, 
che dalla ftatua di Nabuedonofarre i profani pttndef' 
i«o b cricbte di*iliooe delle quattro ctì , d' oro , d'. 
a^niD. dÌb«Miao, e dì fttio efpofla da Ovidio (4)1 

Atre* prtm§ fata *«« • • • ' ' 

B poi 1 

pMUque eTgtmet pr*let 

e in tereo ìaogs 1 

Tmi4 t»fi ììkm p-ctcftt «fouM ftalii: 



He iun ejl ultim* fert 

PntÌHui iirum/ù vtntt ftjirii 
Osiiif ntfti. 



Diss'ES'rjlzi'dKt ' IV. ^ 
Mi cenamenn b Sciimn a h florU no» ci nppcei 
fmiano i eoftuim fonò i CaUci pwuo misliori , che 'Ibccd 
ì FerGaai o i R<knMT. Teodon(a(0 pcnlà, che \i diver' 
fitl-dc'imulLi dimoftiì la divetliià delle forze e dtUa poJ 
tenza de'quanro Imper) ; e come l' oro è meo duro dell* 
argento, l'argenta del bronzo , e quella del fi:rro, cosi l« 
tane Caldee folTer minori delle Perflane , le Perlisne delle 
Greche , le Greche delle, Komanc. . La quo k opinione i 
retta da quelle parole del tefto .- QjiomoJa fcmtm eemm- 
naìl & imal tomia ; yfc ( 1' Imperio Romano ) ctmaii- 



abbracciaie. Te non ivelT: contro di fa la rUefTiorre del 
M.ìldonato (i). che 1' oro e 1' argento no;i fi prendono 
comunalmente psr figure a fignific*re iocm e robulìesia , 
ma ricchezia e pregio . Non m' appaga it fencioiento 
del Pererio (]>i che lì fa d'oro la monarchia CaldfS' 
a rifpetto della Perfiaoa, non paragonando la PerCàna i' 
come poi fii , ma com' era , mentre liariva la Caldea, 
« allora cena era poca coTa . Non m' appaga , perchà^ 
•ppunio la ftacua regniiamente moltra non concorrenza, 
ma fiieciHìane di tempo ; e il lefto chiaraniente l'erpri'- 
ine i Pcfl ti ctnjirgit regnam itiai Mnkt It '. A im piìk' 
tfogni aléra piac^ la fpiegatione 'del=Matda«ntff'lC4.) I* 
che Ri moftrata quella gradnlóne dì" nieHlli 'lino »'&a' 
creta fragile e in uno dante - fvaniia' , per lignificare Ix' 
cadacitì, la fraleKia , e ^ brevicì Attt umane gran-' 
dM3!B a paragone de) Situro tegno di-Crì&o, che aaa- 
MriHibéir'RAÌ' line ,' acciocchì fbflè avrifato Nabucdn-' 
nolilfre »naa levarfi in foperbia ; e a non' fare graà' 
fondamento lùlU Tua prefente grandeiza . Secondo" 
quella fpiegazione il [èniò letterale dì quello luogo fr' 
morale . 

Che nel taroe faSk erpteOà la mosarchia de!,Gr«- 



nu!t & emttrei 



ime. Q_u=(ìa feni 



fa fi potrebbe 





^ TiOFfiz. DI Daniilb 
'ci , o &f d' Alcfiàndro Ma^no fondata fopra le rovine 
dell' Imperio Ptrfiani' , ^ univeri^HIìau lenienza dopa 
GirolMi'O eTcodoreto (i). QucHp * 1' Imperio Mace- 
donico di bfffiiGgiii. dufaiR , im flicpiufifficno , e pei' 
dò ràffimii^iuo. 4) itm a al; bramo .-clis t» tutti 
ì meuUi i il già finora >. s il piil adattato ad efpri- 
mere il fqono della ftma/ onda il poeta ddcdTcnda 
U.calà 'della (una ,. A b Sg/in' aittA di rifonanca 
6tMta {»): ,, ^ 

fitBr Hequf fatit i Utt tfi tx ette finaniit 
Tal» frtmit , VKtfqat ttfm, ittratque qitti »aitt. 

E veramente fonò in un fubiio daperiutto la fams del 
(onquillaioiB Macedone per modo , che atconlta ne ri- 
ijisle 'lutea la terra , tom" i detto ne* Maccabei (3) : 
Siim terra in caifftSii cjm , Al fno /Itomo da! fogf, 
g'iDgato oriente tiovù in ^blbnia concoili i legati dL 

a Ulta [uiie le genti , anche de' Romani , lìccome atee- 
a Cliiateo riferito d9 P'inio (4) ' pureiocthè nriiwr- 
fum 'Thtat , dice Càiuftlno (j) -, tamus nimiinis rjni iir- 
TW iaiiaftrat , ut eunSat gtnttt velai Jam lic/ìintia jìH 
regi -«Vilartaiur : onde eoo p-aed' ■ enfali Termlliano 
pronunziò (6) , _/S/a iffum fama fùa faife raimnin. 
La più natura] ragiooe nondimeno , per cui queQa 
tetzq IiDptrio lìa lapprelmnti» dal imnio o rame,-. 
F^iml quella 4t\ Maldi)natot(7) , doi ipercM co) por- 1 
taya, la gnidji»mi fiì( nfiuVi » àn' lapp'refMUt} Itnpe^ 
i( , el&a^a„fìia;ed«tq -.al ^lUw e al FerGaso ìÌ.Um»i 
^ookO) oivafi. HIT* 9ro « all' argento fcguin il faro»-' 
^ t ^'I^ùp^iio, OS», tipoliÙDDe.|>bl iutcule ò Ab 
dire-, , -. 

ri) tìi*f.TB(SÌ Ké.' '"' ' ' " "fiwiifiió- r."'i«'. ' 

M -Ovrd. HcMm. 1, ,1. (*) Tttt. I. de pania . 

I]) t. Mieh. . ,, ... (j} «ali hit, -■ - ' ■ 

dm. I. ).*.(.. . . , 
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DlSSERTAzIONB IV". 
Jire, che 11 Macedonico fia figurato nel fenire per cC- 
piimcrt ìa l'ucceffiont di que^ al Ferliino , (ìccome ne- 
VOtpQ lUranno si peno fuccede il Italie .- ConcuitQciò 
fi può Moh* anÒKiCcie I' alerà fpregazioni: , che co< 
me. il .«coirei tiae. a.-fe, b riceve iL cibo , cosi Alef- 
bwdtQ àirofò' a poffedfc imnrijiri rtgni. E pud non ri' 
gGttarfi 1' tkt* ponderata: ó^LSmiìo- {i) , che pd ven- 
ire foflc indiuw 1' iNicnpcnan Ai^ndt» mcdcr 
fimo , Js qiia^ nc« priiisifiio ■ nw mF pfocedert 
d«' Taoi trimfi. &» ecctffiva-i^ «i^- foidè -CiaiDtbciii' 
lio (i) r. che ómfiraffA vM.a^fJÌMM'JietMi tutte M - 
ftiA rocnaie «inù. ^ Fèi m- «inntii &tK bpoto- iral 
fino c il' lònacr . Piacnn» i pi* bfevittfti f iùK ubi 
briaehetar iacMcit la Buao& vìait dT Eerfepdii- ■^ic''' 
«indoyr d« Jè H Bsoar, « ncdlè i' fiioi più aiti'; 
tn' qat& Cìiur . Et»pk w-den» eamaHe ,■ che Akf- 
iàndn» più mite i. dinoStatx in gaerra rerfo i tie- 
miei r.cbc candid veib' gli unici . Finatmence pei 
obbriacfatiza egli moti . Il teflo dice , che qatRo (er- 
so regna- mpertUt uMÌverfie ttrrae . Non dee quell' 
«rprellione pcendeiG in tono iV rigore { e fffcondo lo 
fiilp della Sciittura Unifica grand' cftenliotte', come 

rei parlai dr Ciro (j): 0»ma nffw itnàe d-Jit m- 
Oiimaai . Mt noa pufr n^i&r dte^ T Imperlo Ma • 
cedonico non folTe di fmifitma eSenlione' . Odafì I* 
feguente enumerazione di Plinio' (4)1 Hate tfi MtCfJr 
ai' lerrarim iaperio farla gum/tm ■■ bttt Afiam , Af 
ofìuMB . lierram , Mtriaar , CappaditiaM- , Itfriawti 
Aisypiim , Tamum ,. (Uuc^um- mn^rrfa r bàViwBt' 
arìt , MtHt . Perfii AmimMf liia tfimf fig^ .- Kttt 
tiiam lndiae viSrin ptr vtfiigia Likri fatrh atqat Htr- 
fulii vagala. E qui Plinio ha larciica quali (una; l' Af- 
fika , er dm grandiffiM puH diV Bim^ ^ eff In br 

M Salir, f, 4. é&..>f.. (il I. Biitr> f> r> 

(•> Qt Caii, I, j. ^vUSa^b.-^. i, imi 



p-R OPiz. D! Daniel E" 
fciaco , che meta quedo valla mondo parve anguflo 
nd AlclTandra , quando da Anallatco udì , che alcri 
inliniti ven' erajio (i) • MsraviEliato io mi fono corno 
gli autoii , che tengano il (ìlìema , che io vado efpo- 
ncndo , non abbiano rarvifate nelle due cofce pari' 
mente di rame femtre oc atre , le due principiti di- 
viGani dell' Imperia Macedonico . E' vero , che molce 
più fuTOoo dopo U morte d* AlcDàndm , delle quali 
dielii^ra il capiob &ttim» dovnm pariire i mi 
Aó^ ■ >U*»ì -.limi; fumto rìdone a àuo , di* lungataien- 
te durarono. L' una quella de* Tolonteì ode'Lagì- 
di in Egitto e in aliri regni vicini , detti Lagidi dal 
primo Tolomeo fìgliuolo d' un tal Lago ignobll Ma- 
cedone . Q^ucfto Tolomeo era uno de'Gtnerali d' Alef- 
fandro, dopo U cui morte gli toccò 1' Egitto col iab 
titolo di governatore (i) . Venuto all'armi cogli altri 
Generali del conquilìatore > e governatori d'altre prò-' 
vincie , aggiunfe ai fuo governo ilell' Egitto la Libia, 
V Arabia . la Palcflina , e la Cslcfiria . Appreflb con. 
quitlò la Siria , la Fenicia , e la Giudea , e per alTako 
piefè Geiuralemme • delle quali Provincie parte or no 
perdi , pane ne ricuperò . Finalmente dopo i<S. o 17. 
atwi lafcià il tìtolo di governatore , e prcfe quello di 
Re . Contuttocìù Luciana, Dcxippo , Clemente AlelTan- 
drino , Eufcbio , Epifanio (3) , ed altri'' contano il re- 
gna di Tolomeo dal primo anno del fuo governo , 
poiché fe non n' ebbe fcinpre il titolo , n' ebbe tèm- 
pre il potete . 11 foJo al|ronomo Tolomeo (4} incomin- 
cia a fegut* gli anni. dj. quello Re 19. anni dopo la 
au)t».d' Altfludio. Jl; Raduni -.aniin iì Tolomeo gS- 



. (il Elm. li de inuraainit. a- arteo ^fcV SeiJig' : AtJ. 

inTiBi." -■- ■ ■ ffrem. 1. I- Biiftb. in Cb™ 

' W SM, L t> Qe Cut. t> pipb- de foaà. Se moiT. 
"■"';*■ ■ (4) PmU iV Cwgtl, ■ 

li) LK.in Ui!r(ik«n. .ii 



1»I9IB11TA2I0NE IV. 57 
Siederà 11 foprannome Stiere a Salvaiore . Egli favoil 
lucete : Cuìlle la via d' AlelTandro bdaia da' 
Aniua , da. Plutarco t e da Cuaio(0> ma ■ noi non 
è pcfrAiun . Een^ in AleOàndtia una fpceis d' accsì 
tenia ■ alia male lelliiiiianaua di Smboiw e d||^ 
Tlntarca (0 mn& il dodìì di.Jfafnai dove wm bcie^i 
tà '& letMCBiì applicava alle ricerche di fikrfòfis > e a# 
arrìccliiie le fcicme -, come or famiQ le accadeoiie di\ 
Pari^ , e dì Londra • Per quella fine , e per eaa&^iiaf. 
di Demetrio Falereo , com' b aflaì probaUle , dift> 
de principio alla celebre biblioico AldGmdiina , iB- 
qual parte fotto il fi^iuola Toloaieo Filadelfb , pane 
fotta gli aiiri fuccelTaci crebbe fmirurnamente , e fìi 
poi arù da' Saracìnì nel VII. fécolo dell' era Ctiftì»-' 
uà ()) . Il regno de^ Tolomei o d' Egitto eUw la (iu> 
fine nella famofa Cleopatra , e in tutta durò 185. an- 
ni. L'altra cofcia della ftatua rspprefenta la feconda- 
dirilione dcU' Imperio d' AlefTandro , cioè il regna de' 
Selcucidi , che dieder princìpio e nome ad una nuova 
celebre era , cominciata non dal piinelpato di: Seleuco. 
Nicatore nella Sìria , come fccive 1' Arduino (4) , ma 
dal ticuperamcnio di BibUonia Srm dal niedelimo Sc' 
kuco , come dimoftra il eh. Cardinal Noria (5) con fo- 
de ra^oni, e con autorìci anche delle malagliB del Mu- 
lèo Gnodacale . Della qnal era ii Unì poi unto Y <K 
tiente , e Papiu , e Giudei, e Griffimt «'MlooietX 
Ctairt ed h. adoperau ne* Ubri de' Maecaber col «noW 
¥<)4m*;:alAi6rerì . e cooiùnemenn dagli Ebtri nUima'* 
•ffiUH^ltfmMtitVt^ù delia medelìma iI'Pt«Kt(«>^ 
teuott i^Atià^pienie de' Generali d' Aleffiaulro , u» 
Tm.I- N ■ . , ipian- 

(i^.^rrlin. ìntt. Plut. ia A- ni, t. L ». 
kx. Q, Cnr. 1. ^ c. (. («) Hird. Chteaol. 

(>) suab. 0. if.cplaii n jur- (i) Nat..dt tipetlM 'djMnH.' 

fmllr viUai -vM ff> éV> C«t' dlAtl. e' - . ■ 



9$ tyi Dimoile 

jKannomlnlto NieacMS pu li .Aitai delb VitMtU dii 
lui dopo le fi» Tirmr» ■baM^iwl. umpM di. Gicm.: 
eh' egli:i1cl& & f*ti(HÌBir«;, acUa .juinii. diiii&iM«<.dopd 
U nMne d' Alednndi» non ebb« il governo d' alcuna:' 
pruwincia , ma • coma an«ftt Airiuo pnfft Fazio , (ti- 
Ibi capuano di caviUcria . O Jccondo Giuftioo (i) com- 
ffliniria degli aUeggiaoKDli • Maodb feconda divìCoiB 
fatta dopa tre inni da Antipatro a Selcuco fu daiu il 
govariift d^ provincia di Babilonia . tgli poi (i) oc- 
CKiMla UMadU ', k FerCa., 1' Af^ria , la aiicna , « le 
alMe prffirìócie di qui dall' lodo poHèdi un amplifllmo 
Mgno dell' Elle rponto lina all' ladia , e divenne il più 
polente tra i ritcceiTarì d' AlelTandro . Il regno de' Sc- 
leucidi, o , che è il medeCina , della Siria fu peno re , 
durò fecondo Appiano 170. anni (4): ma il doiciffimo 
Ketavìo (5) non approva un (il Mlcolo , e roollrB che 
ne dufò. nC. ù fi preidina da Ssleaco gii divettiKo. 
lìgnare della Siria , n iiS. & 'fi prendano dalli móne 
i' AlalTandro . Pi <|uflfia ttvn un da *edcK princt- 
jMlmMta il VaillMt e i nobiJilliini medenù . Annali di- 
Sifia.deL G^. F; Eio«licli. ijtcoùx poi e il nncre tai6 
dlUo^ftnffii mettlb , perchb quantunque i rcgnj de' Li- 
^Ì.« Je' SeicUcìdi folTeto al&i inferiori al ngao d' A- 
leOÌHidtO 1 nondimeno 11 poterono conlìdcrare come un 
Mgno foloj decaduto in parte benil e lacerato, ma quel 
medelìmo, come un fola C.conliderava l'Imperio Roma- 
no, quando fu di^ifo ita i Triunviri Ottavio , Antonro, 
e Lepido. E viGatiì benchì i' Imperio Macedonico dopo 
]>mom d* Ajeffandm liiTe divUo Jn.tMti gavematorì, 
oba CMno veriffinH Re 1 nondinwM fa fubito ricano- 
Icioto da tuni e da que* tncdefimi governatori per vero 
Re di tutta U iimmi»gMi Muedonica Aridco fratello 
.- .' .• ■ ■ n»-" , 

taa^ù^n'. siB li I»., i >5 ■ 

.1*} Ani>*-*a Bfilac. J>Ii#. (fj PeuIW&tnMp.Lia4Mn* 



«itiirMe'd'Ucflkidn» al qua! fuiH^uhw pèr mà# 

fa&idroil'Gnwlc e diAodìna^CaitpBQMM» ijMhat 
-dolio Unnorce dol fìMdacoH: dell' Impalo MbwdooioM 
V mt .poi Aoiigoa» il primo , e appieffo ' Uenietrha:! 
e Taloi^o , e Lilìmaco , e CxfCnh&ta . e S«Icìmd airtlM 
ciafeuM il titola di Re proo , chs cHi furano ofnrjtM 
«ni a beetatori , non tetminatori di quella grsn me- 
lurehia .' Quella ò U pU'pn^ile inmlligeazn del vca^ 
mi a dilla corco' della<itifM • Ma coca lUn nuovo H' 
Beau dal Berrui^cr (O'-Cea^chì* al nollra'. Accocdii 
«bB-, dw Mila lefta d* ofo «cngv^cfpnfib l' Impciio 
iQddtO .-Riferiru poi il pffcco e Is bfaccU.d' argento al 
iitgdarxiMla^ Media IbtM DhIo il MedOi Altìa^^-AllucT- 
M<V'f Aitaftric . Il- figuraco dal Tenne e^'dalltf 
ca(be-4ÌMMie'?uot'Bhi ila il regno di Peifai'ifHPMdK 
Ciro'. tmiCiceai Sarie . :il' quarto' ^di^eno-pK- iatr-j^k- 
tebiMKhia d' AltOindRi Maoadtntf'i: dw pat'fil'->dfrH;i 
M^due regni de" Lagidì e do^ Stle'iieidi , ditilTeH Mia 
«Mt,dalk duo gamlKJ l'i d^* piedi ohe conthni*3 
w.ad'«IAi0 di.:&nB.»idìéoflirlivai (gli die t>, MYunt^ 
fli>beodiM«-&i)M^froinibMdieli(tf db'T(^»)fi-E9> 
to . V.)M/t pam d*- aMUIft- figniiicara- la ditiSoiit jdll 
ctnae da'- Stlcocid! odl Sirii' ih 'molte pìccole pt^zioni 
dopa la mono d' Antiocd (òprimAominata I' llluftrr^ 
Lal.nif&^nX» dal foro colf argilla che- non fan lega ; 
ta^NiaMVìiifarte^l fdadibìeMn' de' Ugid» e de'ScléUs;^ 
déiF'Mdo^'inraa che dorante tfn^' di fiunìrG in'unif > 
dmiìc|(H^'1a qual ìcgi e ufiione tuttavia rftto ftenl <i^9 
Il falTuolo finalmcnie accento dal rHfilt» 'ì' Itnp«ìriW 
Ronuno , che dovea dilliu^gere i fegnì d' S^i^o t Sì 
SÌMi f nato da piccoli principi , dilatatoli poi iDimenri-' 
larard ; eha. fuOille a' iuOMaA'fittipK Ibno dli^erff 
i,,^ rr-.T ,_-,-.<.■ . B#i^;t s-:-'rt.: . ^., ■.■■^ 

(H'StìiBj- ms- da Ptuple de Dica. i. <. I. h. ' 



Principi , che tei fono divi!* ; e al quata nÌDÒ* «Icn 
monaichii univeffile fucccdecì . Coti il Berruyer; . Egli 
Tcds la gdve difficoltà , che ha da fupciare , cioè di 
non inundete It pietra Aaccau dal monte , cara« 1' in- 
Knde la -più pitie de' Padri c d^l" interpreti. Ietterai- 
mente pil le^no di CriAo vincitore di tuiti gli altri.: 
e. li Audin di porvi riparo eoa un fccoDdo {tnfo \ttUf 
falci, ncbg loliSfóriiaOÌDio «vea ia rillq , mentre in boa- 
a^gpiamfiii|)iàj^ P>«Be;d'«Mitdtì 
Mw pqjB fiW r'^uel. uopùo . ricenu'to. («tonda fen* 
Isriittai-A'Ufieniait poichi bifognerdibe dite, eb» B 
•lafetft! ptedìceOc cob da Te non iniefe e tua conc^ 
uiute , eoiM CiifalTo col tuo Ex/tài profetò , feaza 
iatflndeda . k redeniioae dell' uomo p» la mone di 
Crillo. 11 che è troppo duro,, e balla a non potere 
abbracciate, quel nuovo lideniB •* oltre le. non Ifggìrri 
difficoltà (.che nelle attie patti del lìikinA io veggo-^ -'è 
pirticolarmente in quel che riguarda la ruccelTione del 
ngao de' Medi al Caldeo i perciocché que' due regtùt 
fiuono allo fteJo tempo i a Te in qualche fenfa Ti poti 
dire , che il primo al lècondo fueccdelTe , non fu per 
Mto -ConSileiacD elfenda (tato il reto Ibggio^iOr dell' 
InpUiD Caldeo Ciro , che. già tra Re di Perria. 
i- Il quarto Imperio nella ftatu* lìguraco era per le 
pmbe di (érto , e per gli piedi aliretl . de' qu^li una 
^tn di Una, V altra di terra vile et» compofla , 
QueQo damare e M oime lidur dovei i preecdeati 
vami > >(ru jbene)ib:4i>8fi,dR u« ceppo medefimo nato, 
«oaditnno u», BKiwHl^.Bolce diviGooi, che difugaal 
fiiraa • due»«l<>n» avtebbtro . come le diu' dt' pie^ 
patte di dgro fbtrp, parte di ftagil .enea MaftiavanoS 
QjieSi dtvili rigai vorrebbero non lua vo1»,:«od vm 
cendevoli. nni}ciH'..tTa.lor! fimnarg .flrtn&.jai.ilUi'ad 
viiàafip.-t ma non urebbe tltil^ico giammai . eoma iMu 
non fi legaM ftaUlniMe uGtn» la mn c il ftiio. Gih 



quell' Imptrio. a cui più eh: ad altro contengono quefti 
aicrttiun , d»fi dire che lia il quarco nella Aatan tigni, 
ficaio . Pud ùtao.U Uawza degli autori. L' tid*::d«l 
.Groiio (.1,) Itgaitato <UI S»ty., dal I' Em^craat .l'dol 
ViUet , (tel. Saarm ', o. iBO' cooiinuatoie RoqiMf , « adi- 
c<K> dal Ciilam'EOi 1»*' [tuuvìa a' apiia a ditif, 
che netla pinra Ma pradecro ioGeme leitaHliaenié in il/- 
-«UecoA l' InipirìaiRnnaoo^ ia akw'il Mgaoidi Oìh 
jBo.. Ecdo.adiwqMnamiMinl Qnnii» «lop 4pflioa|iiili 
Vioflanpana di ptòfèuft';*^'!^] quuwlÌtap«k>>Mpt«4^ 
Jentaia dalla dw-gnntir. dKfttre fi' d^boaò' iiKAHlen 
ì dna ragni dB''LàgÌdi.« do" Sdeucidi. cieb dt fiotto' li 
idi 'Si^a ; Md -daUa di*iGoile dqIMbci 'd' Alt^droi 
JEUguu^fi-IMnhaMaiit» li ammati eTpteffi na) nflot 
AÀ.^iHnMJwKnt.^cidèl doranfc. -RirpÒMla it-àue' dos 
iteni i)9n. dBcarou gnScxoGt, :f ano »Sf . ama ,> f 'tf^ 
^:in jluitoti'Sjt.' MoO'^bè- ti imnatcfaia <kldCB'( 
]a FetfiiM , « la Rbinaira; i -Di ferrò, cioè «adda l 
j^oichi i Ha d' Egittò e di Sifìa, miffinumente Aa- 
.noco Spi&ne , eTerciuioaa. giandiUime cradelti con- 
erò i Giudei , come fai^pisiDa da' libri de' Mueu 
bei e da Giufeppe . E.' vero : - ma non fir queltn 
gu^licài così propria di qua' Re , che non convat 
nilTe ugualmente . ai Caldei , ai Petliini , ad AlelAn- 
àio , ai Romani . Parli la ftoria . E fe fi vuol 
l^iguardare la crudtirà verib i iòti. Ebtei , chi 'più cni'' 
dete di N .bucdoAoroTre netf .éocidio; di Okìì&MmWf 
phi .pi^ ijKudeie. di ■'Sito nel "fecondo eccidio dalbi^^fii 
cittì ? wtHdthjt. G..dtK Chiamale oMlfa^j ctw^in ÒÌK 
ineritaca ef(cuina^Ed«n Utim'ifiiaMa .i^V^'JMMfit^ 
ùsna Antioco Re- A^iria coma 'dallb ftèfl»: Itanlafii 
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i»! Fa orili. DI Daniele 
fy. 1 Tolomei poi d' Egiico non fàuno nella Rotit 
Ji J^un di &iaordhui>intnte crudeli . Poeta . il. Graiio 
lU^tlouta q)»jU,.d{còaMia^ilclla!c[wkldi , ma egli 
kion, vcdta^«atan itotCFC^jdirlaxim. lioRiipieclira quel 
4ffmmitiVlf>ì^K't'-'»^'i>'*t'^'qai\i puo\t ì lodi 
jeguict cttà^o di. baie rpisBare dcfnda . cha Seleuco 
di (8Ìófcjft::X(riMeor.id':i:EgB»iria&ta ^molci duci e 

laitfiiliiiiiièiiirjftì riinrinrtrr' rr fnijjnifiin Miia^hMci 
Q^tt(0^11IUl!ce'd«' (b1i cbdquifiaioii , che abbiano Togglo- 
ÙiOVil)W)fi un mondo. Tali certamente non fuiono nè 
JHat'^^ nt.-t(;SelciKÌ:diw che,: podiderono re|n'i 
nAPO:>A#'''<'™-l^^^^'>"^'' '^"''^''''> " ' ' Rotnii^\ 
]it^r9zift.«3fW9a,¥H(1K .deli^efto^ <il Calmef rcgulHif- 

liW.'ibìwirdie., ,«lw ifumna era i Lagidi e i Selencld^j 
Mi-. *V)n.<C quin di difiinionc d' animi i G parla 

dioiulRiB.miKrwkiiliMfi^ai.iJL/Sciii . cam^tÀiaVidcnrei 

l^i^oiA (arac rance .poizionì , quante' 'lono le 'dita de' 
ÌH4t} Ciò bede appatrri^tieH'' Imperio Romina, MX 
fyao &aù pur divifi , il icflo pida. d' un roloircgno. 
non di due , regnum Jivijkm. Il ftrfmm'm^iim- ttfiae à 
i(%iiia .dalXalmet «llà. mtriKilmandtl'biiinii' «'A -catti- 

ftllfigiflMi naliittooiijaaia|^.«j|M iwgici-iyt è' ftata 
mi .:]^Ii*l>d^M|BBWmÌHMpb onlfiuoAì , or «MH 
f Siili). L>' ■^".MHHhP"''" mna^^v^firM di cKta 

gi^k^^^raòdi: Ma O'^P^dke ral cofk: 

:-H -lì ■■; .:!H«3 '1 .ttflfl 



ftfn» dt (è fiu«f)bi ftnQ Sodo- e dunvob-, Ai un! tt. 
tM'dcbole' ,' e-?akiaMpmtc>M«huis<. .Cìò:<in»mio'-baM 

tifn àm& forebbeio fciiDbtar.oli rntticaggi ', mmi 
adtatrttuKi fiii , fieni fcnam mifceri ma ftte^ itfati 
QueAJ , dicono , R\it\ rmn Ibao cne i L.igidi c i Se* 
Icupidi . \ Adcìoco di iiiria lopranno minai» Dia tposA 
L^odice, e Bereniee ambtdua Ègtiuola. di Totomea Fii 
bdcltò d' tgicM .. àncioco Magoo. diedoi pcc imdglie la- 
fui figliuola Cleopaif;) a Tolomeo Bpt&pc: eppur imi 
to fu da lungi il procedere di quefii ni^itriaio.i) unio- 
ne crall' Egicro e la Sliia , che anzi fomcnticono viep- 
più. le nimiSi . Rirpondo , che /iam da . oaga j Secm)- 
4o il kQo i panncadì dovean firll ndn tra i Fiincipt 
(jonponen» il ,qnarto i^aMca .i; Pfìacipi>ijaact> 

4*lt4:.'dU'iiilMe .dtl .aMdaSniir.,-:^[n(Ìpn^ la^preféatacc 
iV'iHCiii « dalle diu paite di foia, pure dì: cimi' 
• St nuotra dorauMb, qual fu Ja. divìGont doli fluì 
dtfjL^gidlLre-dat.Scliiic^iiIi fialùì aMiit|ggic&ti,»l- 
l« pani' dif'ifè pwr£|^raii»\<C^na iblameatc r.Rt!.^ 

pantitelt, e tiiu*«)t 'aba ><^nni0iio: d' Mnicl& ^eitdv 
§«'0 ? Ui vedcdo» mi' Rfloani : Elnalniente gli avvcr* 
producono 1' .«iGane di Daniele al capitola 
Wlimo delle qtUF»«i'.bc^i*«-dBNe. ^uili la quarca liguia- 
*aL^i}K«JI' jllella qasrttf linpcrtai' che qui eliininianio , 
Or dÌGMo , cFte Ie.«alé ivi anrìbutce alla quarta beftl^ 
convengontì più ai regni de" Lagidi e de' Seiracìdt, 
che ni Romann. Per non confondere adunque 1' un cab 
l'alno capitolo lefli per indecifo quello punto, e&lt* 
23 rifpolk qu-fl' ui:ima oppofizione , alla quale foddi- 
if^remo nel proprio luogo , tncanio ì Grozìani proce- 
dendo ntl kir lìftéma , Aabilito^ che' |ifer''%i3ttÒ>''ri^ 
•! .J«0de ■ e Iài»ii(t Lagl^ W^^?efeMPÌ« .V 



H4 P%OFrz. &I Daniel^: 
«b a diAfitm 1> pictn-flaecata dal maate, e in ed» 
ntfvUàno r luperìo^Kniuaaa . E perchè? perchè non: 
«t /TOgliono ifkiiMiIuni leneratmeiue Crifto e il fuo re-- 
pto . Queflo è turo l' impegna dal Groiio e e a ni t 
Sh ^ riTerinr qnefto tingo «i Romani Ka volato ila^ 
te il luogo del quarto regno ai LagicU e ai Saleueidi.' 

Ma noi prima di paflàn avanti , poiché rìfiuiaro' 
abbtanto il ù&tcaa eontratio , fiamo in obbligo di pio-, 
pofie e pRirafc il noftro . Quello b quello di tutti 
gB antichi , e mallimamence di Girolamo e di Teodo- 
nio (l), n dopo loro di tutti gì' interpreti ed eru- 
diti modctm, anche eretici , come fono il Munllero , 
U Clatio , il Newton , e gli autori criiici della Sioria 
unìve(fil»(»)'> quarto (mpeiio di ferro non {i dee 
altra- iriteBdeic cIk il Romano . Scorriamone i principali 
eatatteri',, Al.' ferro i paragonato l' Iniptrio Ramano 
non .por pct la gradazione de' metalli , tra' quali il' 
fèrro ha il quarto lucfo , come traile quattro monar.' 
due la Romana fu Ja quarta , ma ancora , come efpri- 
me il cdlo, per' la qualità' di quella monarchia, della' 
^ii:»\MvtBb.; tìtS'^fimtib firrtiti &c. fit (ommlitiie^ 
twMcnt Mmt Iute. .Io: son Tarò. qui 'un Jun^ ca-' 
sdogo della MzioniToggiogaEe da' Romani ; b& dafcri- 
vnò 1' ampieata dtir Impeiio da loro acquifiaio , la 
quali colè a miti nOtiOnte fimo. Dirò rolimeate col Gri- 
bAomt>(_})ì {ijitianafii talrtmj^»t i frÌK^iiS IlaMt^ 
oorom faiei : e con'AgsfiinoX^),] «*» ■( RMUm J 
flieuit Dtt arim-Jriri/m ttivanm-', i^^ìtfMmfi^ 
(itutm nipatlicte Ugiitkdae ptriiSun latgt itu^m'ft- 
(wrr, E rìaMdctà,.che dd pogia ai Romanr lìt HttHbirf- 
w.coatG.prafria prcnigatiTa ilviaccre e'doaiioaie^j}^ 

aaifix, f. put. I. 



Ol ÌSEXtAB Ioni IV. lOJ 
Jìt restre imperia fopuks , Ramme , nemtau. 
Hit liti truni arni t pacifqae irnpmere airtm 

Diib fioalmeate , cbe qnifi rutti ^ Stnit du fbraun^ 
tra le noMtchìe Gddea, Pwftwa, Gnm CMciniMU 
da' Kgni de' LapXi e de* Sel«uddi faiono fotcomeffi 
SomaHi , e comporeia la quarta fmiruratìffima monu^ 
ehia. Raffomigliati parimente ai ferro fono i Romani, 
e particolarmente i più antichi per la djtezja del vi- 
vete , • per la tolleranza della fatica , della quale edn- 
cizione il Romano poeta fa un maravìglioGi ntra[«i(i)t 

Dmm t fiirft geni: gauu ai fiamiat frìmma 
DefiTìmai, fttwfne gtlu daraaiiii <*■ un£t. 
VtMMU imUgiUm patri , fitvafqat fatig»»*: • 

SliSert tmiu eqan , & Jpitiilt itadere etmii . 
Al pati*»! iperam , ptrmfae tfatt» juveolut 
Aat rafirit itrrtm Amai , aut faatii *ppiia Miai 
Omwe aevam firra itritur , vcrfa^ae jmtncSiit 
Ttrgd fiUgamMi bajla ; are tarda ^tatSat 
Daèiiiiat vini animi , muiaiquf vigtrtm . 
Camlitm galea ftemimui , fimperquf rittmil 
Ctmaare jath» pratdei , & vivtre rapit . 

Ma pcrcU 11 nùo a il più fbne Impetìo, come fu il 
ftomioo, i nppnfbtiMta dalle littnie pani del corpo 
umano, dob dalle gambe e di' ^ediF Appunto ( ed b 
la nrpolla più femplice e più vera ) perchè è ftato nel 
tempo I' ultimo de' quattro Imperj. Il Pererio (i) ooa 
inverilTmiImcnte aggiugnei perchi nelle gambe conGlle in 
pan maniera U fona e feimezaa del corpo , refendo 



V) nu, Lt,T, ttìif ft) Perù, tki 



toS Peofbz. di Danieli 
dui gambe a rappretèntaia un folo Imperio? Ril^Kinda 
ia; perchè casi era necelTario .a «okre efpnmere la 
CaccMone del quarto Laperio agli alcri . ììoa fi dee 
qui olTervare il nucnero delle gambe , ma il luogo. Nel- 
li liatua diTifa in quattro pani U pnbc i i {tiedl 
aveano il quatto ed ulcimo luoga : e qwda elTu do- 
ve» , ed è Hata il luogo dell' Imperio Romano . Se 
■ana-gimlia attlTi: fir-uriro il Rosnano Imperio, e 1' al. 
tra un altro , fi larchbe creduto , che Cgnificaci foflero 
<lue regni non fucccdcniiil 1' uno all' aUro , ma Cncront 
e fuOiiiienti nel msdeQmo tempo. Le due. gambe adan' 
que lì vogHono confidenre come una eoGt lòia, Quella 
a mi fèmbra U più fbda rifpolti.. Altri rirpondooo (i) , 
it io il di(a{ipiorii de) meta , cha per àm giabe è 
figurata fai monardua Ronuna. a doootaro cita lafupce- 
ma autorità in Roma non fu fempre prellà à' un lolot 
ma prima predò d' un rolo-fouo i Re,, poi di due Toc. 

10 t ConColi; quando fotio i ConCbli e t Tribuni della 
pkbej quando fotto i Decenvirì , poi di nuovo focto 
i CoafoU e t Tribuni ì per alcun tempo fotto i Ditta- 
tori, per alcuno fotto i Triunrìii , per alcuno (òtto i 
Duunvirl t lungamente fotto un folo Imperadoie dopo 
Augufto • e ora per poco , ora per molto tempo fotio 
due , I' ueo d' oriente , l' altro à' occidente . 11 tello prò- 
feguendo dice , che i piedi parte di ferro , parte dì cre- 
ta dimoOrarano la divilìoDe , che feguirebbc nel quano 
Impalo E Rtgmim Mvifam erit . Alcuni Ebrei (éguicali 
dal Galatino (i) ne* due regni compofti di ferro e di 
creta rariifar vogliono i regni de' Romani.e degli Ebrei, 
che folto i Maccabei (3) fecero infieme lega ; e oella 
nefcolanza de" parentadi ticonofcooo Erode Alcalonita, 

11 qual da' Romani fu fatto Re , e fposù una donoa 
Ebiea ^iu^ d' Ircano Re ialians 0 .àtmn lioeidocs. 

.- Non 

(O P'"r. Carnei, hic. [g| I. Ulch. t. & la. 
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Km h da mended queA' «piaioBe. Il profèta paiU d' 
1» Càù regno , eh* dec:dlcr divilb : e il regno degli 
Ebni , qualunque li fofié ■ non nacque dalla divtiMn* 
ddl* Imperio Roraioo t m>i allora l'uiliitevano lUtU'. 
«U i regai de* Ligidi e de' Seleucidi . Ne d«eli ani; 
ngiurdo al feailmcDto d' alcuni rabbini, i quali neU» 
fuddccca divilìone tronno un. quinro regno de* Madia-, 
niti , dai de" Turelii. 11 prafeia nella loia pietra Aac- 
«tn dal nKMiM . « non b alerò ripone la quinia ino- 
onchlB, • nella predana dividono non rapprclènca un 
nuovo , ma un. medefimo regno divilb in parti . Nolla. 
fòla OKMiarchia Romana adunque fi vuol ricercare la 
TCiili del tello . Ingegnofe rpofizioni fono flaw pro- 
dotte dal Mildonsio e dui Sanzio (ij . Dal Maldonato, 
a qìui giudica , dis dal ferro e dalla creta fieno in- 
dicati non regni divifi , ma due divcifi gorerni della. 
Romana repubbUca , 1' uno d' anllacrazia lòtto i Con- 
filli, r altro di (iiprema domìnaiione incominciata da 
Gialiocdàie , i quali due Itati li meTcolaronD iiUÌeme,> 
fàgnitandu ■ ' CoHldlì -ad aver pana nel gurcmo .aricbc 
Sma laptradoti. Oice'i'iquella dìviCon« d' autotiÀ 
•Obm tpm:m:etAk pmHv regwaut' dio^ia erii: e 1» 
fcai^BKole mfeobntt da' parentadi eOere Hata , tra i 
ConfUiicw gl^'^i^rtdDtiiiinEènEa ohe per quello mai 
tJ Ègaiflè-ira loro Sabib'a. vera-unione. £iunuaqud 
ìogignola lia queAa (^i^jasidael;^ iftitiiaiiiiiikTEiWMf >It 
^naObi chmanmca vfilliibdSidftttiMBalMq S 
ddinkitfe^f ima. distati i: i GonfoUiftna gl'- Impctadoi» 
rltennetò un vano titolo, c alTai piccioia patte ebber 
ro riel governo : il mefcohmento de' parentadi tra l 
Conlbii e gì' Imperadoti e troppo mendicato. Finalmen^ 
te il Maldonato per In <patta di fèrro intende 1' aiiSa-v 
cnna, per la pana di^ w w» ^ fta g il Bi U iftowatcliia Som 
ii> - O s iCe- 



(!) Halli. Sina, Ue. 



toS Profez. 01 Oamieis 
! Cabri i qmndg tutto il contrario dall' etento fa di- 
nmSrata ', poicbi 1' ariftoctMÌa dalla monarchia fu fu. 
perita. lI SaDEiofliina qat la ficOà cofa Moifitae, clie< 
iMmuMVt'OndB il rrgmim tàtiftm erit fuonì il tnedo 
AMclwnxiMw iilmmm,^i^mtttrit. Scoond» queft» 
pan&mtais , dket ab* lo tuìb diu furano i var'^ r^i- 
■ggianti al Romano • altri fi>n> " <<> f<rro , com« quei, 
di' Garmani > de' Galli, degi' irpanu altri moUi « .di< 
creta, come quei d' ^ttoe deli'AGa, i quali làrebbn» 
mcfbolati a uniti Im» Hoo ftcITa dominio Romaooì mai 
come il ferro odo lì lega mai bene colla creta , omI i: 
*arj popoli mai non a' accoiderebbeio ne' coftumi » 
nel gsnio co' Romani . Spìegazioae ingegnolìi , ma: ap-. 
poggiata al debole fbndamento del dioìfiim incelò pei' 
éhitiuM ì la quale inielligenia. col Iblo leggere il le- 
Oo apparirà elÀte troppo fonata, e poco conforme alla 
defcrizione del profeta . Natale AlcÒandro (i) per la 
diviCone del quatto Imperio inclina ad incendeie plut- 
lofto le civili difcordie, che iiequencil^e fucooo in Ro- 
wa (i) , come la fiinella difTealìone trai fenato e !' or- 
dine equcQre per la podeftà giudiziaria t le fedizioni 
ecciute da Tiberio e Cajo Gracchi , e da L. Salumi- 
no : « la guerra bciale , e le guerre civili tra Siila e 
Uotio , tra Pompeo e CeÈre , tra Ottavio unito con 
M. Adiooìo , e Bruto e Ctffie dalT altra parte , e final- 
■KBie tra Ottavio a M. Antonio. Ut dinnovo rXpo» 
do ( U {infeu pirla di dÌTlGona non taan» d' inìnd,- 
qnuto di Siati , eonf k cbìvo dal nflo . Qlendichi 
non veggo, coma pirlandofi di pura tàmiÙA e d'odj pot 
fi alcuno rpi^aie £gitu peJnm tu fonefarm , & m 
tfu fiSiltt. Gii vengo alla mia intei^cnìMia.. Ai» 
iMM irài/ìiM tri» . L' Imperi» Rmauo fii. ftà wfts 
divifo j « in qneSa divìGo^ vdfenda l'.Jta} "^^'^ 

t'ì Hik^f.^'iB. On. annd. M L. II«r. L i.~ e. %y bn: 
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ili Te hlcisTi d' ellcr cotanro Tpaventevole alla terra , 
«Sietrav* U Tua covina . Videlì pcimieiamentc la divi- 
finie nella guelfa civile di Celate e di Pompeo , c poi 
nel monvltam d' Ottavio , d' Antonio , e di Lepido. 
QueAi tre ambiiiolì fi diriTeio 1' Impecio per cinqntf 
«net rotto lo fpecidò pretella di rimediare ai difordi* 
■t , che ]' affÌGgevano , ma realmente per proccurai 
dafetino d' arrivate al fiwrano pocece . Otcavio per fuii 
pane ebbe 1' Affrica , la Sardegna, e la iìicilifl.- Lepido 
Ja Spagna e la Gallia NarboMfe : ad Antonio toccò il 
limatMnte tanto di qui che di là dall' alpi . Quello 
irinnvìraui doppiamente infievolì I' Imperio (i) , colle 
famore proTctizioni , e colle funelliUime guerre civili , 
nelle quali il partito più debole fu fuperaio c rpento 
dal più forra e veiamence ferreo , cioè da quello d'Oc^ 
tavio. Sopra mio 1' Imperio fu dirilb dopo la morte 
de] gran Csflmtino , il qual leftò , che ciafcune de' fuoi 
tic fìg|ÌHoli aver ne dofelTe una porzione . . Lafciù a 
Coftantiao primogenito le Gallie , la Spagna , 1' Aie- 
magna, I' Inghilterra : a Collanzo la Tracia , e tutto 
quel eh' t di là dalla Stteno di Collant in opoli , ciob 
tutta 1" Afta minore , « qoel eh' all' Imperio Ro- 
mano apparteneva ntU' oriente coli' Egitto : i Co- 
flante il più giovane 1' Acaja . la Macedonia, l' llliria, 
la DaJmasia , I' Italii ■ o 1' Affrica . AppnIIb Iòcm 
TeodoSo rimab l' Impniff ira dot dirifo * P mw den* 
Inpatio d'Orieore ■ V *Iao à' Ocddnti. Ora ì» 
(Boa qaefts rdiviliooi avverò letteiabnuiB quet del 
tt&or Qigid,iMmn.Je pUuitrk firri «ritiur ■■ peicioeehò 
.mete da nft'Bln.ceppa e qaafi llipite derivarono, àok 
da m ftKdeCoifeférm , o &a monaichia Romana . \2 
.JBpnlo d' OccìdeMe . a boooa «qaità . poti ohiamatfi 
dà Otta , M t^rit tturiiMm ì poicU fii iadeboUra « 
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no Profez. di DAKIslb' 
ftraziatn mi re rA mente , c f^ito ludibrio e prtdl de' Bar- 
bari i dtgli Olhogoti , io dico , de' Viligoci , it' Van- 
dali , de' Gapidi, de' Longobardi , de* Bocgogami 
degli Alani , e de' lomigUanti , come può leggirfi in' 
Procopio , e in Paolo Orolio , e più inodcrnarne«e 
nel Newton (>) . Da quelli Barbari fi fcceco nuon- 
e piU minuco divilioni degli Staci Rpraani , c fi fon' 
dtrano nuovi regni , altri foni . iliti deboli ,- de' 
quaB dtii 'Ibno nuncati , ahri fulfiftnno tuccavia , nati 
jKialciD tatti dal tsUo corpo della monarchÌB Romana, 
e che bene fi rarvifano nelle dita de' piedi del coloflb . 
Seppure per le dieci dica tniendcr non li vc^liono i 
dieci Re , che Taran debellali dall' AnticriDo : di che 
ragioneremo , quando inierpruar fi dovranno i dicci 
corni àcWx quarta beftia . La rpiegaiione da me allo 
altre preferita è quella di Girolamo nè più at meno (i); 
Regnum qatriam , qmd per/fitte fettiiei ad Iltmaitai, 
firrum t/l, fuod tmmhaii & itmi omnia \ fid fedei 
ijui & d'grii ex t»rii fi^" > & '* t"" fi"' ■ 
qatd bx jeaptre man^Jlì^me eamprtiaiur ( parla Giro* 
lamo <ìc' fuDi tempi ) . Sieut e»'a in frineipit nibil Rn* 
mano Imptria jfirlim & étriat fiiit i tu <» fui TtTum 
nibil imicciUiai , qaani» éf >> iillii chilikus , siivtr- 
farn dititr/ai tiaumei aliaram geniiam èeriararam indi- 
gtmuf aaxilie . Fu cenfuraio agrarnente Girolamo à' aver 
con quelle ulcioie parole poco cifpetcaia la maellà dell' 
Imperio Romano e ùi Tcodolio 11. allor regnante i alla 
Iqiiale iccn& Ginriamo «osi rilpofe <)) : Ji in txp'/i- 
tAn fiaiaae i (xJWmfw ejat & digiiiraw difirtpantÌM 
firrum & lefiam faftr Rtmaat regna imtrprttetai fin», 
akid pmiKt» firn , d*m imiccitlam Sniftura furifndit , 
imwil/i ivimim .-fid /rt/betaei WfUt itim Jlf 'fkU»- 
■j ■ U .. i<l ■ i.- ^ . ■■■■ < id»ta ■ 

(Ofncap. it Seno Vindil. (>} Hìer. Ve. 
). t. Piiil.Oiar.l.7.e,(. Nevt. (jMd. Fticf. in I. ti. ■■ 
Obici*, in Dan. c- j. leq, I&j,^ - ' 



Dissertazione IV. ut 
Ai» ifi Pr'mcìf iiui , ui fnSiiram Strìpiurtrum vrriigt 
neglitMinT : occ generalii dìfpuiiiiìii uni/il ptrfiate.iaprrì» 
Kimanc del [ella profetica l'ulcima cìccod^u. Cavi' 
mìfieiuntiir qaidtm bitmam fiaiim , fid am Mdbterekun 
fili , fimi firram mfini m» faii$ le^ai . Quelle pa- 
rais ben li dichiarino cogli fcambieroH [Diirimonj , chs 
lì fecero per riunire prima i diverti paniti delia i«pub> 
blìca: Pompeo fpasò Giulia ligliuoU à\ Celjr«, e M. 
Antonio Octavia forelia d'Otcavia i e poi per accos- 
dar gl' Impiradori d' Oriente « à' Occidente t tali fii- 
rono i fiuriiag^ , che lì liicero tra CoftaDCino e Lici- 
nio , e tra i difcendenii di Teodalio i nfa per<> ne fo- 
guì o tra que' primi , o tra quelli fecondi amidà , 
unione , e leg* . 1.' erudito Crinzoi (i) fpiega quelle 
parole cosi i I Barbari impadronitili dell' Icalia fi me- 
fcolarono co' Romani ; ma pertuttociò non li unirono 
in un popolo , come il ferro non lì lega coli" argilla. 
Può accertarli qiLcAa dictiia razione , mallinie fe a' 
tenda , che ì Barbari vincitori fecero parentadi co'R». 
nani, nÈ quelli però fi unirono d' animi con coloro, 
'Ermanno Veneiqa (t) , chs in otta diirerrazìani (pone 
gne(l4 profezia de' regni , e pare che unicamente cei- 
dò )a aaviti , e l'allontanarli dagli alitui penlamenii, 
non vi dà alcqo Iiimo all' Imperio Ronuno : di che 
iptende d' apportate le jagi(»i (j)t ceiuncotB.da oaa 
pgterlt appiovar*. 

LJjj. Io «M dilEninlo tanarà.-ehe mu l'aMomlpo. 

.^Ipss 1)1 k fu diQcoltA • U qnun suwudda, di. 
conD il C^inft. 0 il Saurin (4) , ftg*^» imsttdiawnenie 
U terii , evnnJt praba Om» iodMdiuUMMftwncDla- 

K cerile cQ(Ga..Or tid .nqna A|eflindn> e Ja fàma- 
^aiwK .iielf Imperio Raoqao'piU.^udiinaio ianrrit 

- . ^. ■ " aeA> ìH, itiìbi; • ^ . kn 

'tiì Criu. Zcliitciflìmi flit Da- fiticin. Die. LcevitJiae tìtt. 
arci. ()) ibid. UUeit. 7. 

(i) HciDi. Vento). DlOctt. (d Ili .Calai Siar. U. ce 



lo ; perciocché i Romani non poitarono le loro armi 
d' I»1ia avanti gli anni 4ji, dopo la fondazione 
di Ilonu t aUorchfc Tolomeo FjUdclFo (oandò un' amba- 
iceria rappoftara da Urto e da Eutropio (i) per licer- 
caie r amiciiia de" Romani . Come adunque potrà dir* 
J! , che la nonarchia Roirana fuccede0c all' Imperio 
d' AleOàadro ? Quella oppoliziane è liaia da me pre- 
venuta , dove ko moitraco , che il regno d' AlcUàndio e 
quel de' Lagidi « de' Seleijcidi li debbono unitaotcnie 
computare pel terzo regno rappiefentato dalla ftacua, 
cioè per fa foti monaichia Greca . In queftn modo è 
«ero , «he Ja mootrchii Romaaa aon Ugni immediRii^ 
jDCBte al nino d* AJoffindm « ma i ìaGeme TcrìSiino, 
che colli diSnitkiM de' r^i di Sria e 4* Egitto Te- 
gnicò immediacameote alla monarchia Greca.- Alctimcn- 
ce bifognerebbe dire , che la monarchia de' Greci avelli 
durato lèi anni foli, poichi tanti foli ne vilTc Alelian- 
éro dopo la fccnfiita e morie di Daria Codomano , 
cioè dopo la Ibrmaiioite e io Aabilimenio dell' Imperla 
Greco. La feconda oppoCzìone : Quella profezìa riguar- 
dava principalmente que' regni, che aveano ad avere 
interefli e brighe colla repubblica Ebraica , tra i quali 
non doveano cflere i Rotnanì . No Mo Dupifco , che 
tale argomeaco fi produca da chi dee fapere, che Giu- 
feppe Ebreo ne* libri Je Beila per principile intendi- 
mento il defcrivere le guerre de' Romani contro gli 
.Ebrei ■ malli mtmen te quella di Vetpaliano, e poi di Tito 
dinrug0tare di Gerufalemme . La terza e più valida: 
Il Meffia , che c il fine potilTuno di quella profezia dovea 
venire dopo 1' eccidio di quello quarto Imperio: e Cri- 
ilo venne appunto, quando 1' Imperio Romano era nel 
colmo della fua grandezza . Ma deve mai dal tefta 
li dice dn/t F tc(i£tì Si dice bene In Jithu rtpurum 



(i) LIt. Epitea. I. n. Eiiir»p, (. i, e. ^ 
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Dissertazione IV. itj 
Hhru» /àfiliaUi Dtai cadi &c. il qjinw tcgno . Ls 
quali parole non lìgnificana polkrÌQriLi a fu e ce tritine • 
SIS concorrenia g luogo concempoi^inco . Quindi io 
oon polTo abbracciare la rpìcgazione di Girol^ima t di 
Tcodonto in quella parte , i quali dicono, che alla fi- 
Re de' quanto .Imperi ^^'^ cominciamento il quinio, 
cioè quella di Crifto. Seppure ( notili bene ) quivi par 
quinto regno non lì vuole intendere non la prima ve- 
nuta di Ccilta mortale in terra , ma la feconda di Cti- 
flo giudice rerminatore di luiti i regni terreni > il qual 
punto importantiilimo farà da noi efaminato nella fc- 
guente Lezione . Per ora dico , che anche lìtppolio che 
per quinto regno incender H debba la prima venuta di 
Crifto lotto Augullo , che è quanto dire nel colmo della 
Romana grandezza, ben lì dice, che ìn dittm regnsTum 
illorum avrebbe principio un nuovo regno disfìieìtore degli 
alici , fponendo coil il cello i Mencie fiorirà il quarta 
Imperio, cioè il Romano foimato dalle rovine del Cai* 
dco , del PerGano, e del Greco, ( per quello dice non 
regai , ma resmrum iJlerara ) Torgcrà un nuovo regno 
di più alta condizione , cioè rpiriiuak, il qual non fu> 
bito , ma in procella di tempo domerà 1' orgoglio dell* 
Imperio Romano, lo ridurrà rocco le Tue leggi , e ilen- 
dera il fuó dominio, dove prima regnava 1' oro, cioì 
la. monarchia Caldea, l'abaco, cioè la FcrGaH , il 
bitun I ciot lii Grecai il fèrro, dob la Romana , k 
cnia^t cioè i nffi , ne' ^aali l' Impaiio Rquum ùai 

M O R A l E. 

UN penCer Colo ponga line a quella alTai lunga ó\C* 
lèttaiìone . Mentrechb io le dure membra dello 
finifurato coloflo vcggoml avanti disfàtra e al nitnie *e> 
nuce . a que'fti che me compopgoito, gli occhi rìrol- 
.^3^/. ' S gtndo 



TI4 PiioFEZ. DI Daniele Disser.IV. 
g«ntto e la mano dico : Gii non fcnco io rigido bfon- 
so , ad ikro concradanie metallo , ma gragil palla • 
picgheiole , e da dover elTere non pur da lerro e da 
fuoco, ma da qailGri^ìa graveixa di Iheìoac agevol* 
menta fl«mperau • diftruita • Se adunque i più otti- 
«ali nìmiti dal tempo , ficeome quo' meuUi funo > cl- 
dtr dovCMM BUa (oru del tenipo allài preSaoitate , 
eh« potiò lo di quello itiio compofto alerò afpeiEire, 
che redermel d«atro lo Cpgt'ià di pochi momenci cader 
di dolTo logaro e tfatto , e folamence dì te lalcìare mi- 
nuta polvere e fredde olTa inftnrate } Ma il por gran cu- 
ra nel fargli ogni a^o ed ogni veaXo , nel palcerlo di 
molco «rquifiti cibi , e nelle lucide porpore e nelle de- 
&cate Tece e ncir oro fieOo tra' metalli il più pregiato 
fafciatlo , niente vater potrebbe a tenerne lontano il mi- 
ferabile diClrugglmento ? Niente: il tempo è cieCo > 
ni fa riguardare coni' altri velia , o abiti , o viva , e 
tnerorablle a qualunque corpo ilendc la Tua ragione, o 
rode indi lentamente , e fpezza , e conCuma . Qui ri- 
paro non vi è , dice il Nazianieno (i): Ctrffrii mtri 
vtlut fiii3)iT>i<a» vifma . Come fogno dilparvero i gigaa- 
refchi corpi de' quattro Itaperj : piiì leggermente che 
fogno verrà meno quello , che meco iO porto frale t 
• picciolo , e fpolliito. Ma san verrò io meno pertUB- 
tociò ( ebt &Dto in me elFere un pnncipio di vita dii- 
Mvol« • finiiùteini). Io aduAque mm fbrt quello corpo, 
«he mio i Chiamttft , percUi di prefinte -t nuca , ma 
non è quel di' io tòno . Ed io lunavia come altro no» 
foffi che qaefio corpo , in quello fio impiegate finora 
tutte le mie cure , perduti ititti i penlìen . Quando 
£a , che conmitfbr fétino me rawìlanda , all' animo, 
ADA fo^Mf «l'tempo , che limane , che dura, 
eht veramMue 1 quello eh' io Ibno, io rolga tutti i 
riguardi , e a lui cuflodire , e ptlcire • e onbue , co- 
*e C CDDTieae , tutto mi doni ? - ■ ' 

Pìs- 
ci} Grcg. Nu. OiM. il fuaeie pttcìi. 
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DISSERTAZIOKE V. 




C0& 3Ì akan Rm tignuda per Tua 
n.icuia ; ma non c^Ì volca fecondo il 
line dalla ilgionevol aaiura prercciiio 
è adoperaca. onde più che bifogna non 
farebbe addiritH. che dalla utili eiian- 
dia e Imtonli pracada. tuaCiM « dia- 
no. Il Uno par I« malfa gio afb, cba 
tfxto Itti t , sM abiiuatf oKccbìc CaOn ogginù qual 
medelìmo, cbe arme, che guerra, che ftagtt a ftiMim 
A fiera cp(a ed diciate ad udire , cbc da Smeca ÌMUna- 
ni e della cotnun focietR aimiei ne fiirano ripnad' 1 
piimi ritroracori ed arrelìci (i) : Im ite ... diffhii» 
fapitmei fuife . ^ui ferri nitialla è" ^trit itattunu ... .■ 
ifla lalet imeaìant , qualtt eolum . B Lucreaia pei poca 
•ftimò , che la crudele e brucai voglia di diSniggeca V- 
amana genei-azione , cErcati i profondi lèni dclU ntn, 
il micidial ferro fuor ne traeir« (i> : 

Arma «iniqua, mnut, anguti , icittefqui faermt. 
Et Itpidts , & ilem fihtram fragmim rami , 
£( fiammie aique ìgiut ,ftfiqiugtfMI t^aittfrìwtn: 
r*fieriiu ferri vii tft tirifyue rettrt» . 



Bpints < 



I difcitts eQimanoM ì pnn! iiKaadW 
Jra produeitrice »' actendoiio, tua attM* 
ro c V' argento don A riccbtua, dorS' 



(i) Som. cpit. f. 



(>) iBcr. 1. ]• T. lUa- bf^ 



PjtOPHZ. DI DAHIEta 

' aorao Ibno formati ; cosi il ferro 
di noo piegbe*Óli e dure pmicellc compolla, e pm che 
alni menili coiunftintB al fuucn (i) , c (utra accon- 
cb a fbflenere.e ad oGir fona, dov'è rÌGluellB,a Icc- 
TÌre inDOCCiiteBMiin in aflàiffime cole, « gioTore all' u* 
mana rica lèaz' altrui ingìnflo damo per fe ordinuo. 
Nfe, perchè ancora aver lì vegga fpat entevolfornia dì 
tagliente fpada , o di paderofa lancia , alrra intende però, 
che Ja natuial ^ulti difela concio un fopcrchiance at 
£iliior< . Nfl TÌmanence il vibrato ferro, ic fare il pOa 
leflè , contro chi iniquamente 1' adopera , tornerebbe, 
io mi credo , il colpo di buona vaglia . Male ]' ufarono , 
e più dannabilmente . che :ikro nnnolo. comccchi nelle 
loro imprefe da una cerca inaraviglìofa fortuna aecom- 
pagnaci i Romani ,i quali non provocali, non alTaliti, 
ma da fola cupidi» di recare a Tua ferviiù il cono- 
Iciuco mondo Ibrpinti • conerà luicc le genti > iiccome 
dice Fiucareo (i) , porcarono le fanguinofc armi quali 
ad un cempo , defolatori della terra , fatnoli tiranni, 
non lìgnoti del genere umana: onde il loro Iinperio non 
di giuftiiìa e di fede , ma di fangue e di ferro , non 
dagli uomini folamente , ma ancora dalla divina verità 
fu oominaco, e meritainente caflreciD a dar luogo a 
più manfueto Regnatore , aazi al Dio raedefimo dell' 
equità « della pace. 



^SeVlTAKO LE SlUESTIOUl. . 

PEr procedere col tnetodo che G ^flii più cluaioót 
materia al valla , premectanlì i canmrì , dw al 
V^to regno dal tetto fimo attribuiti . Va* fieaa Smn 
open M miao alcuiui fi fiacca dal moice t pcrcnint- 
. ■■ . . la 

(i) zinltlitll. d« Fctn. lein. (i) Pht, 1. de PjftMae ww 
det Stiv. I7W 



ìt Ihtiia ns' piedi psiite di ferro , parce di CKU t ns 
ficgue la rovina delle parci d' oro , d' argento, di bron> 
IO , di ferro , di ere» della ftaiU3 , che del rutto fva-' 
nifcono : ia pietra diventa un grnn mance , che occupa 
nitri la terra. C^eda pietra b il quinto regno fatto dal 
Dio del cielo forgere nel tempo, che (intira il quarto 
Imperio formato da' foggiogati tre primi Imperi . It 
Quinto regno al contrario nor» farà mài diftrutio , nè 
di uno ad altra popolo palTerà. Edo bensì diftruggC'' 
Hi , e ridurrà al niente tutti gli altri regni, « ù mia- 
(errà in eterna. Qjiel regna, a cui rtieglio quelli Ga- 
latteri Ci converranno , làrà il proiécata in quello luo- 
go . Noi adunque cerchiamolo. 

Porfirio e molti Ebrei (i) riconofcona quivi il 
regno Giudaico , il quale fperano che alla line del mon- 
do rari poientiffima , e debellerà gli altri regni. Della 
ftelTa fentiftKnto fi può fofpeicare che folTe Giufeppe 
Ebreo (i) , il qual perrenuto a quello luogo s' alliens 
dal dame 1' aperta interpretazione in favore del regno 
Ebraico , temcodo probabUmente d' ofiènders i Roma- 
ni , da' quali egli era flivaiito ia-'Aimacò , ma che di 
n^-jM^llia. &tttico.a*nUMn '..pndi):&-, otM i Giudei' 
eflìttguer dovelTero l' Imperio Romano i Adjmt & de, 
faxa imerfttmimem Dtmtl ; ftd m'iBi btc nanart nM 
libuit , fujus propufimm e/l fr»ewila , am fiitura firUt' 
re. Egli medefìmo poi per adulazione interpretò (;) 
quella profèiia a gloria di VerpaliaBO" divenuto dopo' 
1'. eccìdio /di Genilàkaiine Re degli Ebrei i Use tmem 
.prabtòilmente intende quella lua- 
£0 di tkttìm'^t^aat. drfgiiaiaar Imfcrhm , fui 
afHd laisurn tTMUi t0 Imptratar , MoOi forfè dall' 
aucoritì di quello ferìttore Suetonió e Tacito (4) diC' 

(O Ap. Hltron. die . (4):SBtt. ia Te*»f. t. 4. 

(lì io(. Anijij. I. 10. t. II. tir, amiL: L 11'. . !■ ' . ,- ■ 
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fera , che x Vcfpaliano ed anche a Tito era da' faci 
gli malto primi & ita pcenunziata 1' Imperio del mon- 
do.- Pliiriias ( Tacito ) pcrfuajia iaeiat axliquit Jùttrdit- 
tum littrit cmtmii , ei iffi temptrt fare , ut valejctrtt 
«rieni , frafiftii^nt hidiita rtrun feiircmur : qaae amia- 
gtt Vtffafiaaam & Tit'im frétdixcrum . Ma alirì aSaiC-. 
fimi ^lei confcITano co' Ciilliani , che in quella pio-. 
Ceiia k ptwieua U venun dtl Mcflìa , .e..i'ipiendoiia (i) 
Giufiippe per averla eoa riie aduln^ione tra;ieriia a 
VcrpluaM. Edi «.ndimeno per non edere aftruci a con- 
AlIare.Ghe il Meflia.è venuto, agBÌuneonQ(j), che tal ver 
nata léguirfc al finire del quarto Imperio , cioè del Ro- 
mano, che tuttavia tuSi&e ae' re^i da bIÌo nati . I chi* 
Ij*St'0 aiiHdnat) ftguitaiida la loro favola, come ben k' 
cluimaikidal eh. Muratoli (3) , che dopa 1' univerlal. 
aindt>i4 gli'Ckcti cm CnAo teguuMM per milT antìi 
■B qnUIa terra rìpugaa da'MpMhi Manti di liltie.alld.' 
viGoM beatifica in eieb, fagdna del fiignaito jsgitt de' 
«ili*, anni ciò , dia qui Daniele pteificci del quinta k< 
gno. A. pena confutaiione dd ti&tito interpretare de* 
gd. Ebrei a do' millenajj .balli 1' Averlo accennala : tan- 
to e^i i vana , ubiitatio , e in. niuna maniera appug* 
giaco al (ella. 

Volgiamoci adunque a quegli autori , che dopo il 
Grozio avendo voluta intendere per le gambe di fèrro 
i regni de' Lagidi c de' Selencidi paSuio a voler rav- 
nella pietra diveltali dal monte: 1'. Impecia Roma- 
no , ponendolo por quinta regno. Edi eoiI ne vengono 
dfvitkocb ijcacattMÌ..VicnlB piova fu. l' Imperlo fto. 
■nano, arì^aaté dal òmmb BiaiiBO (4)1: piccaliSma: 



ti) EgelTpp. de txcii. Hit- (>] Ap. HiMm kle. 



numero furono i pekm 



li KM' dipendenti da > 



ruf. 1. y e. 41. Egftb. Hill. I. 
S' c. I. Piul. OMf. L 7. c. ». 
Miccph. HiH, 1. ]. c. 4- 




DrSS E E T A SIOME V, tip 
iknna : qusflo è hpii aifiifai it manie fitti maaièus . 
Adunaci ài Runiolu in un borco d' inviolabile alila (■)• 
e di là ufcici 3 poco a pan» divenner Cgnari di quali 
(Ulca 11 iBrca; e la patenu Romàni da fi'weiìa pictri 
li vide eteféiiiu » giandi^aa moatagoa » oods ebbe a 
dir quel po«» (t) : ' 

Eftfc «filar {qHhimie hie ulti tnim jftffìtt ) 

Qdella pletti iodi ad uHara U fliCM. ne* piedi 11 
ftrra édi'tnn.U rove&iò, Ja fptziò . 81i i Rbitta. 
ni.-pbichè fi AuMt) Mll'Icilia ftibiliii «olii ìwa jpi^i 
Cmìì , cbkgiuntl «bbefa in un lega» blo tWn i pie. 
ct^ ihcì -, fcóiittii'orio delle diviUOni di' tir) e degli 
EEiiiani , e fotta pretella di foccotreré li più debolt , 
e che implorava la Ittrb Alliftenza , c* impnIrOhirana de' 
lòia , fcnza che quelli regni poteOìro mni rida- 
bilirli . TralTcro in rovina anche il bronEO , cioè la Ma- 
cedonia e la Grecia palTcduca di AtelTandro t I' argen- 
to , cidè i regni d' Artalo , di Nicomede , di Miciid^te 
póQÌduti gtjt da Cictt Re di Perlia i e I' ora , cioè 1' Ar- 
idehie, la Gìppadoeia l' IbCria, la Colctilde , 1' Albania , 
• la Giildea, che fur già parte dell' Imperio Caldeo, 
Daniele dice, Che quefta quinta monarchia cominciò a 
ferrtiarli , mentrechì gì' Imperj rapprcrenc:i(i dalla ftatua 
fi- ruixedéVano ^i uhi agli ahri. Quella ancora al ^^po- 
IwKMMW'aplAirieitè . Mentre i Fertiani , Alcir>nd[o,e i 
l^ifl <b i Beleticidi non pentavano fe non ad aggranditi 
fi , igaraMniiia , che iddio preparBui w iM «ngftlò tlklV' 
Italia il (uartelb , che dovea rompere un giorno , C 
ridom ia polvere la lot graadeiia . Cosi quefti asto- 
ri. "U rtg&D adunque di Cril^ ia ^uefta pi»fiiua nòa 



{li L. IIm. L ■ì'a t. 



(»} Ovid. Ita. L 4. 



Ilo Peofez. ci DAnieic 
ha alcun luogo ? SI, ve 1' ha rifpondc il Gcozio (i), 
non perù kiicralmcntc , ma nel fenfo mlflico c più l'u- 
blime I Stiifii fuilimitr : Cbrifium fintm impafiturum 
mnHui ImfcTìu lemfiritiu • Sa domandale al Gioiìo, 
come dell' Imperio Romano dir fi poQa h ncttraun 
Hm £0fttiliir : iffim fitti» in tittrnumi egli mercoleri 
impercec lì bil mente un poco d' Imperio Romano , e un 
poco di Chiefa Crìftiana . Altri rifponderanno non ne- 
gando , che 1' Imperio d'.Occidenie • come dimagra- 
no il Fctavio e il Tìllcmont (>) , fini 1' anno dell* 
era volgare 476. in peilbna d' Auguflolo vinto da 
Odoacre Re degli Eruli : che 1' Imperio d' Oriente 
ji mantenne più 1 ma che liaalmente foggiacque alla 
tirannia Ottomana 1' anno 1453. colla prefa di Coflan- 
tinopoli fbtio Collantino Faleologo ultimo degl' Impe- 
radori Greci (3) . Ma aggiugneranno , che il lermjne 
ì» etiernum nella Scriiiuta non lìgnihca fcoipre un' t- 
temità alToluta , ma alle volte femplicemente una lunga 
duiata. Cosi dello {chiavo (4), a cui erano fiate fora- 
te le orecchie , nella legge h detto , che dovea letvire 
•cenaioente 1 cioi ratta la vita , o (blameote lisa ■( 
giaa glublKlea , come co' nibbini *mle il Buflorfio (5) . 
In quefio {eofo ùrà vero, che l'Imperio Romano doveai 
fulMere etanumcate , cirà avere una durata all'ai lunga ^ 
Imperocché ponendo coli' Ufleiio (6) la fondazione di 
Koma 1* anno del mondo Ì156. e facendofene finir f 
Imperio. I' anno di CtìAo ■45). lì troveiì , che il n. 
gno di Roma lì mantcDoe per anni 1101. durazione, 
che forpafla quella delle monarchie Caldea , FerCana , a 
d' AktUndra e de' fitoì lucceUbri piefe iolicmc . Con. 

lUf 

(■) Orot. hie. f)) Peti». I. e. 1, r e. 7. 

' M Piiiv. Kii.Tema. fir. t. (4} bcnt. i|. ■ ' 
)■ A"c. i& TilleiB. Hie. de) W Banorr. L»Ìc. lUbbin. 
Sapct. t. «. tU.QUtin alt. (. (dj liSa> ad A. Ii> skjf. 
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nttecìb il Ca1niet(0> benché ntl rimanente rcguici V 
interpretazìon* del Grazio , non orcnramente confili» , 
clic quell' ultima pane della praf:zìa al l'alo regno dì 
CriAo nel Tcnfo naturale, propria , ovvio , non forza- 
to può convenire. Ciò li fa chi.iro princip:il'n:n[c dal- 
le parole del teilo éi/cifm [me mamhus , ciis aliai cu- 
riofamcnce dagli nvvcif^jr) efpolìc fono c fecondo che 
porta il Jor gluHo fcnfo.chi negherà , che a foimai l'Im- 
perio Romano non concorrelléro le mani degli uomini, 
cioè la vitti! militare , il coraggio , 1' «mbizicne , la 
fbr^a? E da qutQ' alerei SiifcittUl Deiii, efprcQìons non 
ufaia nslle altre monarchie puramente terrene . E da 
quelle I Regvum in ettirtiam non diffipaUiar ; dove non 
fi dico folamcnte durtr'a, ma con maniera negativa non 
fari mai HJirulia i c f .Imperio Romano più tardi 
che gli altri, ma pure b (lato diflmtio . E dx qucdei 
Alteri pipala non traittuT : quante diviiìoni , c quan- 
ti brani fono Aati fatti della monarchia Romana 1 
1 quante , e quanto diverfe naiioni ne fon toccaci ! 
« quelli! medelìmc diviiìoni . che or fulCDono, fifconda 
i divini oracoli verranno meno: Iffain ( il fola regno 
di Celila } jiaiit in eeiemiim t conchiufìone della pio- 
fiizia , che fola toglie ogni dubbio . Di cofa mortale, 
tranfitoria , cadevole quantunque dopo JunghilTuTta fe- 
rie d' anni , non c liaio mai detto , nè fuorché impro- 
fi ri Hi ma 111 ente fi dirà Sftit in teiermim . Il Calmec tut- 
tavia inclinando a reggere la rovinofa fpolizìone del 
Grozio aggiugne , che forfè. <i può credere , che . in 
quefk' ultima parte delU pro&cìa alcune colè £ dicana 
deli' Imperio Romano , ijciinc del regno di Crifto. Ma 
chi non vede eflèr quello ua muo ripega inaatarals 
■ non ntceflàrio ? > 
ImpeTcioc^. buq e compiuucMHe .c&Cflnda ì) 
imlb ktterale ^ucfia fute di piofcsla , diB £ contro» 
T»m.r. TCfto, 
(i> Ciln. bie. 



nrze , riguacdi II fola ic^no dt Crifto . Quella è U féiw 
ma fentcnu di ciuci gli ancichi Padri . c interprtci , 
ed alTailfinìL crudiii msdeini da me citaci ndla pa0acH 
Lezione , dì tutti quegli dico , che pel ferro incendono 
r Imperio Romano , Non credafi però , ette come fu- 
rono t priori quatrro, così quello quìaco di Crilto Ga. 
npprefentaio come regno terrena e carnale. Soa queAi 
i balTi penramenti , che del regno del lor fognato MelTia 
hanno gli Ebrei non olì a levarfi colla mmie a cofe 
fuperne . Avvedutamente di quella fido dice il profè- 
ta , che fafiaaiii Dtiis cieli , a lignificare, che queAo 
efler dovea di maggior ordine, celeAe, rpiiituale. Spiri- 
male è il regno di CriUo, non tanto rìgiurduts ilgff- 
verno civile , quanto 1' abliatcintenco dell' tdolatrìa, ita- 
gli errori , de' viz) ■ E.' l'ero , che Crifto ciùndio co- 
me uomo pei la giazia e dignità ddl' unione.ipoflaika 
col Verbo era incoi temporale Re del mondo , e Re. 
de' Re ; ma egli di quella podelU e di quello dombiO: 
non volle ferrirC , cucco e foìamence intento ad cferci- 
tare la rpiiituale poHinza. Quindi egli diOè a Pilato (■] t 
Sfjvaa* mems ejl de bte mmda t e ■vinti di lui I>. 
lain DcA K in fidai ftputi , ia luttm gcinàm , u 
afitrirei tCHht catcarum . Perlaqualcola i piofétt, dove 
dicono che il regno dì Crilio lirebbe poceace , e ab- 
bondante d'argento e d' oro, e di fino e d'atìo, deo- 
no intenderli miliicamente per le grafie e pc' doni fpi- 
xituali, di che abbonderebbe. Vi ha chi ai regno tem- 
porale di Crifto riferifce il dominio politico , che han- 
no i foinmi Pontefici fuoi vicarj fopra una parce d' I- 
calìa i rax accelTbrìa ad elli c si faico dominio, nè loro 
come a Vicai) di Crìllo doruto, ma acquillico per 
donazione di religioll Principi , e nisHimamente di Pi- 
pino c della CcncdTa Matilde , non però , come fu 
eie- . 



ti) Ifiì. ^1. «. &q. 
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«redaco , di Collantìno. Or è queftìone . te ìn qucAs 
profezia lì patii del primo regno di Crifto incomiacia- 
co dopo la prima venuta di lui maiule in terrai o più 
veramente del ùcunJo fempiroioo dopg la fecond^ vp- , 
nula di lui immortale nel giorno dtì' finilp giudizio. 
Del fecondo 1' inicndcmo Irene», TmiuUmoo , q |ipn 
grand' impegno Teodoreco (i). Dm foao h TRgionif 
I. S dice . che il quiuo («919 dilliiiggwi il.9^ano. 
ImjMrb.ciob il RomaMt ileba.di.CriftfiM'n.JEH fàt», 
nella fui prìmi ««ma , e il lEàiiiicIb fisooda. 6_' 
lifpoBdt , che tum fi vuoje ìsFUidow Ja.^eH^ìAb.w 
leriale , mi la fpirituile 1 e veriSao i ,.<j|e Qxitfftipr. 
pena mia incominciò a diftiuggere 1' i(Ìalatrìa> U OtÌ 
ftcondo regno è propriamente «letta » oIh il fUtnmi* 
aw i^iftiitur , che fintit in etiernum. Non Mg» , che 
WKhe al fecondo tegno lì ilenda la proEgiU 1 e per <iuc-^ 
Ao io proporrò e leirò una. via di fMtfa. coinn». 
ftntcnza dopo GiulHna mutire , Girola<no, ed AB"'^'' 
no (1) è , «he lì parli dei regno di Crifto dopo la fua 
prima venuta. £ validilTime fon le ragioni' peicioc- 
Ctafc dice il profeta , che quefto nuDKQ regno avrà princi* 
f>io in iiehi regatram illtma , >quaodo «oche fuQiile' 
tanno j e dopo la feconda ven,ut!l dds vi faran più io 
ition modo . ha rapprcfenta poi coma piccola pietra » 
e alla feconda venuta fari gii regno grandiSìmo , e pari 
ad eccelfo n^onie; poietiÈ verrà (3) tuoi pue^m» is^ 
kaa:^ mtjtfi^ie. AJtte laguoni À vedranna appfeUòj 
Ma'^AKo*" tC^jinflaimca dd i«fta « ckiaraato ngna 
fi B >pte ^ 4 .KKA mx ibbraaciwto. .col StKtm. .Vf\% 
ma . « ]■ inonda venuta di CtiQo , dico , .che iqueUa 
ptofbiiB conviene al regno di Crifto cottale incoaiiva- 
Man t Cun pciacipì e progrcIS t e. .che 

i-"- fT^ 

V (ti litot ]. 1. c> *t- tm.tmi Bler. hie- Anfr In IaÌMi.tr»fb «* 
ladH. I. 1, e t4-Tbeùdt^lc ■ (}) lue. 
IuS.])i«Ladvecr> JrjpbMi m, . 
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pHfatwaeaK «ompiuu col legno eterno di CtiAo 
imnnarEale dopo 1 eflremo qiudiiio. 

Non iella adunque altio per quello che a mena 
p»re , che il moHiaie paicitanenie , come le parole del 
telto convengano al legno di Crillo incefo nel tcnfo aia 
iJeico . Aifcijfui cfl lepii. Nudko rcn è nelb Sciicniiat 
che Ctifto fia appellalo pieirt , liccome Tecdoreto di* 
moftca ampiamenie (i) . Lopldtm prUaium , aiigutartm, 
freiirfuia , in fundaaiait fatidaium .a chiamù Ilaia (i). 
Pietra angolaic nel falmo (}) paiimcnLe è appellato: 
féSm in eafui ertguli , e da Vinto predicante zi Giu- 
dei (4) , e da Paolo rcrivenie agli Uks] (j) . Impetcioc- 
chh come le pietre polle negli angoli d' un edilìzia 
fermano e collegan» e unilcono le principali mura; co- 
si egli fondò , Aabill , fortificò la gran fabbrica della fua 
Chiefa : ed egli è ctp:ii anguli , è capo di tutte le airre 
pietre angolAii > cioè de' Princìpi e govcrnarotì della 
Chiefa . Akfcijfai de lami Jìnt mtaibus. Si Sacco dal 
monte , ciob dal demonio , dicea Vigilanzìo , a cui 
pe' vili e peccati P umana natura anche di Ciifto 
«la fù^m.» I beflgnmùa confucata da Giiolanw (fi) , 
i) quale, e olire a lui AgoSina . Teodoiero, e Ru por- 
lo (;) r^^DO demtMU, cioi dalla B. Valgine liinUe ad 
elevato mante per 1* alcMii delle virtù e ddle giaiie: 
O , come altrove inierprcta Agolliao (S) , lì fiaccò dai 
popolo Giudaico , dal quale Crifto nacque feconda la 
carne i perciocché giufli la predizione d' llàìa (9) dal 
mance di Sion exìHi In & vrrium Diaini it Hierafi- 
Itm. Sine mBniiai vuol dire nato fcnza concorfo d' ope> 



(,) ThtoJ. hlc. fi) Ah?. C 

(1) Itii. iB. iS, cum. Thcod. 

Ili Pftl. ,„. XX, ]«. D«- , 

rti Aa. A. II. . <u il 
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ta Tirile I comE univerfalmente incendano i citati Pj- 
drii erifletie Teodotwa (i), che il nalcscc fopralc forza 
di natura bene lì eTpiime neltj Scrittura collo Ibccamen- 
to della pietra , la qual nituralmente e per fe niente può 
produrre e generare ; e il conferiDa con quel d' ifaia (i): 
Auta£it td feinm , undc extìfi efih , & ad c*vtrn§m 
ittit, i* tj"» pratcifi efiit: la qual mecafora è fiibico dal 
profeta dichiarala così : Atttadite ai Atrabam ftirtat 
vtflrum , & ai Saram , qaae ftftrit w : poiehb olcic 
natura Ifacco e ^ Ebrei nicquero dalla Aerile e vcc- 
cliia Sara , come fiaccati da infeconda pietra . La Acfii 
liflelSone è di Girolamo (})• Coil Grillo dall' utero ver- 
ginale fenia coocoifij d' uomo e pei opera foprannatu* 
rala fu generato. Ahri inicodono li firn maailui fcn» 
alcun merito degli uomini , fecondo quel di S. Paolo (4): 
Afparait bameniias Stlvaierii Dei noi n eferiim ja^iiiac , 
q'iae fccimui boi , fcd fscundani fnam tnìfirìcordiam fitvti 
Bcj ftcit ■ Altri finalmtnte jìoi mimtat incerpietano , e non 
mile , iiberamence , di Tua fola folonia fenza alcuna e- 
Itrinfeca forza .eirendo ftaia Itbenflima all'eterno Veibo 1' 
incarnazione e la redcniione del genere umano . Piccola fu 
la Ilaccata pieic* i perciocché piccolillìma i 1' umanità 
iflunia dal Verbo a comparazione della divinità . Pic- 
colo fu Crifto nella carne ptcfa (5) : Parvulal na- 
tili tft iieii! I piccolo per I' umil comparla c per U 
povertà deil.i vita: piccolo, pcrchi nato in piccol pae- 
fo della Giudea 1 perche ai foli Giudei pochi predico; 
peichb un piccai numera di difcepoll £ fcellè ■ che 

ignontìImRBHffiHWra^ pilHMe « moire . Ma 
qnefla pwt^lMItinPnuw con Ihinina fiuu I' Ai* 
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tua dell' idolatri» , la roTtfciò , I' abbattè i e dàlia n. 
vine della fu perii mone crefeeodo la pieri» , divenne 
mm magnali , & imp/evii unhiirftm tema . Diliefe a 
tutta la Ltrra il fuo dominio la Crifliana rclinione non 
perii fubico e nello ftelTo tempo in culti i legni nu a 
I«caa poco e in progreiTo di [(mpo or ad uno'or ad 
a^tto regno convertito ■ Grillo . (Quindi li videro dopo 
ti «TU Coftanuno gì' Impeiadori Romani ed alni Re 
toetui i{nvwatc le e i prop.j Stati allo fpitituai 
domiMo di bilia , della Ina Chieia , e de' Iiioi Vicari 
«KOMÙiia e «ener«Ì c«re padii t principi fiipretni 
* i'"» R<l*one . Br»etando£ la ptediiiona 

d Ifaia Er«a rege, wariiii tu. » regime mari* 
*ts Mae i Buiiu t» urrtm Amìgi sdaitim it.& mmI, 
f'V^ ''"i"' ■■ * r'imm. «t/aM 
firvifr» t,h , ttnht . U religion Ctifliana «njjì tnin 
il «n» «olii predicazione deH' evangelica dottrina pof^ 
lati acKMoo d»li apolloli, e da'aircepoJi (»)(/(> tmtm 
4err4m txim Jmmt twnm , & in finti trtìt rarte verit n- 
rum : colla lera icienu fnperna , onde fi conobbe pd moo. 
do un folo tOire il Dio uncini, , ftla«e«» 

adorabile ; e rutii gli «lid , Mi fino allora fi enn» 
nominali . efiete vani flmolicti , e inganoaiori dimo> 
") (3) .■ R'Pltf tfi ltrra feimù, Ehmini . RtptMiur 
jrjlMie tjui man terra . At mn fUis Kfaue ti iteaCMm 

' "^r'" f,^ "Tr. • ■ ■ '« o>m^'" 

coli eccellenza .delle mtù e d' una fsntità fino a que' 
teinp. Fgpota - « ^ ■ tutto le genti ha r«ato infini. 
» flupow : .e finelment» colia novità e grandewa de» 
<pto4isi . .cbe m nom di Ctifto f, fono operai Ha vin. 
-» li di Oifla «gai altro Imperio per oiro ma. 

fingolumeote, ^ce il Pereiio (4). Per U durata 
di 
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ài prfAb » li, fecoli finora , e per 1' swveaiK éi tutta 

V ciciBÌlà • Per l' ampieiH del dominio : qiul vi è par- 
te del mondo o sotico o nuoTO , dove i mignanimi 
knitiEori degli apoAsli a iraverfo d' amplilBmi ouri 
in vcduu d' arpre peirccazioni . e di morti fena* aku- 
■a rpcrania di Riicna merci non abbiaa portata in 
trionfo U ft CciSiana ? Per la forza ed efficacia del 
comando : perciocché I' autorità de' terreni monarchi lì 
flende fola si corpi de' fuddclci ; qaella di Crino an- 
che alle mentì e a' più intimi f«nì degli animi . Fec 
r eccelitnr.a de' vantaggi e delle utiliii : i fuddici dì 
Criflo fcittratti alh fchiavjiù del peccato e del demo- 
bio Ibn veramente liberi , giufti , lontani dagli errori 
e da' virj . figliuoli d' Iddio, eredi dell' etema feliciti. 
Pel modoi onde quello regno i dato fondato e ampUa- 
tiD • non come i cerreai , col cerrote dell' armi e coi-. 

V orrideiia delle ftra^ , ma colla parerci , coli' umil' 
ti , coita pazienia , col difpregio degli onori . detti 
Bcchcne , de' piaceri , colla croce . co' martiri , di 
Ccifto priiBi > e ipfnCb degli apofloH , • de' lora 
^tiofi feguRd . Ftr la botiti' delk leggi , qnalt no* 
ffddato OMÌ ia mena ds' più eekbnti progni l«giila' 
tori . Pel fine Toblimifiiroo onde a tinti i Cadati è 
ptopodo per termine il fovrano beadlGmo eterno re- 
gao . Ultintamtnce per la dignità infinita del fuprema 
capo , che è CtiAo vero Dio e Signore di tutto il 

Una difficolti. A queQo conto gii non vì do- 
vrebliero elEste più idolatri, uh Maomettani, nè Ebrei, 
nt altri infédeli | e pur troppo vi fono , e in troppo 
gsan numero. Ma io lirpondendo dico, che ivvìfàiamen* 
te ila avvertilo , che le conquifle del Taagelo non do- 
vala &ilì m iM tempo detetiMMA.^ Fiocola «a Ift 
pietra , che la procella dovea crefixiet e infine venire 
il fiHnnio, ti quia io BOn ia detto , che fia ancor per- 
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r interpretazione , che a me più aggrada', e più dirit- 
ta mi fembra della tamad (laiua rapprcféntaca ' in fo' 
gno a Nabucdonoforre . 

Quello Re neir udire parinr Daniele de' ftgrecì più 
icnpcnc [Libili agli uomini , e delie cofe che avvenir do- 
vcano ne' fecoli piÙTimoti tutto maravigliato (ì liavai 
e fecondo 1' oITer razione dì Teodorcro (i) fece poi 
vedete rinnovato 1' efempio del pactiarca Giufeppe (t) 
in ^itto dopo r interpretazione del fogno di Faraons 
follevato ai primo [iiiniAero del regno. Ma fi vuol to- 
fto tifpondere a Forfìrìo , il quale per tedimonianza 
di Girolamo (3) a tbreditare il libro di Daniels prendi 
di qui doppio at^punento. li prioM: eHere incredibile, 
che un fiiperbiffimo Re come Nabuedorkolòrre adoralTe , 
t con &crl(ìq odotrAb un Caa fchiava. Rifponde Giro- 
lamo , che Porfirio non aveva idea di quel che polTa 
la forza della divinità ( la quale il Re Caldeo credea 
eiTeie in Daniele J in un animo quantolìvonlia atterov 
Qua/! nim ^ Lycamtt ai fignaram magaiiadìiiem Paula 
Banaise v^trhl hofiiai iismeltrc , come lì nana 
negli Atti (4) . Olcredichè li può dire , che Nabucco 
lòrprefo s conFuCo dalla noviti delle cofe efpoAe dal 
profeta appena vedea quello che li facelTe : Signurum 
magmudmt & pufare cmfapm > qakd ftetiet , ìgmrafe. 
Il fecondo argomento: Se Daniele falTe Kato uom fanto, 
avrebbe ricuCita con orrore l'adoratone e i facrifici. 
Rifponde Calvina preOb il Maldonaio (;) , che il po' 
vero Daniele eralì lafciato guaflare da' collumi della 
corte . Miferabii rifpona ! Chi ha detto a Poriiria 
e agli eretici , che Danide aceetcafl'e quegli onori fuper* 
iiizioli ? Il teflo non riporta l' oppolìaione da lui fatta t 
ma neppure riporta , che 1' oI^fu del^ viiiipe £0^ 
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iffeiLuaia ; e h pr;run:ione in favore déU fancic» di 
Dsnide di,r,[iti;a in tuicn il libro pcrai^d^, eh: eSTiz- 
[uaia non f.>ir!: Appunto per 1' oppoll^ion fiirtì Oa- 
nkk. Finnlni^ncc dMi confellìonE del Re, che inimE- 
diatamcnie feguita , fert Dius vtjicr Beat deururn tjl, 
aliai vctiiitnilinEncc intcnrce Girolamo , eh' egli non tan- 
to adocalTe Daniele , quanta il vcio Dio in Daniele : Er- 
gt im um DqmeUm • qum h Dttitlt aJtrtì Deum, qui 
mj^artM rmltmt. Il che dal gran dvcroie k conEcnnato 
coli' cCmipio del gnnd' AlelTandra , ch« proftrato tnm- 
tì il pontclice laddo (i) adurò non laddo, ma il vero 
Dio degli Ebrei , fJ Sen^o diriico adunque del lefto è: 
Nabucdonoforre adorò Dio in prefinia di Onniule : o, 
Adorà il Dio di Daniele , e comandò , che gl'i fbQe of- 
Cirio Ikciilicio , E' notabile ukiitiamente quella maDiera 
di parlare : Iffi aasim Dnriiel nel in ftrihm tegii i 
che dalGrozio(i) è rsIToinìgliata a quella de'Tuichi, 
da' quelli la coree del gran Sultano i chiamata la Parta . 
Alcuni Ebrei per si fatto parlare han creduto . che Da- 
niele fonè un mero giudice ; perciocché era coftume 
ebraico , che i giudici ftdelTeio alle porte ddle città (i); 
ma qui fi.imo in Babilonia, che ne' coftumi divctfa era 
dagli Ebrei: e qu) li parla di porte dd pal.'gio reale, 
non della città. Quindi non fi vuole afcokiTe il lat- 
itino (4) . il qual Teoi' alcuna Toda ra^one ha creduto, 
«ha per la f»U Jel Re intenda la porta di Sufa li- 
giiirdante il fiume Euleo , e che Daniele fòlle affifo s 
queQa porta per ricerere i pedag[!i e le gabelle . Dai 
Boa Camo ora in Sula , ma in Babilonia: chi poi chia> 
merebbc un gabelliere frmeiptin fupar tmnti fmiatits 
Btijhaii , com' è chiamato Daniele ? Il fenfo più giii- 
&a di quelle parole è , che Qanifle conw primo mini* 
'.j " Uro 

ri) loT. Am>a. I, it. t, • t. U) Uaiili. Ciao» ftc, it. 
(il Gnu. hic- F- I<B. 
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ffio iffiftevs alTiduimeota al ConGglio rwle i non i' al- 
lunranav.i d.ilLi eotte p« vifitat le Provincie , liaiia fcm- 
pru apprclfo il Re . Ha\ di nuova Poftiiia condanna il 
profeta come amb^ziolb , non penfmdo , dice Gimla-i 
ma (i) , che Iddio Io voleva in quel grado, perchè foiTa 
proicctore dei ino popolo , come fu GiuCtppe nell' E- , 
giico, e Mardocheo nella Palla. 

. M ov a a[ ■ ,' 

'TTEngalì gii a noi, legatoti Ciiftì»». tiaeera\t-d* 
V trembdo na dee eOèto oggi ftata l'ateM aTcultat» 
l' ineflimabile eccelleoza, che ba Gipra oftA-tìua. il rea* 
incdìGnao.di coi noi^ per fomnn veatatit noftia làm 
taarte . fiii ptnhi ne godiania compiutamente , fi vuc» 
fe attendere qu»l grado per ooi vi fi tengi ; ptrciocchi 
e in luogo onoratiffitno li può dimorar fenia onore ; 
Che figura' adunque da noi li fa nel regno di Grillo? 
Aliti faSolb ?a «tomo ricevendo gli offtquj > che allt 
Tua nobilti fi. preftano , alla -«jual crederebbe d' impri. 
mere ontofà tnaechìa , fe all' umil plebe rirpondefle con 
vnx tata che dura parola , o con un atto men che fpraz- 
Mnte . Qual di le^iadria vago fuor di mifuia (uno il 
Itudia d' abbellir ia perfona con cari ornamenti . di 
taiàhn ogni difagio , d' invcfìigare ogni di nuove guife 
i\ matbidezia ■ Quegli per nienia avendo la comun fe- 
de , mette in opera le più fottili frodi »A aggirate i 
compagni con fuo vantaggio . Quefti a grande fiaw 
afpirando non'pon lÀodo alcuno nelt'^pnare II pairi- 
nonio , e nonché porga la mano a fovvenire un mendi- 
co , con aperta forza ad occupare gli altrui beni fi 
muove. Ma di qual Bilione cadono io mai? deTupcrbi 
- - ^ R» Cai- 
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Caldei, de' dilicati Perflanl, degli aftuti Greci, de* pr«» 
potenti Romuni ? de' Criiliani no cetiamenie . Non hi 
il regno di Grillo que' vaffalli , e qae' gradi . Non l' e- 
fempio del Re , non U dotcrina , non le leggi preferivo- 
no sì fatte maniere. Dica t' intendentiffimo Agaftiao (i), 
quali veramente compongano il regno di Crifto : Qiad 
ffi ejm rigaum , nifi eredtalef tu tam ì e quali coilunii 
abbia egli ai fuoi fedeli infegnati (j) : Saitiìiiei vdupu. 
Um diviliai pipali odptttbam ,• Gtfucrifto fmpir (jfc oc 
Uin bMmhui imperiit .inbiakanr; uxX terreno ) fit- 
ti mluil cammeliai Juptriijfimt bumiant ; watii 

gtaui (tnlumelinTiim fuifiinuii Mares ctrparii 

txecraèimar ; fingilhmt aiqae tracìtius efi : mrì me- 

meiam ; morie malSaiai eft Omnia quat iaitrt 

fupiimcs tim ri3e viaetaami , ctrtnii vilia fteit; amni* 
guat viiarc cufiioiei a jluiio ieviahamui vtriiaiii . pt'P'- 
tindu drjecii . . . Tota ilaquc vita ejm in icrris . . . Jifiipli- 
na moram fui: . Umilcà , morcificazione , giuttizia , ca. 
riti fono della co-nunania Cnftlana i ptcgi proptj c 
più riputati . Penfi ciafcano feco medeiimo , avuto ri- 
gouda ii fugi .collamt , a qual appartenga . 



(i) la lohu. ti)».!!]. (>) Id. L de.i«ia bliaiu» 
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altra &tau in Bibiloiuai m» noai 
I riccotH U primi , appiHDtB bluora 
1 ed eretta nella ehhila Natalia d«l Re t 
] quella di vero meullo e ptniofa dal 
I Re medeCmo b fina aliare in campo 
I aperto; ni, come quella, reverenda e 
I proiètica , im di fìLÌloTa reli^ons mo- 
.._ . _) Aiperbo. Ha dunque una religions ancor Ba- 
bilonia t acciocché vieppiù li eonoCca l' ìnfania deeli fpi- 
jiiti forti > i anali Ibno a dir pervenuti , che la retigii>- 
^e akro non a che un Gllema dalla politica umana in- 
uodotto ; quando lì (bn ben trovati popoli fcnza leggìi 
lioza civiltà. Tenia coftume, e per poco fenza velligia 
alcuno d' umanità , ma niuno fenza niuna religione art- 
cor mai: Omni auita ia re emjènfa omnium gmiium lux 
Ktiiirat (Blanda tfi , eoochiude Tullio (i) . Ella si ( e 
della verace Cngalarnente io n^ono ) molto , e pìi^ 
che altro provvedimento coacoirer fuole alla fermezza e 
felicità, degli Scad poUtìci , Gecome qualla che compone 
gli animi , frena le Gr^olate v^ie . e ne' terreni l^isia- 
tprl ravvici e miira b imin^ini delb dlviniii i peÌGÌi>(i) 

„ the («alena ben , «he fiior di ki fi trova ■ 
„ AItt» non k ^ dì filo hin» na raggiai 

;M> ella a alto obfafKca che Io flabiliintato dells 



(t) Dut* tmi, cut- 
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focictà umane non è , mira p?r fe , e diritt.imente »' in- 
yij . Ili qudi» guifa , che ampio fiume, quantunque cpl- 
le o foprabbondanii . o derivate acque fecondi i cir- 
coilami campi , al mar tuttavia di giugnere , come a 
fuo primo e naturale intendimento s" affrrtta . L' iniel. 
ligenz» del fommo vero , t 1" amore dd fommo bene 
è dclU religione il precipuo fine e prellaniidimo i , ji 
qoal conofciuio ed amato fi kiuotc ■ prcHare con &■ 
gni certi s unuoiu t» coavcDwoie TCveiMia, e qatll'o- 
noie ehe può maggio». U pcrehfe cl& io tutte le Tue 
parti eonlideta» ì un l^itcimo eferciira di faere cnt- 
■nonie , e un pubblico culto d' Iddio , foto fignoie nnU 
verfale . Già qusl vincola di clril comunanza, quii 
vigore dì li!g{;i , qua! defio di felice ripofa in ben n- 
p>ha repubblica li può comparare alle fbve maravU 
glìofe di quelVa virtù negli animi, che 1' hanno in pre^ 
gio ? Penfate che o comando d' armato potere , o li- 
more di ferro e di fuoco , o amor di vira polta rimo- 
vergli dal praticarne gli atti palcfeinence , dove fono 
Tichieftì , o indntvegli , dov' 6 disdetto ? Piendafeno 
fpcTinwnio Ui rre giovani Sbni ]>iafèfl«Qct vera, leligion 
diviiw , pofti daniKÌ al potehtilDftio Re Caldeo , ehi 
Itar votid)be »d ani nllà e ooueta^iu, 

DlCHtASAZlOKE LETTERALE DEL TeSTO- 

; . . -Cap,- lU- Hgbneho^nejhr rex feeit {laiuaiH au* 
feam jjre. 

AVei -pM alquanti anni l' invidia che dalle coni 
iKni s'allontana giammai, con fottili fguardi fpia- 
lae la maniera 4 la vita ttmtaquttiia dtf' (}uaitro Ebrei 
«(■vati 3ù prifflierì carichi delT Imperio , feaia potervi 
■ roorfi' «vveoian in alcuni patte i tit ptià (ener po- 
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rendofi . urcfe ulcimimcnce qucll.i vis , che h più one. 
Ila fenpre p.itie agi' inffjtli per oppiinicio i vsri 
cted.nti , e fu fempiemai la pili detclbbiie . La teli- 
gionc, eh' eilì fcguivano apetuinenic , iliverfa dalla Cal- 
dea, fu loro iLiribuira a |ran dciiiro ; ed tra puie il 
lor più bel pregio . Ne porfs 1' accaCone l' ÌDcoftanie i. 
N.ibucdonoforre , il qual dimentico della miravlglie 
nioltrai^i dal Dio di Daniele comandò , che fana io[- 
(e una Qaina lutia d' oro , sin fenanu cubili , lar- 
ga Tei , e collocata nella campagna, di Dura pofta in 
quelli , che fpezialmence era detia provìocia di Babi- 
lonia . Compiuta I' opera fenzi indugio , furono man- i. 
daii per lucte Is contrade reali meffaggi , i quali nomi- 
natamcnie iniimalTeio ai fatrapi , ai capi della milizia 1 
ai giidici , ti inaellrati , ai regoli, ai governatori, e 
ai nobili delle Provincie , che s' affrettane ciafcuno d' 
intervenire nlla folcnne c tellgiofa co.nfectazionc del li- 
mol.icro eretto dal Re . Non pafiù guari di tempo , 
che il piano di Dura fu picniiTimo de' principali iìjno- 
ri del regno , eh; ordinatamente dattorno alU flatus fi 
rsgunarono . E già il pubblico banditore ad altiUlina 4. 
voce facsa quelli grida ; Popoli di qualfivoglia tribù 
e ininma Iun^a eccezione alcuna a voi fi comanda , che 
come prima udirete il fegnal delle trombe , e infieme il j. 
reuoio luoito acne ceure, delle làmpogne, de' faliet) , del- 
le lire , » ài tutti i nmlìcali Aninitnd , tallo tutti 
profteG adorisce la Qaina d' oro , chs il' gran Nabuc- 
donofiiire ha qui facto innaliare • Che & alcuno iicu- 
ferì di fare la comandata adorazione, fati di prefcnie 
citrato ad efiet arfo nell' accefa fornace , ( era quella 
ivi prelló o per cafo , o preparata a tal uopo J. Co- 
si ruole il Re . Come fu divolgato per tutto 'I campo 7. 
il regio comandameaca , , tifoni pieno e lietiOìino con- 
Muo dagli ftruraenti , e in uno fiante medafimo tutti 
■ Caldtt.a idolatri d' «gqi .ntRoitn ciddeio « .tetra 
pte- 
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S- preDaniIo al Gmi^eta prafmdilGma adomione . Seaon^ 
che ( o immortal trionfò dell' uaica'Iantil&ina fida.' ) 
tre giovani eroi in pie fi rimangono, rpreuaao l' infcn- 
Cata tncnllOi lian pietà de' cieclii e «ili adoratori i e a 
render più chiara il loi valore , mentre di recario al niea- 
le avviGino, alcuni Caldei quafi uTciti d'agguato, nel 
medeiinio ftance corrono a por loro cagione edaccalàdi 
violata maeftà a religionei e factìG davanti al Ite, con a^c 
o. orto zelo gli dieonoi II ciel fenipreniai vi pardi. In che 
conto i^Bti fieno da clii In maggiore dovrebbe , i voAri 
'">■ aki eomaadanienti , Signore , noi con grave nodio dolore 
fìamo aflretti a farvi paEefe. Doveanò per l'edicto regio 
ratti di qualunque maniera , nii^io eccetra , al fuono 
àe' muGcali flrumenci , inchinati a terra porgere ado- 
Tazione al lìmolaero da voi eretto a pena d' elfere arQ 
' nelf appiedata (oinace.-A noi voAri Caldei fu una 
cofa r intendere il piacer voltro , e '1 farlo lìetillìina- 
. j2, mente • Ma non han fìmilmente Fatto alcuni Itranieri 
Ebrei > che pur per voilra real clemenza tratti da* ferri 
ai Tupremi onori di qued' Imperio furono elevati. Sì- 
drach . Mif.idi i e AiidcnriHii vi li.in quello grado : fi ri- 
«lono de' vollri editti , hanno per iin dovere di relÌEÌone 
lo fprci;are i vollri numi , e fi fan gloria di concraftare 
alla volita ilarua l.i cnmsndaia ven:t,i7Ìone . Non pe- 
lea i' accufa cirei propofìa furto lèmbianci piò accon- 
ci a deftate .fmiruraca ira nell' animo di Nabucdonofor. 
re . Troppo i punto un beneficante da ingratitudine , 
e un fuperbo da difpregio. Ma quctli appunto Ibno t 
colori > che incogniti al buon zelo , il folo livow alle 
,,, acculè fa dare. Senza più il Re comanda, cfaegK iieno 
■ forza crani avanti i tre l^brei ; e [oAo conw jli ve^ 
I4, de , Dovrò io adunque credere , dica iaverw lom 
-fremando , Una tciionia ai nuova -e al clecranda ? Voi , 
■die menoil dovete fra tatti> v>ù apertamente fpr«* 
-'^le Baei4 imei Udii , a un -tnonantnia' dtUa aia 
- . 
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religione ! E chi dal mio furore potrà camparvi t qual ij> 
uam ? qual Dio ? In cbe Adar ii potete Talvochè nella 
mia clemenza ? U quale pur vi confente alcun (cmpo 
di fare del fàcrilego oltraggio 1' ammenda . Tornate al 
Ciimpa , e al rdenne fuono degli Ilrumcnti al fimolacro 
qucll' onore rendete, che ù conviene , e che io voglio- 
Sin qui placchile io fono : più avanti troverete 1' ine- 
viiahil fupplicio , e fen^a riparo dal luogo della rin< 
nevata perfidia palTetcte entro 1' ardente fornace. Trai 
vollro dovere , e il piefentc fuoco deliberate. 

1 foni Ebrei con aperto vilb e da niuna paru èS, 
turbata cosi incoatta prendono a dire : Gran Re , ah 
a difeodeie il nollro fatto , oh ad ubbidirvi Camo di- 
fyottìi perciocchi ni 1' un ci varrebbe . nè 1' altro àa- 
vete VOI da Ebrei afpcitare in quello , che all' ineon- 
taminibile leligion loro a^rueae . Veg^m noi bene 
a che ci firìiua la gratitudine rerlb r alta toftra bcne- 
fieenia 1 ma Appiani prima , che cola noi per naiura 
dobbiamo a Dio . : Qoal Dio , voi domandate ? Quegli , 
della cui pofTanza • te il lungo tempo non ne avelTe can^ 
celiata in voi la memoria , affai argomenti vi diede 
Daniele nollro compagno e profeta . Quegli , al qual 
folo per diritto legittimo li convengono le religiofe 

adorazioni. Quegli ma né per noi G puoie alla " 

voflra domanda far ctinvenevol rifpofta , nè bìlbona. 
Iddio , il noBro Dio può di iè darvi evidente teftimo. '7* 
nianza , traendo noi , dove gli piaccia 1 dalle voftre ma- 
ni , e traile dimme medeGme Tpogliate in uno Itante 
della niioral virtù fervarne ilJefi . Che fé a lui farà , 
più a grado , che con gloriofa morte facciamo chiara * ' 
la noftta fede, e noi lietamente 1' incontreremo. Chec- 
chi avvenir debba di noi, vi accertiamo , Signote , con 
quella rcrerenu , cbe a voi è dovuta , ma akieil ci» 
quella finrmena . che ad Ebrei C richiede > la none 
« 1 fbocQ boa à ncbtflKUM aiimma! a tndire il no- . 

7i»/i s Oro, 
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filo , « ventnre i vollri Iddìi , >d iachlnan:i facrik^- 
mente ad ua lavoralo mcullo. Ls parole di quelli piodi 
punfeCD inMtameaie l' sniLTia di N. ibuc dono fon c , ali^u^l, 
Iicoame ufo lite vili adulcioni , nuovo fu c fuori d' 
ogai filo .afpHEars ui fu .iijli.ince lingUAggio ; g 1' iimote 
¥«rr« t tre giorni in crti.l) c scaib-ì odio [CArmiicitta 
fubicjmenie gitio fjprj lorj uno Tguardo feroce, e co- 
mandò , che incoitmente MV; la fjinace acceCs fens 

20. vo'i^ più che 1' ur«o , e a mimi c piedi ftrttiameniE 
annodaci, così eom' erano ds' lUtj abLuglijmini velUti , 

11^ fbQèco «nera le fìim.ne Unciali, Già 1' inridia forco 
contMH di vedere «1 piapaAa Une rìutin i fuji deK- 
dtT) fiuterà Ma , ..e Ji ciuutinnacift sganvaodo. dà ere 
fintiitii (ogUeva co* Ibni-ne bdi al .citk> la' ^(titia del 
Re. Ma poso aaìi che b - fella fn ooorlirtiia !■ bro 
doppia v«rgo3aa e in dirpsoo.. U gran Dio d' Isdraela 
■vea cutce le cofe ordinile, c fallì in un luogo aduna- 
re rutti 1 Grandi del va(Ij Imperio per iUuftrare i fer- 
vi Cuoi , per contbadire 1' idolatria , per più falcane 
Tendere il crìorifa della fua polTinaa fchernica dal Re 

22, rupeibo.. Qjjelli affrettava U comandata fupplicioi la 
fornace ardea fuor d' ogni imido ( i mìnillri a gira 

2j, fommìnilli'arana abbondevole e fémpre nuova materiat 
ondeggiavano pcrcntro le denfi: fiamme i ne g.à fjHe- 
ncndo alcun ritegno j'uor crabocuavano furiufàinente , 
Nel traboccare ( per dar comincia mento ai prodigi ) 
ijualì con ragionevole avvedimento s* apprefero ai cru- 
deli foldari . chi nellj fornace gitrati aveano gì' innocen- 
ti , c involtigli d' ogn' intorno in poca d' ora gli ebbe. 
IO in cenere permiirati . Ma degli Ebrei caduti dovt 
più cocente era In uanìpa , lenza potere per gli Areid 
legami tentare o fuga o fclierniD , che fu ì H tt&o 
SnKO.di Teodoaione qui dalla Cliieta «cmaio d Suà 
iémre; '- • . . ■ 

24- - . Gli Bbni gìarioà am pti« ÌW<n 8 fananóff^f»* 
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a laeorfl e lipo&ti a' avralgono entro U foìiUTime 
«4 « paHeggian can»ada inni ili lode e di rin- 
_ . in»mo a Dio autore iti gr» pcpdìeio 1 cara' al- 
tri il àtfid» prlnuvua 4t(«n«nit9 lì 1» , dove o i 
ptacdli di fiafdiiflìnw ut» ««Aiti,. 9 la verdi ripe de' 
phitii 6xmi , a 1* aw tono ed ogni cefi a* porge maia- 
vigl(i>& dilmo • Aiatia fpeiùinitni; s'ifcolci , che ia ij. 
pà Mo«DdoG tra' du« compigai « 'J rirpettatfo fuoco , 
« alaasdo gli oebIu e la VAca cwl ragiona 1 CW\ poetati; 2^- 
be aflài benedirvi, a Sigaor poiBotiUiitio de' ooàri pa> 
dil, e Tender la coaveiMvalè loda c gloiis si vollro 
some } Giuftiiia inSejH , e dirittura , s ptovvicIniKi 
ùaii&ai nioca Mlle «pere voftre ) in qu«Ue oper* 
■eco» t che in fimbUnti di rìgois lì awlUaao. licco- 
^..è ftiu poco avanti la fìrena defolazione di Geni; 
Oimmt, &KA àak una volta de' fanti avoli ooftri. 
I pcMatìbnza mifiuf di Boi degenerasti nipoti lòno ftar ig. 
ti Sòl* a tan unione di Uitto eceidio . Quale ingrati- 
tudine e quale iniquiii abbiadi noi lik'ata à' opeiare 
io onta della voUra Cgnoiia Tovrana e cantìnovata be- 
neJicanu ? Per vw già non è rimafo , che la Giudea Jò- 
pan iofft cetra mai jerapre felice e Ccura e oltre ad 
ogsi altra privilegiata: per noSfo incitamento 1" a«ete 3'* 
in preda t in fervitù data di ciudeli nimici, e d' empj - 
fioUauoù d* ^^ni retiguine e umaniiì , e ^Ua liraiiBii 
labiata M più ìagiullo Sa , che abbia mai portata 
tDom. Vm firn fiata il giiifto, noi i peccatori, elw i ' 
•>tefrflfiwiff:ifiu;:«an)U>ia nofira difcolpa , « Jìamo il 
r<iffiKft.eLÌ«ieDa&£otte.da' bali voari fervi e adoratori , 
che vi Iòsa tinaC.'- dovtcciielìa . Ma deh voi nondlmcoo 
dopo il mandato: gaSigo, per la gloria del voftro nome, 
che noi poniamo ,- .*'.pu xui iiamo chiamati popolo 
voftro , DI» si dii>i«nÌH|W dal tutio. Vaglia ad ecd- 
(*n la wQn mtlatiGoi^ l' Mitico patto Armato 
u&A raidi. ì,^^ào& nomi li fauovw xt^Abraffla^ 
Sa d'Uàc- 
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35. i' Uaeeo, Al Giseobbc ■ i quali vi dkdtro mii più non 
ndice prove d' ubbidienzi e dì ftde ; e ai qa»U (tet&e 
praoi«QÌi ceru di mohiplicare fopia ogni aumcn> h lof 
diGxodeoEa 1 ficcome fono lo llelk d«i e le arene 

■11' de' lidi marini , Noi comecché ingrati e tialignanii, 
finn pure bl toc defcendenzi , meno oggimai namcrafa , 
e più a vite ivuu . che qualunitue altro popolo dì pie- 

38> (ùM mnw , aCBitn, tbondita , fi;tiÌa*B> Noi non abbiam 
più uè Re, nb capi , lA pnAii. ni olacauHi, iA làcri- 
fi^, ni i^arte, ineenl) , ah beni hiogo da prefen- 

39. tani éelk prìmixie i leeinimì e vTati doni. Cke po- 
trem noi già adoperare per ottenere da voi pietà, ft 
non accettale il facriiìcio de' noftri contriti animi e ff*- 

4** riti unutiatì? Se non fi è quello a grado cosi 1 cdom tì 
fa il Cingile de' montoni e de' tori e de' graffi agnelli, 
che 8 migliaia il facro colccUa fall' .iltare fcannava , 
quale fpBrania ne fìa mollraca , qual ime delle noftre 
fciagure ? Ma voi, certo confìdiamo , 1' avrne a gra- 
do • perctocehè ninno giammai nella voftra mif^iicordia 

4i> (però ranimente . Ne ledece oggi alTai cambiati da 
quei che fummo , ricornati ndle diritte vìe della toilcs 
legge, lemenii ralutarmento i roftti ^udiz), fcguitanci, 
dove il veggiamo , il voUro voler divino . e difpoili a 

4*' meritare la voftra clemcnia , come già 1' ira ne meri- 
tammo , e a fentrre il vodro podcnte sjuto . conte ne 

41* abbiam fentìta la punizione . Colla mìiabil virtù del 
, Toftro braccio firbace noi dalle tiaonnei alleggerite >1 
mifcro popolo il grave carico della prcfcnie calamità , 
fate glorìoro e chiaro il voftro nome davanti ai Caldei, 
che no 'I conoftnno . Moftrate , modraie loto la terri* 
bile vodra polTanza , ond' eOi coofuri e fioarriti , più 
che a gravare i mali de' volili btvt (ìccoine fanno, pen- 
ano a dolerC de' prapj. V^ano ffufódi la maraviglio 
à' un' annata onnipotcnni t « compnMbinat in voi foto 
«CBu vinù e tmat», in loro ftolm piffiuiione « deb» 
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lìffiina TÌaitìj vai fola elTeT vuueaiMCB Dia , vai S- 4S- 
gnoie, e a toi folamenta elTer dovuto a in cÌ«Io « in 
Km ooon e glaiia . 

Qu«ai ùtaa gli alti coocetti , e qaaOi i voti do" ^S. 
tn ilt^ eoadMniEt imIU fbiaacs , mene» ì BibiloncQ 
miaiOii tutti ratio occiipttii nell' aumentare con agn' 47- 
htg^H e fiau modo le damine, ficchi gii la furnaca 
fimnonuno per 1' altezza di quarancanave cubiti , e fug. 4S> 
ti ibaceando con impeto da ogni parte i' avventano 
lafridameniB ai Caldei, e gli conliimana. In qjeiio, ac- 49. 
tiocebi meglio per tutti l' incenda del miracalalb av- 
venimenio li rorrim cacone , I' aogiolo del Signore in 
giovenit fembiania c vaga difeeTo , infra i ere Isdrae- 
liti, non altrimenti che un lor compagno fia .appare e 
£ féiroa, e con atti graziolì a potenti allontana per al- 
cuno [t>nio in cerdiio le drcofianti fìamtne per moda, 
che ai oSéfà , ni pena , nt noia alcuna recano al Tanti 
giovaiii.- anzi un venticel frelco e romigliance a foavs 
TUgiada levatoli al foptaggìugner del celefte mefiiggia 
tramuta il mezzo della fornace in delizìofo « piacei'ot 
fa^iomo. Di che i tre compagni dall' amorofa c mira* j,, 
bile protezione d' Iddìo vieppiù comraollì , di nuora 
aliando unitamente le voci inconnnciarono quel folenne 
e gandiofo cantico , che ognidì dalla Chielà i ripetu- 
to, e da noi nella feguente DUTcttaiioae lari dichiarato. 



SLUBSTIONI. 

NOn TQola omettaC qui PoArvofioM bpra il 
camm di Nalmcdbaa&iie , che ancor dal (a* 
fuentt «ipitob TarA sonEmnau. Nella fpofitioiM dell» 
pMpu ftatna veduti in fogno «gli ovea onimamente 
Gomprelb e conftffiwa , che nel Iblo Dio. dì Daniele en 
graadesxa, tn Upmut tn deid degù di nverenu 



T^l .l>ito«l2.;oT.DrAirFElJ 
e i'onotf ità cran dopa «iàuirioni. leali* dtffttftei 
chio al ilio cBiaì&ta Daùle , faua pin».ddU viti t» 

manda, che ad altro nume C piefU Kligiolìi adOM>0U.( 
Che giudizio dee adunque- ài itti Saifi ì Nob alt^ per 
mio ifvìfo, fo non che egli era iBCbaiialC, Icggitte 
no , c kconùa i itinpi difeanbota da A nedcSnWt 
Laonde lui lafciato , p^^taa a Clibilire il rampo , il 
luogo , U qualità, e ìi dedicazione delle celebre Aaiuai 
Io colla più par» dcgl' iattrpieti . col Fiidtau^Ct coli' 
autor deUi eronolagia nella Bibbia del Vitrc , e cogli 
sucDii moderni delia Storia .uoiveifale (i) cancro il 
Siurin (i ) dico , eh* la Asma tu aaxA dopo Ja ravìna 
di Getulalinune . GioacUibo Re dì Giuda dopo tre 
anni di tributa ( dintm il qua! tempo Nibucdoooforce 
ebbe il fogne da niti c^poAo )' cictisà di pagailo più olr 
ire (0 ■ NabucdonolbrrB inicgta non poteoda coma 
di Jui venir* in perfona , comandò a ni[ti i iiwi hiQr 
fOKMnii e governgiori delle proviBcie più vieÌB* ali» 
Giudea , che gli niovelTero la guerra . Giauhiroo àor 
pò fiigaita varie iscutConi lì trovò raccfaiufa ia Geivr 
falemme M 'bU' 3itnua «niu ^ f'rj , degli Animo- 
eifi . ide' AloabiiT , « degli Arabi , i'qu)^ ( prob^ilp 
(nent* in quakte.SKtici ) ^lun lo fieflb Gioachimo ode 
inani I' uocifEro , e ne gittaiono il corpo nella fliada 
Qiacllra fuor delle porte di Getulàleinme izcondoi ia 
piediiiano di Geremia (5) , Non s' Impadronirono per 
quello allora di Gerufalemme i fuddciii irìbutarj del Re 
Caldeo, rcguitaiona a .■eileila'..ftntta''^' alTedio o 
-di blocco t Cnchè dopo tre mefi del r^o di leconia 
-l^llMle.e Atiedfiue dllG^himi-i nuiat fmùhMttu^ 
le. NabncdfMoIbrw.illa.' éì maà'^tato: he*- 
WR nqn in»iiidofi Jo ìfitta A m , aùA .dell? 

i.ii''»'^^' ^ »-.!■" -Ììu.vjW ■ ur^-jfs'h- h'' ' ' 

tu ^tilT. 1, 4. ilifc. (,) tcKO. 11. II. 
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ritti , reniendiri colla roijre e con tucM li catti 
al a.in^icore . Cd.1: umìH» <>Im oicenq^ la. (bU vtu , cst 
j'kmo fubiTo di catens , cvndotco io RiEulonia , cVutb 
ut mi a pngiiMie. ncllp quale limiC: fino alla noite di 
Nilfucdunolur'rc, ciq^.preflb a ja.anni. Nabucdonafar- 
K fAcio^i in til ga'ib padrone di Gcrulàleniine toilè ttic- 
{i i ti;:(>ri i^lI iCFUpìo e del palagio ielle (1) , truppe 
i tali d'oro f^ii ila Su Ioni ane pel divino ktvigla , c 
ti'i ■•fponò In BiLi.lonia . Olus il Ke e li coite con- 
titilU mt'i g.i uinini di guerra al numera di laioo. 
tucii GerDr>luni'...iii , km» contare ì fabbri e m.gliori 
«ruSci . Dalld cainpagna fuelfc altri 7003, uomini à' 

pifgici- a leclgtare 1' elèrcito Caldea , e gli artieri sUf 
nirignilica ridaiir^zione di Babilonia , detU quale 1 fuo 
luogo ragioncrsaia . Qtwita fu li locanda caidviii «Uiv 
fMta la (rafiiiifjraziani: di leconia , nella qua! fu crat 
fpottato in Bibilonia il profeta Bi:cliiele , che peti 
ciò pteade quello tempo per. «poca . .dilb qual coan 
ti tuici gli inai deUc fue profezie . Del minuta popò- 
lo. ohe Iblo reflò in Gerafaknime , Nabucco fece Ro 
Mactitvia fìgliuol.di Gtalia caml>iandogli il nome lo quel. 
Io di S«l«cia , e imponendogli il tributo , che quelli 
fcr »kuni «ini pagò fedelmente . Cos\ procederà it re- 
gno di .MabucdDnDTorre .. .poco di lui fapendalì inCno- 
jd nono anoD dt.Sedeoia, , ìn cui riceoka da tutti 
t p«Wi ;del làia dominio una .graode aitnxa ù aoS» 
contra Sedàbia mdeli«ii>, che (Iflltamente (idaailofi nel- 
la lega F«a ean Faraone OfraJiB d' Egitto (1), e con 
altri popoli coofinaaci «Ib. Giudea : e non credendo al- 
Je profetiche, nùaiQce jdiGetemU folle .Ictiiaera il gia- 
gt> di .Bilnlonix . j VenneitÙiuHca i' aono'. del. mondo 
34t4<i vcrfb-^la fan del. ^uàle. fldafe d' a^dio Gqntf' 



(1} IV. Htg-M- tt- 
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fàlemme , il cui foccoir<i i' acanzb Faraone con podfri 
Tofa «retcito . Il Caldeo levò tolto 1' afTcdìa p«r mar* 
ciare conerò gli ^iziflni , i quali non fccer frmce , 
ina rpavemati li ritirarono nel lor paeTe ; e Nabuedo- 
Doforra ritornò ^octo GerufalemniG , la quaUlinalniente 
1* anno undecimo di Sedecia Al efpugnaia , fcimato nel- 
ll fuga Sedecia , e condotto avanci il vincitore , il 
quale gli fé uccidere ratio gli occhi ì iigliuoli e gli a- 
mici I cafate gli occhi a lui rnedelimo , c carico di 
cKcne condurre in BaUIonia , dove prigione Ci morì . 
Nebuzardano Generale deli' eferctco Caldeo levò cÌoc- 
diè era riraalb di prniofo nel tempio i net palagio,* 
nella cittì ìjb poi rovinò , bruciò , fpìinò tutto , cen- 
pio ■ palazzo , cittì , e menò fchiavo in Babilonia Ditta 
il popdo , lafciaia nella Giudea la più vi! plebe a li> 
vofarfi le terre lotto il gOTcmo d' un tal Godolia t 
Qaefta fa la terra cattiritj , e il principio de' 70, anni 
nm di cauivici , ma di delblatione , com'i ftaro da 
tue provato (1). Cosi Nabocdonoforre miniftro della di- 
vina giuDizia pofe Aie al regno di Giuda , e ritornò 
ttionfanre in Babilonia . II PtideauK [i) conjetturando 
crede . eh* egli coH* oro erario dalla fpogliata Gerulà- 
lemme faceflè la fiatila, deUa qua! qui parlianui. Chec- 
ché Ga di ciò , circa il tempo, in cui la fece , io fta- 
tilifco elTere llaio affa! piobflbilmente 1' anno apprelTo 
la defolasione di Gemfalemme , e del mondo 3417. Qui 
io m' allontano da Giriamo e da Teodoreto {3) , i quali 
la pongono poco dopo il fogno fpìegato . M' allontano 
dal Calmet (4) , che la trafporta alla fine del regno di 
Nabucco ; moflb dall' editto di quello Re, che dopo la 
dedicazione della (tatua fi riporta nei tefto , e in cui fon 
eonienuti i fatti accaduti poco avanti la morte di lui. 
Ma «ofoe prova il Cilmet, «de fubito dopo il fatto delta 

fol- 
ci) Diff. 1. p. 40. CjI Hi". Theod, hic, 
<>J PiiA Le, . (4) e>l* "lie* 
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fiiniMS ìttàBé r editto, 0 non ri paflklTe lungo umpo 
di meno, «Oùi^oeU dopo f ediuo dal tcao più non 
li pitia di Nabncdooofiirre ? Lileio , che egli per non 
oofimetten ua gnive etroie nella fua ctonolopa i co- 
firctco a dire , ohe i ere Ebrei quando futon ginati 
nella fimacei aveano fopra 50. anni ; il che oon gli & 
iccorderi ftcilmence. 11 preeipuo fondameato della mia 
opinione i , che Azaria nella Tua orazione duaramente 
dTprime la gii [tpàu- deCbbixione di Gerolàletnme t 
Nca efi IH temftre hsc frmetfi , & iux , & t"^4 t 
nequc btkeaaflinn , ntqat ptcrifichm , titque tUttit , ne- 
f M iue^um , ntqae tttm prìaiiitrun etram le . Coatut- 
tociò il Siurin (1) oppone: Se la (tatua falTc Dm cfpa- 
fta' all' adorazione dopo la rovina di Gciufalemme , e 
dopo il trarporiamenta in Babilonia di quaTi tuiii ■ 
Giudei , farebbero intervenuti a quella funzione aiiaif- 
fimi Giudei. Or è egli credibile, cho (utci apoilataiTero 
fuorché rre foli , o che foli tru folTero acculati e puni- 
ti ? RifiJando: qucfli. i.tO','Cn;[>bc , clis il f,i[:o (eguale 

in e(yj fuion^irarpouaii in lì^biloni.i ri.l luooa. 'Giu- 
dei , de" quali molti fiianno inrctvcnuti alla folsnnilà . 
Or fi potrebbe domandare IÌmilm:tiie : lì' egli credibi- 
le , che tutti apoflaraliero fuorchi; tre fall, o che foli 
tre folTero accufati e pnni;i ? Gli avvetfarj accorde- 
ranno, cho fefluiiTu anche svanii \i detta trafmintazione ; 
e citeranno Girolamo e Teodorcto. .Ed io lollo repli- 
cherò, che nella prima cattivici folto Gionqhimo non 
fufoÀlP ftri^iuaUi'dhiai'i in Babilonia t foU [HWklfc^ 
Aaaiiiìr} jBmHM|pHaaie,.n]a. altri giavan\ ^ch^qK 
è eirid^iile'<4(èEÌ^gIb pHoioj ,E qaeltt f»s^^0~M 
xMnA^iAnredtatìRankiroknniUi? ,&:di, .qafRU 
iftqsuda i:E'. Hit ^br^ìbilei, «h»^ tnù ffwQujiffcta 
loffitir. /. T fuor- 

(1) tiET't. - I 
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fuuichè trs foli, o che foli ae fgllero accurati 9 puniti? 
Dito ;)dunqiie, che it com andane dio d' interveoiie all'. 
aJorazione dell' lli'ua fu fatio per gli unciali e pelaci- 
pali fignoti dell' Imperio i non pee la plebe , ( e guai 
pianura mai avrebbe potuto contenete L' innumei-bil 
popolo foggeito alla fignoti» Caldea ?)■ Mi/il ad tmgre- 
gaid^t futrapai, magifirttti, ^ judicti &c. Gli fcmasi 
Giudei non v' iniervcnneto, percM in Babilooia erana 
flranicri e ftnin impieghi i ma lì . dovettero bensì 
alIìDcrc Anania, Azaiia , Mifaele, perchè comeabbiam 
veduto, ein folìciievanD piincipaliQune cariche, e fopra- 
loiocadcva 1' invidia de' Caldei , Non h potò inaiavi*, 
^a , che di lot foli fì ficcii miniione > come di vis-, 
latori del regio comandMoanto . 11 Gnlo3o<ao e T«o-, 
domo li ièrviiooD iklls verfioa greca dw» ds'Scnaoca.l 
nclh anale le^vaft A*» Jtcim» tSan» S»iiuMamfiri 
fitit fi*ntm turetmt ma e la dms redìom fu dalla- 
Chiela la&ìtta coinè aflai cortatis . t pi«A qualln di. 
Taodoiioae t e quella data iii'oca del tatto in o^i- 
altro codice greco , ebraico, cildalco, e latinot ed ef- 
fendo certamente U ftatua (lata eietta dopa la difiru-. 
alone di Gerufalemmer da' libri de' Re fi ha, che quella, 
diffrutione fu nel ip. di Nabircdonoforrer 

Il luogo, dove fu eretta fa ftatua , i nel tello ap> 
pellato la campagna di Dura. Teodozione Jegge Dcìrt, 
Simmaco Daraam, la verGone detta de' Sectania ttipi/Sg- 
Xv, cioè tUaffrum. Ammiano Marcellino, Polibio , Zo- 
fimo(i)prefIb il Cellario (i) nominano Dura nella Me- 
fbpotamia , e Zofimo aggiugne . elTere una città deferta 
e diroccata , dove fi moHrava il ftpolcro dell' Impera- 
dor Gordiano. Ifidoro {}) parla di Dura, eh' egli chia- 
na città di Nicànore , fondata da' Macedoni , e nonu- 
I» da' Gteci EaTolt . Più probabilmeuc Aima il. 

G io- 
fi) Aromi I. ip. {. 1. poljb. (,) CtrlirGtogt-art.l. s.cij- 
I. !• C. li. Zofim. I. 5- e (,j IGd. ap. Celiar. L t. 
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GroHO (1) , che Dura del noftio Kflo ùi qaellj mede- 
fima, che da Tolomeo nella dercfizione delta piovìncii 
di BibilonU i chumsca Danh , U Maldoiuto c il Bei- 
Hyer mio parere eoa Jcggier fondamento appio- 
vuo il lituiawota del libbiao Hoìiia , che Ja &iiaii col- 
locati fi^ in quella campagna, perchè in Dura abita- 
rana i ae compigiii ili DdOulB , ai quali erano nvolie 
ttuta le iafldie> StCKoa io terio luogo, ia o»oredi chi' 
feUcr uatta-ia Ibcuat D Gnwio cicde (jX, che Natac- 
doiMfi>iK.lB fictOè ad MMre di Natwpolafivre fiio.p»- 
4ra, dGndò snftume de" Re orientali di preftais al fin- 
te ooonuiie ai jnorii geaiiori . Qiiefto è vci9i « rea* 
1» affli efènpii (4} '■ rccondo il tello Nabucco fi ' 
vtofo& iiLmattK i Tuoi Uei , « h Aorit a^.cl fi| 
Bpefe, cin NabOpoUlTirre S>St uagì' Iddej aqaovuytt». 
Ami in gran nnoteco, tra' quali GiroJagio , AgoUino, 
Ai*b(«gio,.iÌ.Giilòftan)a, e Teodoreio (j) , dicono, 
che qnel Re pretdè di lare adorare fe fieiro nella fta. 
tua. B di Guiigl.anEe fórfenaatezza abbiamo paritncntt 
moltimmi elénipi , e in Dario il Medo , e in AleQwdro, 
e in Caligola, c in Domiziano (iS) , de' quali non era 
mcn Aiperbo Nabucdonolbtre . Nandiro^oo non pofGam 
coochiuderc , cb' «gii voleSì elTere adorato. Un empio 
Dan fa Tempre tutto quello , di che è capace. Ci vaglio> 
no pro*e , che qui non abbiamo . In fatti egli non lì 
lamentò, che i tre Giudei perduro aielTero a lui il li- 
fpetto , ma ai funi Iddit, ai quali £ riferiva Ja fiania, 
Oiwi Bttt nm tiiiiit, e tra' quali il principale era Deb, 



(1) Grat. bie. (,j jiirr. faii. Aag, ia ToIitB, 

-'"■'■'■-f V^Berr, ut. ind. .1, Aobr. I. d= Pe«i. 

' It.il.o iS. CbifilinUilt.hoQii 

j}-Orot. Ue. 4- Thcod. bic . 

Ili Avcntrn. Aanil. 1. 1. He- M Dm. «. ». Q: Cari- 1. «• 

Ifitan. De or1|lQi tenpl, e. 1, c. 11. 5uc^ In C>lig> <■ ii,'ic 

P- t4J' Il D»DÌt. 
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a cui perciò io flimo più feconda il cella il dite, che 
fo(k quella ftacui dedicati ; imperocché è noma (i> , 
eh' egli Mtt offerii n -quel Dio cuceUte delli n»ions 
Babilaaere i vali faeri rolci 4al ' [empio di GcrufileamM 
ftno il f^iw di Gioactiimo . Quanto al raocivo .: étii 
Nibacdonolbrre avelk ncUa dedicaiione della Aatua , 
divetfi 'dinrlimieiHe pcolano . A me giufta il mio Clic* 
mi fiMibn più verìCmile, che fcorduoG del Din degli 
£bT«-d-^l luogo tempo paflìco dopo l' iatetpcetasio- 
ne del ùtgno , il per le Ibpravvenine ribeUioni di (Soh 
chiaM « di' Sedecia , Nabacdonolbrre intendeflè di .mi 
gntiara eoo quel preziofo dotto il fiia Dio Belo^pac 
le vinotis onennce fopra i Giudei ed altri popoli. La 
inifiiK dalla ftacua etano 60. cablci d' altecta ^ e 
di bt^heoa. Non pare al Ctlmet (i) molco giuAa ta 
ptoponìoae 1 onde ftima ■ che folTe collocata fopra una 
-bafe, e cha tra llanu e bafe I' alcezza foBk di 60. cih- 
bili. Ciò avea fofpeccaca avanti di lui il Saliano (;), il 
quii tuttavia rieonofce, ctie nel ceAo Iecieiaimcni± iur- 
ta i'alteiza di 60. cobiti è alTegnata alla Aaiua nclTa. 
Quindi il Metello (4) argomenti la fmifuraca grandezza 
di ciafcuna parte della ftacua ; e prefe le pioporziont 
deceiminace da Vicario (;), per d/ime ui) faggio eoa-! 
chiude, che la faccia avea fei cubiti di lunghetta , il 
collo qaUETO , c il refto proporzionaloieace . OitraccìA 
fi 901^ mtate.. che gitivi pHlandofi di Babiloaia e d' 
ypera finta io Babiloaiai più probabllniente per cubito 
àweadai fi dee -il. BaUbmieo , il quat per teflimoatami 
d' Erodoto (d) «■ maggior del comune di ne dita . 
Aranti qnefto GmoUcro ni» ven' era Ilaio altro' dì pa- 
ri aitnza. afe fbrlè di pan peb , benché noo fi vnd 
cndere da fblTe mafficcia e pieno . U IvBb bmt delle 
.«a- 

■/(i) Dn.-,. («)p^. fcic. 

(tJ cairn Ut. fi) Tltrair. t ij, 

()) S)ljaa.idA.U.ji;f.B.T. (()Bend.l.t. 
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Ibtae fu più antica , licco.-na è chiaro n:l vitclb d' a> 
IO facto tlagi' Isdraelici nel dilèrto , il qjjle ancha non 
raal ctedcilì il prima , eir^ndo probibiiincntu htta ad 
imicationc delle iUcue vedute in Egitca . M3 dell' sniì- 
chità della fcultum veggaG il eh. Goguec nella fua hella 
modera ifTinta opera dell' origine delle leggi . delle arti, 
t delle fcieozo (i-) , Ne' tempi ap-prelTo furono eretti 
da' Graffi egiMli , coma y Boloir<) Taremino di Giove 
di So, cubiti I ed ud^ toatpiui., ^ceniri il, fanofilSma 
ctdoffo di Rodi dedicac»at^t« , iàB=<!oate IbrìTe Sii. 
iuty(ìì . era alto 70. cubiti ridotti da Fefta a ro$. pie- 
di. B maggiore ancora di quefto, , fe noa di lavoro, aU 
meno d* altezza fu il aololGi di Nerone , che- feconda 
yiiaia (j) era di »oo. piedi , e piì veramente fo»)nda 
SoetODlo (4) di. Ilo. Veggall di quella materia ampi», 
mente il Eigtelio (s) . U> Pitifco (d) difVingue quattro 
force di. ftacue. i- quelle , che- .uguagliavano la Aamta 
umana ; e con elTe fi onoravano Ig perlone à' un mento 
dilìinto. 1. qiicU: . che Ibp avanzavano per meta 1 altop 
za d un u(imi>, e tali erano le confecr.ite alla memoria 
de' Re c deni Impcndori . chiamate Aagnjlali , j. quel» 

10 , chi r.iddoppi.ivanii b imlur.i ordinaria degli Komini 1 
e II concedevano ai Ioli crui , 4, quelle , che fuperaia- 
no di più volte la detta milucs , ed ciano le dcdican 
agi' Iddei. appellale celifah. 

Quello coloITo fu dedicata con fdenm cerimonie, 
delle quali due Iole nel cello lono efpofte. La prima fu 

11 faono &ftofo de muGcali Ammenti . Di quelli noi 




Pi folamenre da dichu- 
i n Calraec (7) U 
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itmbnei ArunciKo a qnattro' cotde , citando Acento, 
Vitruvia, « Fcfto (i). Mi 1' «mdUUfimD Qradiio , cIm 
ha btM fapia jiimOi nuMiia jiccufuilfim* rìeetcha ■ 
dimottra (i) ( che ers ài due maniere ,di fiato e da 
coidai td i d'avvifo, ch« qui inUaniele della lainbuM 
da Baio li ngioai , e che Me del lucto carne la dona^ 
ce, cioè un inietnadio di canna fcaia furi, delie quali 
canne poi unite ìnlìeme fu farinata la firinga. Della iàm> 
.buca a corda lo Acflo ancore dìee, che negli antichi ferie- 
tori l' t letto per errore /kmiyce a fiaituca in Juigo di 
jamèìee, che era frumento faico per accompagnate il 
canta de' verlì giambi , e perciò ineguale , fcabrofa, ed 
afpra . Pove il Tuono della fambuca per ellcr troppo 
molle e inchinante alla voluttà , fu riproiato e sbandito 
dagli AienieG , .come G legge in Platone c in Ariftoti- 
le 0). Non approva parimente la figura prodoccane dal 
CalmEi flmiliflÌRia in tutto al nollro moderno falteiio ■ 
e coìr autorità di Suìda, di PorSnone, di Giuba , e di 
Vitruvio moflra , eh' era quaC uo triangolo ifofeele a 
tre corde, lo AelTo che Ìl trigono, la cai figura è pta< 
docci dal Monc&Bcoa aella guib, che in antichi noaif 
amà tu oflcrvata dal ffiandùni . ed 2 chiamate aacha 
Jkmhf» UnfMte Abbìaow nel teflo fimilmeato fym^ 
wim niaiiinata non con» un concento di pili Aruauoii , 
fiecome da' Greci , ed ora volgarmente R prende, ma 
per uno Orumento particolare , o per più Aiumenil in' 
(ieme , dice il Caimet (4) , o per uno di più voci . 
Scbilte prelTo il Kircher lo d^fctiTC come una corna- 
mula (ì) , Ma il diSgeonlIìitio Qnadtb Sima non tlf 
tra efltfe, tì» U £n»mm, e quelU.cha con «luonot 
KM da' GlK) fu wpulaui fawbtré , Avtene tuttavia, 
cha 

[0 Aibn. ). 14. e. (. Vf. a i- p>rtic. >■£- >■ 
^M.^,*>t■i.rtl^m»*»^^. ti) t"So » Qs»!- k e. ' 

M QDi^-BiariaallitisMd' (4) Cilia. hi. 
«gol poda I. ■• 1. t. din. j. ii) Ina U Qgad. t. a. 
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Dissertazione VI. iji 
che n«' fecali medil fu chiunaco col nome ii Cafóni^ 
finche uno Gruracnto da pcrcoils , cioì coma Itr dtfcti- 
>e lliduro Ligium ctvinn « uireque féTU-, pelle, 

exienja, ijaJi nirgaln b'me & inde majiei firiant I fitque. 
in ea tu concurdu gnvis & aCull grMiifmui (Mliu. L». 
fEConda ceiimonia fu I' adoiazione d«'circoftaa(i . Cre- 
devano i gencili , che ncJl' atto' della dedicazione eocnllè 
il numo nella ilaiua , come gli fa parlare Arnofaio (i): 
Dar in Jìtiaii erlimm , eojqur vcitramur , quas dcdic4itìa 
iaftn ftcra , e fiieHik.it ijjicit inbabìian jimukcrii ; e 
Quintiliano (>)i Deéeaiir tfi ili* , qaae Ùcuar ìmìkìi i 
qgae fide itfiinaitr Iteti , Le' cerimoDie de' S,oai«ù nel 
dedÌMre o in t o temfùtr , al 'iteat «ran» Smaia 
Livio (^y, obv vi' iG^ftcfl^ eaoK priocipaki apuan- 
tè il Cwifole , v qu^ , che atxtaaxo avcÈ ìi ticohr d* 
Irapendore , ( Tacilo (5)r aspiuBae- anche il' pretore )' 
ardefls il facio fuoco , Ibnille il pubblico- tibicine , fi 
pronun/.ialTe I' antica e ufata tbimola , andilTe avanti il 
Pontefice Maflimo eolla teda velata recicando inni , a 
Gonvocindo il popolo dopo aver domandato il eonfenfor 
del ttibuno- delia plebe . De' quali riti luneamenis 
difcotie Tullio (fi) : Q^i ergo ili* taa ike^aii» ùUci- 
«il ^ quii ficului ì quid fretti ì quid frifif ìUa wrà^ 
vaUrriaa ! (ili Ebrei parimente ulàrano le reliB^afe de- 
dicaziooi , come appare liilh confeciazione dell' alcarei 
faira da' Maccabei (7): Et ficeram dtdìtan'iweW ^arit 
diihtt3a,é' akuleriKU taltetiiiia cum Itiiiiir. é^fitrt: 
fieiam falKtmt& tgMdii. L'adqraaione dctlinu^fo fi) 
vrefcrìtta Cono pena del fuoco aeltapTepuata fbroMe. 
Del fiippUdo di fuoco ubea di' Oldti 'ipub ancor 



ifid. Orli. t. i. 

(l) Oitiii. Dccbib. jtb 
(4) T, Ut, Ote, t, L f. 



(jl Tacit. HU. L >«, 

Ì4) cic> Orai, prò Sane 

(71 I. Ulf )«■ 



1^1 P1IOFB2. OIDAHIKLE 

GemnUfOt '■nde 1' H^e argomenta <i) , eh' effi aos 
ligaardafTem il fuoco come una divinili , poiché eSR 
condiinnaTano i rei a perire nell' ardente fornace : Quum 
gfad amttti igaictiai lefet fi' igwtm guimi titait ptlluere , 
aut igntm & aquam commitiere ■. nam maU mate mal- 
ttnini ertt , qui hoc facirtt , Quindi conchiude mal 
Aipporlì da Cuffino e da Suids, dove faceoniaoo il com- 
baicimento era Canopo Dio degli Egiziani e il Fuoco 
Dio de' Caldei . Ma quefta ra^oae de' Caldei non con* 
vince : pcrclocchÈ è cocnun lÉndmento , the i FerfiaaL 
anoraflèio il fuoco , Te non come Dìo, «Imcoo come la più 
belb immagine della fovrana diviaitii di che V^afi quel- 
la , che dirpuiercmo in Efter i eppure egli è certo, cl^ 
effi ubvano il fupplicio del fuoco . A ciafcuno veni dì 
Iqgieri in mente il domandare , fe Daniele A trovò nila 
dedicatione delta Aatua ( ed elTcndovilì trovato , e cer- 
eamente non avendola adoiata , perchè come gli altri 
tre compagni non fa accurato? (ii può rifponderc, eh' 
^li era a^nie , occupato nelle cute del miniileio . E 
fi può dire , che fu prefenie corife uno de' primi 
uliciali della corona , c che non adorò ; ma che i Tuoi 
nemici (limarono cofa pericoloni a cominciate 1' accura 
da luì I che era In tanto credilo picJIb i) Re ; onde pcn- 
fatono elTer meglio accufnrc prima i ire comp. gni ptr 
irpianarfi la ftrada ad aliillr poi Umitic con più fortuna. 
Ma la miracolofi iib^rjzioni; de' giovani fiimò iu[ic le 
accule. Cosi il i'ride^mx (j) . A me però il non vedete 
per parte del profeta, ( che cer[o , come >ibbiam ve- 
duto nella f piega zio ne del fogno . e più ancora vedre- 
mo nel fegucnte capitolo , non pnhs di rilpetti uma- 
ni ) oppolizione alla liaiua , ne diferi de' tompagai , 
rende pili credibile , che egli folli: alTentc . 

Or air inviica foiteiza de' tre giovìni , e al 

mi- 

(i) I.rtnu .9. «. c. I.*- rjo. .... 

(>J Hrile te itclii. vet. Ferf. a) Ftid. H'Il- ptr. t, l> i< 



Dissertazione Vf. 
miracolo della fornice facciam p^r^ggio , Venhh eOi 
fulTera faiti gittacG nella fornace con tucci gli ibici , e 
non ifpogliaci , aliti teca per ragione , che così coflu- 
mava ; ma non ptodnce di quetta coDumaoKa i do- 
cumenti . A me par vera qoelU del Sauio (i) , 
cioì che ciò per ditin* difpolìaioiw avvenne i ^m- 
chè più fenfibile cooiparilTe il miticolo , avendo >[ 
fiioco rifpettato non fblamence i corpi , ma - aocbe le ye- 
fli da' SuaA giovani ■ Come alciesl fu divina difpolìiì» 
ne I che 1' acceci» Re comandilTc , che ft^aordinarìa- 
mente aumennto folTo il fuoco nella fornace, i ( non 
ceno perchè più ctuda folTe la morte de' tic gio- 
vani i poichì quanto è più Unto il fuoco, tanto È più 
fiero il tormeaio , come da' tiranni cflèrG praticato la 
fiotta cedelìallics ne fa làpeta) ma perchè Iddio vti- 
leva , che le fiimme fuori sboccando diiorallèia gli 
empi «fieutori . Le vefti fono coil erpreffi i cam hac- 
eìi, dot quelle che i ?erGani chiamarono firahre , vo- 
ce corrotta, dice Girolamo (i) , dalla parola caldaica 
farteli, come hanno voltato Aquila e Teodozio«e , i 
qa:ili penlano elfer lo fteflo che fimtralU, 11 Vollìa (;) 
iccetta la defcrìzione del Giunio , che U chiama ve- 
fitm JUedietm ( della Media ) , fin Babylinitam ai ge- 
na* pmiagenum -■ e aggiugne coli" amoriii d" Ellchin 
paladmutaum , qua vàri priatìfes xiifiiumar , N«l qua) 
fènib frende le ^raballe IGdoro (4) : Saraiara fìuKa tfr 
fimafi Vifiimmt : e Teriulliano (j) , che d' AlclTandro 
dice in upina firaisra itte^l . o . come fbtfe meglio 
1^ i) dotto Cerdi {S) , ptteffi , dir voi^do Ter- 
tulliano, che Alef&adro per afioionarfi i Perini fi ve> 
At alla ior moda . £1 4imi t otiA' > .48njfiEffiQ 1 ^ 
Ttm. /. ■ V Gì. 

(O SnA- tk. ' . 14) I£d.Olit- L.I*.., , 

, (n) piK. \ìt. . . ti) Ten, I. de Wlta 1. 4! 

(l) VoA Uiic. IgmI. vsc. '- W U CfiS itii i 



154 Profez. di DAnieie 

Girolamo (0 .pittili genii , qaa P^rftraat CbtlJgtarUm: 
fuegini Hiiitir , fi-nile al cappalltcto a plico di Mer- 
curio . 1 Re di Pcrfia lo poicavano idì> e diciua ; gli 
altri inclinai e cadente in giù . Degli aliiii de' ere gio- 
vani ragionano IjfgAmente il Sererana e [' Arringhio (i) . 
£( tMÌteamiÀtii , che fona le crepide PerCane . V«ggalì 
di quelle il Bmeo (j)> Ma qual fu h cadanzj de' gio- 
vani eroi ? L' am-nira fsnza fine il GrifoSanio, e cgUi 
Em aurea eloquenza Ti sforza in più lacchi di eelebru» 
la. Eccone un faggio (4): Sono acculici i ere Ebrei i 
Mtìcimg hai atcnftiia , & criaiat Itaict fiani , le- 
ftimiKlmm inJiièittiiiii iaimtett iffium ftrbibeaubm. Quìi 
igilar Re* i Ìk^ iffìt te tttàaat agi , ut iffii uadiqae 
imwttj-St/wibil illu tullmtm$ , n»n regii fanr , eoa 
ami Jili U ttntM nrit* me£» ùrtUSi efftat, m» ignii 
ffeOaim , mn caoMiti mtae , ma tsuei iffii srdraiitvi 
BCatit inmmii : fid tate inHiV derUeiues ttaquam ia 
frigiiam aqutfum fmtem mitmdt , in fa-n*ci<n ingrefi 
flint , hargm Uhm emiliiBtti vutm : Diìi luti ma fw 
vaaut , ffatiinm aarcam , quam trtxijìi , nea tdaramus , 
Con verià fi puì) dice , eli; niun divieto, quanto quel- 
lo A' ndorare i fimolacri (s) : N»o adurabii ea , ntqae 
tolts , fu dagli Ebrei tanto violato , ne con tanta co- 
flanza oITerrato. Della trargreifione dall' Efodo fino alla 
fine de' Re ne abbiamo coniinovari efemp). Deli' alle 
Vania baiti ricordai 1' univeKal coActnazione e lelì' 
fienc* del popolo , allorché I' Imperadoi Caligola or- 
dinò a ?, Petronio 'govaraator della Siria., che coUocaf' 
la fju Cdòrea IhcUa nel liinoiano ftcITo àtà tempio 
Gtralblìniitano , acoiocch^ HilTe' dagli Bluai adonta. 
n«caS&M h Ja -ddòrÌEjoRe ^ che del nfoòAMwa di 



DlSSERTAZI ONB VI. IJJ 
tutto il popolo Tanno Giu&pps e Filone (i) ripoinii 
dalTtllentonc(i)' A"* P''"" propofiiione , che Phki- 
nio ne fece i Ad primm ejut rei fwititiim gli Ebrei 
ptrcir/fi I4nqutm io pwfnli takmilU thiawn,^Mfi t 
finit frsfiindiiiili) Utrymtl , & f*fillu. itrttjfuf MtfflpA 
aim limcnlii taiifmadi ; Beco ( M VoIgMÌMO Filooe ) 
ecco dove noi lin qui [coppo felici invece titaodo. Cai^ 
BÌunii, a dover vedere quello , che nìuno de" nofin owgi 
^o» ha.iedind,.-<E .oqo qutit ,Diwhi:?i'iXf«Occ)lì iquelU 
chajibbtaraat^ pivnoSn\ Mugli uarnfw.iflvsliginenm 
vi? in ju-<faàt'«iiw|llll.4li]<W&l;«ÌU e milciabile , che 
vede» iUinnDtanili)^> ct«jiiii:r<«diiD Rè il pcnliero 
JeSiene. Iotmto divfdg«toIi in Geiiifiicnune e in cuica 
la .Giudea iUdi^M) di Caligola, gli Ebrei lèni' alno 
fegnnle che del comun dolore abbandonano le città c Je 
campagne , e a truppe coiJe lot mo^i e co* figli(ioji 
vanno a trovar Petronio in Tolemaide . 1 piii)ii,,cbe 
il.i lungi venir veggono innis nioltiiudine , credendola 
un' aimara corrono ad avvifirnc PLCtonio ; ma prima- 
clm ciili li mena in difefa, V rnnumctabii volgo è arriva- 

10 , e come immenfi nuvola occupa lutto il patle . Lo 
armi lono dDleniiliìme grida mefcolatc con ecmiti e con 
baitimenti di petto, che bordano 1' aria, e le Tupplicht: 
e le preghiere , quali Tuoi dettare il tempo cabrniiolb. 

11 niilcro popolo li dillribuifce in fei ordini, ere da uoa 
parte di vcccli), <ìi giovani, di bambini, (re dall'altra 
di vecchie donne , di matrone , di vergini . SuUtocbt 
Fetrnnip lin luogo, più rilevato ù fa vedere , tutti gli-W 
&Mi*^t^^aMa&.r&^i>o, [etra , abatino tifitìa 
imfeHUlMlwMÌìNp-4B ^«nniuoTete fi peoo ^ qittfmi- 
que dtltiSiii»*^Béii -pieti. Appena |x»eoe |l soventf- 

, tOK., cb? fi ISHn -hf Jt Alfi}iW..ii|^.pitl»"UP»li epUe tefi; 
copcne Ai mteie, e9^olMi-fm4m'--4i' H'aA, 
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Tropez. DI Dahieiè 
colle mani in gdifa di condannati a morte dietro le fpsì- 
le fi fanno avanci n Pecconio, e co»\ parlano : lairmei, 
ui vidts , aifumut , ne quii mi ditti vtaire kafiitiicr : 
mamt. tonai a naturi iaias rttnfiexiaiu mitfai t pratr 
tiam catftr» ti etnia Ì3ai Jìrin miemìias . Vxi- 
rtt , & liimi , fimilìtfyat tddaxìmiit i fafpiieei ubi , & 
ftr u Ctjo adeeivimur, dami reliSa atmiat, trantti , ai 
tui vmtcì firvtiii , tal imaei iaienirciiiK dtltJiii . Su- 
iBut , Pilrmi , ^ «tiara fatil eapi£ , i^ Jludia, ad qutm 
MI irabii tura libenran tieudofum ex mjlrii labtribui • 
Caja Imperiutn adipi» , primi e* int Syrit graialaii fa- 
tulli .... Caddero (venate , prima ette in altro, nel (lo- 
ft ro tempio le vittime per I' Imperio e per la feliciti 
di Cajo : e farà quedo tempio il primo ad diete fpn- 
gliato della fua religione ? Ci li colgano le città , le cafe , 
le terre • le polTclìioni: vi concediamo in preda le noftrc 
più preiiofe rupellettili coti Ipontanumenie , come neri 
non le perdeflìnw, ma le acqaiftiffimo. Per tutte que- 
fle cofe una grafia chìediamoi non fi fàccia noviti ikI 
tempio ( relti qual noi 1' abbiam ricevuto da' noAri 
maggiori . Se quello otcenet non poflìamo , morremo 
tutti per non vedere qudla , che k più funeflo d' ogni 
tnorte. Nt per vincerci avete bifogno A' efeicico. Noi 
lèrvi non ci opportenio al noftro padrone : lietauenie ci 
lalcertmo Anuutei c^iitei aceideieì Èneei in tninurì 
bnni , come vi istrada , a lènxi rallra pericob. Ani 
«H fleffl de'nolbi làtemoi carnefici • a pnooOo j^orioK 
ficitdni (veoettiiw le vinirae fibtfir M» le-nolm nw 
gU , e i JigUoidi , e i btvM > e te- Ibrelle , e Y inno- 
conte eti w fìinci«Uì e delle vngbi accidercno . A 
tra^iclw calurati convengano vocaboU cr^ì. Noi poi 
■ Cntd bagnati a ianili nel bufoe de* noftcì . . . • il no* 
.fin) vi agpugaBiemo^ Sarà quello r-nMaw nofito v» 
to: noiremo bièlid. ma innocenti' non làtcìno dìfub' 
bldienti al Prineipe , w» finq» ribelli ■ Dio . CoA 
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gli Ebrei , carne dillefamente rlpocia Filone . Pccrcni.i 
infine (occa da quell' arpecta coil pietolò , c da qu<:l 
parlare coi\ dilpiraco e dirisate fbrpefe d' aliogate la 
Jaciiicgj A.icua nel [ampio g ne icrìde all' [mperador: , 
a cui ancor.1 il R.e Agctppa ailor dimorance in Homx 
indirizzi) una lunga fericmta riporcata parimente à.i 
Filone . Per le quali core Caligida , benchì olcremodo 
jitero dalla vanità d' elTete come un Dia adorato , li 
|>i«gò, ,e ^•SbMl filr liberRti dal cimare di vedere 
^u«IJa: nuovi puiiMaiioiK del terapia. 1 tre martiri di 
Babilonia areino ■ tutto il loro popolo data il glociofo 
crempb di A memacabil vaiare. Quindi Glrolatno- con 
iigione avvifa (i) , ehe juJitti & friatipti fittili , qai. 
l/aprraKram fialitéi adami & imtgittti , btc fi fittte 
iHie/ligant , ^asd trtt filtri fteert ntltìttts De» ^atTimti 
Ma male e da ^eQo parole di Girolamo, e-dalla ea- 
Itania da' tre Ebrei i moderai ereiici prendono argtMien-' 
to di condannare il leligiofb culto , che la Chleri ck-' 
lolica prefta alle imraagini de' Santi : perciocché noi 
iiam ben lontani dal liconoleere alcuna divinità \tt 
qufUe tele o Raiue , nfc lor preltiamo alToluto culto , ma 
fol relativo , ni vera adotanone ; come cercillìniamen- 
te non àcevano i pagani . 

Refta ultimaraence da ponderare 11 miracolo , anzi 
ì meriti miracoli avvenuti nella fornace . Il principale 
fu , eh: i (re giovani in mezzo al fuoco rlmanelTera ille- 
Jì. Ciò potè accadere , o colrelTere ftata al fuoco fopran- 
oatiiralmente impedita 1' attività di bruciare 3 rirpecto 
de' tra Ebm, a coli' sverai' angiolo allontanate le fiam* 
■ne per modo-»fiba non poteflèro arrivare ad oAnderf^i 
Qiiefto fu fatto dall' angiolo, che txti^ fimmtm ig»if 
de finact i ma v' .interveono probabiimente anche b 
prÌBu. Mgiiiu4 , .effiada.aulSaÀnwan'iU'fiio» 




(i) Vìa. viti 



i;g PiiciFEz.Di Danieli 
intcrniiBìone acctefciuio da' rainiftci con agni materia , 
tiafbie I & fiafa, & pìce, ér m»Ut»ìh. Giiolamo e Tco- 
doreto (0 troppo gencralmenH pallino dcUa nafn , di' 
ccndo «llcie una rnMttì» atta a fovatnun il fuoco. Al- 
tii incnidoiio la fama colla morchia aiida inarpfiata'. 
Meglio Plinio (i) I il qual dice , che la nafta nalce at> 
lorno Babilonia , ed b liquida a modo di bitnmt finif 
to , chs ha Bian rnatì^nia col fuoco ; a agghipe , eht 
Medea eoa quefio bitiune fiice ardue Crcub .teoan 
fpofa di GUfone v a.TCwlt^ m» la ntitbj canna , la 
qual (alto piefe fuoco . Lo fleflb avvenimento o AotU 
co o rnvolofo è accennaco da Plunfco (3), il quale 
oltracciò racconta , che ad AldTandto nella Media recò 
gran inaraviglia il vedere un' apertura di terra, che con- 
linuatamcnie giciaia fuocoì ed nitro non era, che una 
lb:^nte d' nafta i delia quale i Medi yolendogli nionrac 
la virtù I fpaifero di minute gocciale di quello bitu- 
me una lunga fi rada , che andava a terminare al rcat 
padiglione , c datole fuoco da capo , in un rnomcnio 
comtmientoli a tutte quelle gocciole , tutta la Ara- 
da ne fu illuminata. Plutarco crede, che la rìrti^ della 
lìafia proceda dilla qualità del terreno Bsbiloncfe pre- 
gno di parti ignee ed oleaginofe . Narra Scrabooe (4), 
cheAkilàndro per farne un efperimento da tiranno, fece 
tutto ugncre di nafta un giovanetto, ed accoilargli una 
lucerna: e quel miferello arie rutto rubiiamente,c Arcbbe 
morto , fe i citcoHantì ooa gli avdTero tofto giitatoad- 
dodo airaiiruna acqua jin quali ' ad afipgatlo . StcaboM 
derctive la nafta coeIi ^fiivtmffbMmir»UlimiomtÌ0M 
tfe naturtm: nm igni tim»» fimtr'tMi» aKtìjif; & 
eerfiii fa HUtam , àf ipii adnmum ftthtìMléirM'l me 
tqu* txiingMMt , fii megli mkt , w yjj wfi H— P'' 
ftrf»fÉ i stipu ^ 0cm: (*' fkmmi, !*• mt'if /nfi" 

-'- £UttMr, 

(lì Hien Tkeod. M». (j) Ftni. VÌI. Alta. ~ 
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guluf . Poffidonio (i) dtKngiw U^afa biiaci , chs pì- 
b"* fìioco , e la .aera , deUs quale i Babilantli G retriva- 
OD ctmifl d' olio aelk lUcetne . QueUi, che ad cello fon 
chiamaci mMlUoii , in due maniere fi polTuao intendere i 
jO par fatceiti di làrmcnu impeciati , come dclcritci To- 
no da FeAo e da Nonio Marcello , il qual dice (i); MaJ- 
Mi firn mtnìfali fftrieì pke tmeHi, qui inecàjt tal im 
tiunti.aMt in le^aJmei JteiimiKr •■ e io quello jenfo pro- 
Coda U noSio teflo. Bcnchà parlandoG de' malleoli mi- 
litai), de* quali di parlare intende Nonio, elli più vo- 
«nwtte eratw ì d^itd da Vegeaio e da Ammiano 
Afjreellino bafloncelli o faette di canna velti- 

fe di ferro a guilii di rocche da iilara , che entro la 
IMrgaoieaa nochindiivaoa pece e bitume , e acccfc fi 
JtanfiaTana eatro b citci e fuUe mina. Di quefli mal- 
Wfi perla TaUto.<4}i:Pym aaw'* malUtkrum aiurUt 
iteiMjia eamfmwtfjint « di nomro {$) t MfUttbi ad 
iftaukititm trkm ftt^at ctmftrsre . Ma per quefto 
mcdeSmo che eos\ ftraoidlaaris maniere d' aomeacai 1' 
incendio furono adoperate , viepiniì illultre fa il rai- 
sacob de* giovani prefervaii . Gli iirrìitori profani han- 
no inventati , ma poco félìcenume , £iaiìgliand mira- 
coli di prefcrvamento dal fuoco i e cdebrati fono da 
Virgilio (tf) gli Irpini prelTo il monte Soracte , ì quali 
€olu proceaiona d' Apalline camminavano lenia aSiit 
Me accalé brace i 
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(4) eie. pco Milo* 
(1) Id. Ont. 1. in Catitra; 
(fi) Ataeid, II. t. jlj, f(9^ 



\6» rnOFEZ. DI DAMtlt-K 

Di^ quali medelimi ùiim Plinio (i) : Saper' tmh^éi» 
ligni fifKtm tmhulaitet wa aiarufaae , Ma oltreché vi 
ha gcan différeaia trai caaoiinir preftamenie Caput gli 
accefi caibonì, e il dimonr luogo cempo in una tbinace 
ardente, dove tutto d* cwm parte 6 fuoco , e lì letfi' 
u fuoco; un gcniile medeSmo ( quand' anche il voglia 
ammetter per vera il racemo } ha fcopem 1* arte de^ 
^ Irpiui Vairone , dico, prellb dì Servio (a)'..fiwm- 
do là pere I eh' «Si ptepirarana .prima i lori* piedi cor 
unguenti a loro noti per riatHUtro 1' arione del fuo- 
co i Ut ftlat biffini 1 qui 4imMamri ftr igutm medi' 
ttmenii plmiBi lingaBI . La flclTo giudizia facciafi di 
quelle femmine Perliane , delle quali Siiabone conta 
che in onor di Diana camminavano ilkfe a pii nudi 
fbpta gli acoelì carboni t o t fola , o era fiirbciia ) la 
quale > anche Te avelTcr voluto , non avrebbero t ire S- 
brei avuto comodo d' adoperare . Laonde efclama de- 
bitamente il GiilbAomo (4) : O rfl» mìrtèììetii I mira- 
colo , miracolo l muitvit rerum nxiaram adalifittnute 
ratti religh . Forfè troppo giovanetti gli fup pone II lìn* 
co dottore ■ Secondo il mio calcolo cllì aver doveana 
tra i 35> e i 40. armi . Al principale feguiiono altri 
miracoli annoverali dal Percrio (5), 11 fuoco, che non 
brucia dentro la fornace , e brucia i minì&ri Caldei ■ 
eran fuori. Il fuoco, che bruciai laeci,9nd'e* 
rano i tre giovami legati , per render kuo la liberti t 
e non tocca punto i lor corpi , anzi nt le br veAitnen* 

Ca.' Grande mrtcalum ! dice Girolamo>(C) ariàu 

nhtalét qaiiai ligtti fmt , &.vmSaruin etrftr* limeai 
fiamt»» ntM amgii . Nel fuoco, «he naturalmente oppri- 
me il refplxo t i giovani non fol refpirano, ma cantano 
ancora ad aha voce . Scende un angiolo in umana fero- 
bia» 

(1) Ptin. ], 7. e t. (t) Cb[T'^id.|iop.ARlli.liMi''|i 

(»l Sttt. in Acmid. U t. (s) Pei", liìe, ' ' 

(j) Strib. Li. . . , Hitr. hif..: ■ . . i 



Dissertazione VI. i^i 
tùioia ■ liM difcla , Si leva in meizo akU fornice' ua 
TEnto irefca . Il Colo Nabucdoao&rrc vede I' angiolo 
pair^iaoce co' tre gìoviai nella ùmaet . Tutti mira- 
coli . Si potrebbe &r quefticiae , C: i fanti giovani (ìe> 
no lU riputar mattiti ■■ ma baiti per tutte la deciliona 
di S, Cipriano (i) i Ncque taim in iriiui fuerii mitur 
fui* atrijrii iigmtai , qui* marte fraflntt ifr «imina 

igait ìncttumet exierunl In emfeftrihl Cbrifii tà- 

Uia rUBTtjrié »m tacritum eanft^tiii airuiant , fcJ ma- 
gaalit divinae frati3itiiìt sfitvdmt . Se mancò loco 1' 
oHiiafeca appellazione , non mancò tutta la vetìtà del 
màtiitio . Il ragionare dell' onuione d' hxaiiA mtk 
luogo Dcllt ùffuscm Létlooe . 



U 0 R A L E. 

Ritoma altimimente in mexzo Gìovangrifoflamo (i), 
e tuttavia celebrando 1' alto animo e grande de' 
tre compagni per ciò gli reputa da molto più , che 
Itali' infinita moltitudine di Prìncipi e di lignori cadu- 
ti avanci la ftatua effi Toli li tennero in piedi ! lìte 
'uttm tntxifHum & mireUle ejl , qaoi etdentium malli- 
tadu ipjài luK lerrait. Molti e Tenia numero fono fia- 
ti in ogni A^gione i malvagi , pochi ì viriuori : ma 
percioscbè pochi e dalla contrappofta moltitudine non 
atterrici , più ammirabili e più glocioli ■ Più apprez- 
zate , pcrchi race traile innumerabHi pietre , fono le 
gemme i e di miracoli hanno il nome alcuni avvenimea- 
ti . die nfati non (bho è cotidiani . Ciocchi i più 
fanno , non b il meglio i i quali poiché nao poflono 
col merito, lì ftudiano di IbptaSàre t migUori col nninei 
ro , e di procacciare nuovi compagid più làmid] . eh» 
Tim. I. X va- 

rd Crpr. ejritf. I, ulLidiia (j.) C^n"'- !• <^ 



iSi Paofez. si Daniele Oissert. Vr> 
Voloncar). Vorrebbe qlKl giovane ben educitó &niiif 
cmwegno nel conveifare , modeftia nel favellare , reva^ 
ren» negli nlìc) di relig[one : ma iiecciocchÈ i moiri 
tengono ikii modi , ha TolTore ti' eSire annoveralo tn 
t pochi, C contro Tuo volsre G fa fcoflumaco . Debole 
e mal ragionante ! quando a gloria recai E. dovrebbe 
'di Dare io pii • dove i pili cadono . Faccian cofloro^ 
quanro il più fanno per coprire colla moliiiudine . od 
anche accreditare le loc vergogno (è cadute; le adornino di 
be' vocaboli e nuovi i chiamino Arani c ilcrofi colo- 
ro, che alla piena non 11 lafciano traporcare : non fa- 
tan mii , che il vizio Ila pregio, quantunque in mol- 
ti , la virtù Ila difonore , quanrunque in pochi. Ani- 
me valorofe , ( qual che il numero ne lia ) lèguiie 
1' alcezia del voftro fpirico , il qual vi detta doverli 
fare, non ciò, che molti Ciiftiani fanno, n» ciò cbe 
ai Criftiant conviene .- tenere quel partito , clH vi &m- 
bn mi^ioTC e fecondo ragione i pcrelocdiè inGne Ct- 
pete, che ai pochi è per toccare gloria , man , felici- 
tà rempitetna : ùptEc, che cnolu tono i chtimnì ,- ga- 
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pliSERT AZIONE Vii: 




j^^^^^HSOIto hanao tra lor dilpucito gli (cieoiia. 

BaS9€^|ÌPi'Ìtwu) t «be OeUa'.filpIbfia , sd^iuUriqe 
^^radiDii e di.fowo.-JBiga.ilcuuiicKe .d' jilEiffipcju;- 
gniiioni, ileflanic* della «irtit. e dì .vMcivi^iafo.Aiii^tp 
f fbavità recatrìce, non fui da naiuia c da ane . vai 
dite A» ìÀgegno e da fludio , Ùccame le altre Icicnze , 
pntMda., ma ancora da quello , elie piacque ai Laibi 
di nominare funre , e a' Tofcani con adoiiato gteco 
vocabolo ttau^afmt . E pare c^gimaì , dilette le dubi- 
iazioni, fecondo «riii .eflir depo dall' oraiorè di Rq- 
m.1 (}) , pieiam gutf Jnwn ' quBjtiii. girila t^ffiari i. « 
da Fiutnico (4) , che Un genere d' encuGafmo « mujit 
ffi , qnìà txtuamm in tcitera ^mma tl^at pitciik pteù- 
vir» exfiifiìiat , Ma di quello medeCmp 
MM Jlnai il ptincipio , e pcr.confeBiienie .non una oia- 
nicM. E.v^ ha quella , che fopM natura .non .è, farce;, 
nUjr^DU[à é^iaKÌpne .degli (ptrlti . fetvenci alla vir^i 
Éwuftka, Jjirermiti è commoflì vtemenremtnce o da 
invida *appk'c*aioae , o d^ tovcrcbio bollimenio de* flùl< 
di > onde li producono vive idee e oltre 1' ufo maravi. 

■ . . X.» ,., ■ 1**/ 
■" (.)-(«»iÌrta.ki'.a«.'.i..*. i« aut. f. 1. e..t. , , ' 



tèi Profez. si Daniele 
bUo&, die ilpocunta rapil«ona fuor di b &eSq,.eaie0 
(1*1 oh. ValUrBicii è de&nt»(i),«^came4iOnEÌo(i^ ' 
jiniiKiiEe è rappiefenUM inEomincUadoi 

OH finfa"" vulgui & greta. 
Fmtt Imguii ! tarmiaa non priut 
,. .Amiif mafarum ftttrdu 
' . " fìrpMihi pHeTifqu tana. 

E qù«1U' vi ha dcteftibiie , che di fpeniflimt fìGci (;] &, 
i creduta opera di demanio ; e fòrza imprefTa di faacs- 
lìa, od anche femptice local virtù di pcribna da reo fpi- 
[ico inreftita t agitata può appellarti . B finalmente 
quella eccellente , e ohrc ogni poter di natura e di de- 
monio , che da Fiatone mcdelimo in ceno modo fu co- 
nordnta (4) , infpiiazione divina , chìariffimo lume ed 
' infolico fbpravvcnuco alla mente, traportamento deU'Rnima 
a fómarB e proSerire con metro nuavi concetti e favranì, 
Ptt- quefta maniera fingoiarmcnte il nome de' poeti Tullio 
lìpucò jàcrolànto (5) : per quello Fiatone (fi) i poeti chia- 
mò, dove padri educi della fapicnia .dove uomini divini, 
dóve ioterprcri e figliuoli degf Iddei. Laonde meriiamente 
^b'poefia ne'filDi principi f" tenura p:r cofa iurta alla re- 
liglon confecraia, che nel cantare le lodi del Cieaioiei ' 
mU' eCthanM gl* inlìnlti attributi , nel celdinrae i gra« 
'bcoaScì parai Cotanto occupata. Il che e ^a* pagani' fii 
iéguitato, i quali la divinitili prendevano per primo ro|> 
getto da' tero verfi . Tali gl' inni fono, che u(b era 0Ì 
'Canart ne'fteriliei; tali le ode di Pindaro; tale la leo- 
goBÌa <f Bliodo. Quindi poi a cammeadar verfeggian- 



M all' céra de poeti • . 



Di SfiE KT AI I ONl VII. irfj 
óa gli eroi fi fece pallàggio , 1 fondatoti delk cìciil , i 
liberatori della patria , i quali Geni cucelaii e autori 
«iella pubblica fcliciià . Or che tale < cioè cucto da divìBa 
viriù procedente , (oCk il poetar degli Ebrei cantann 
nella fbraace di Babilocfia . chi potrà dulntìre f Bella in- 
tanto il Tederò , bello 1" udire t ere giovani in mezzo 
lo rtniTuratiflioia incendio eoà incooiiiidare i 

DtCH[ARAZlONE LeTTEHALE DEL TeSTO . _ . 

Ex Cip- IH' V. 51. "Bmeài^iif , Damiuf 
Tkui pairuM uoftrprum. . . 

BEnedctta fei , gran Dio- degi' illnHri avidi softri i 
c degno, nelle cui lodi a' impieghina per gli eter- 
ni fecoli cune le lingue 1 ina ttttte le lingue in tuut 
i fecoli non porrebbero aver baDcvoli lodi da celebrai. . , 
ti . Il tuo nome avanza ogni commendazione , e fa- 
pia tuno r umano comprendere k la tua gloria, j^. 
Nel più alto cielo come in facio e magnifico tempio 
della tua grandezza a te fuonano fenza imccmil^one in- 
ni ivi del tuo beanlTimo regno la maenà tuiia 
fi toanifelU- ivi lìtdi in akiliimo folio, che fullc ali C ' 
fegge di lucidi cheiubni i donde la balTa icira, e t jj. 
ipraimidi mari , e gl' ionnenfi feni delle adunate, acqae 
H4IEÌ cwDff prelènti , e pensili , e muovi come t' aggra- 
da.. Perù nioftrt i fuoi vaghi, colo rr, a della ina. beh f^' 
knaJnfìpiia agli occhi rende .tcftimaBÌwu;ìl Grmameo- 
la; dH'a mM fbpr^à, di pnriffiBM-lbftun pienoi-' - 
tìmda, « in Te S«iro<riuntanK ; omhnrila luca ah'' 
ipcniiu di dovere «gli etend'.fptEBilDà dalla m deiii 
•MtTtairè qiiHdochefia r iciiiaql» • ' Tvnb Mumiiie il - ' 
£:Ke:fàsgÌoH<>,l« te pn^wia .reggia ddb tBa;lbRanf 
iMndtw i or«'4i n'.ii't>«t» inniwamà\it^aàùi ..x 



itf* Phofiz. di Daniele 
ieeomt fa , al tuo nome laude , glorìs , ed onor ferri* 
S7- pircrno . O della mana d' iddio belle e grandi a ammì- 
ritbili op^rc tutte di iju^lunquE maniera loda» Icnu line, 
^ eldliite , bsDcdiie il voUio hnira . BcDcducla , pa|ÌQli 
1 9- dati , XiTip) cieli , acque luperae ; c vm ^^hu^b vi;.^ 
rudi gi' linmsnlì fpa/j a aoi fopnltantj « abKua Oi 
6i' leggete. Soie portaiore del gìoinu , luaa iUuStauio^ 
6t. della noiBe , (Ielle onore del lirmameBro , noni , gior- 
^j- ni , luce , tcnelire beneditelo fecondo loUca nunn . . 
TI' Benediteki-, o-pio^e, o tugiads , o venti , quahlo 
•jt. cidi momioranita, quando goliardi di vodra polTa dan< 
64. do acgafnenró. E il freddo vera» , e la fetridj fiate , e 
il fuoco , e il ghiaccio, e le brine, e le nevi, e le dm- 
66. fe nuvole , e le Qrepicanci folgori, e cutii i vaftifEmi Cam- 
«•j. pi dell' aér« .cdebiibo COMe pòiliiao il più e il meglio: 
^S. B facciano il nome rifonare del divin Creatore. Nè dio- 
00 la balfa terra . e dell* lem i più eminenci gioghi , * 
r.Q monci , e colli , e piagge , c I: maniera tuacquinte d' 
ttbe , di fi^ii , di fiutta , e di bude , che la certa ve- 
Ir' llano, e fiianaU cicca e bela ,jrendano a Dio i debili 
IT' onori ed applaulì..A Dio con fuono fellofo dien glori) 
' V i chiari fonti , e i rapidi kwax , -e gl' alii-ioiari : e {ade. 
^ ' che in aria , o in terra, o in ac^ax lì vive i pcici.k 
augelli. , beftianii , fiere . col nuoto , etri volo , col coir 
"i £), del comune, autore mi! , non fi rimangano di magiir 
2'* -UJapteaM.fe.'vidù . Ua .»oi ,pe(. 4opilw' liMMcni» 
■°- nomioiì nDa>pttnjdi^(awma di cigiane . dorati « 
delh. Bkrt cKaii^dkDfiùì)^ 'Mhì fignori .■ e rinff a tutti 
gli nomini :mT«ljia^ ^ m» ie>» > lu faiorito 'popolo :d' It 
S J> sdraele , « >vdì>«Ìctfi^Mo' illuminili doicori , « reverendi 
84- cninillri della 'f cibane .* voi fervi fédeli del Sgnt)i «o- 
Sj- ÙJO i .loi anline.:di {i,ul)iua e. di, fanti. «ITejtiiùpteBei. 
tf- JpifM^ri da «igiu lEolpiyUtinUi^rljMIfoilpoiiC'divnMv 

>8. paHe.»ibMm]itBM3fwMÙdM vbOrao't, B»:;>«|b 
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DlSSERTAZIOKE VII. 1*7 
fe » tutù gli uomini di ciò Ci conuiBne, quali bena* 
diiioni. quii' inni, quai cantici potrete voi titrowarsi 
o Anania, o Azaria, o Milailc , elle convenEvolt liena 
ni va&ìo Signor divino, il quale olLrs le comuni beoclì- 
ccnze per voi adoperar vadec« miracoli non più ul'atip 
Avea le fuo micidiali mani U marte già avventate con- 
tro di noi : egli 1' ha rifpinta , e lungi da noi cacciiita. 
Erano le fiamme da ogni lato, e qui tia noi iptte pre- 
Ùe a pafcerfì de' nollci «orpi , e confumurglt ad uà 
tempo t tf}t ne ha fpenta V ingordigia , e quali eoa vi- 
tal piofgla e dotcs rugiada h* noa confortni in inezi^ 
■gl' incendi, e un nuoto pineevid fbggio^R» ne h* far» 
lèniir nel flioco . Non U*m acù adunque aui. fn) di '9' 
canon, ^ di fimlirc ogni Rmpajn Ipqpa^ 'Uint gU 
nomili chiare « gÌ0rìo& icAinniitntffr.cbr jiwftr» 
Dio i buona . k pKMtt > «d fon» tcnnlnì pllcilf 
. eoriìàb f Csnrin con' aoì tu» colonr, eli» lunov ma 9o> 
rd^ione e Ade , e cwtftffino iid tlk» voce r che il IK« 
A' ladraeto è buonv, polente , h Tmu utonni mife* '- 
ricordiotb, « fob i t>k». ( Sift qui la veilìòn Greca 
di Teodóiione : nel ftguffiM mfeno tìpiglia il leQa 
Caldeo. ) 

RipottHi a Kabucdonoforre i lied caaci. de* crenor 9t> 
bili condannali, e il maraviglior» prete rvimento loro dat 
fuoco, egli, come ehi z (roppo nuoje c Arane cafe 
non fa beo preltar (éde > levactdr di prelùnte allZ' fornace 
I' »txo&B, vag» di prenderne cogli occhi peopj certi fpe^ 
rienzA. Net primo guardare egli come trafegnato ilrru' 
ne , e Tenza fiirmar paroln: quindr fattoC ad odèrvare 
più inientamente , luiio (hipido fi volge a' fui» coni- 
giani dicendo: Ma onn furono eglino tre bli gli Ebrei 
fittati per mio comandamento nel fuoctr, e qneOi lltet- 
unMnH legni ?'Ceiti» al, «ffi ri^ondoqo . ' Or come, 
figifce If R« ; n^Dite io quamo. <^ mHì dHèwIti e 
AinAi 4m^fHfi' per h ftgauM >- Mv «aiti Maabk 
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FnOFEZ. DI Dakiele 



61 [faggio , arai oQequìo ed onore ricevano? e il quai' 
to, clic non mi ricordii d' aver veduio altra volca, uo> 
aio non t cemmEDK delia nollca maniera . ed ha tutu 

9ì- dì fìgliuol d'alcun Dio la femliianEa . AppreQb quelle 
parole il Re pofloQ lucto in Tulla bocca della fucnace 
dice ad alta voce: Sidrach, Milàch, e Abdenago fecvi 
favoricj delK akifluno Iddio ufciie di codefio luogo, a 
voi troppo mal convenevole , e accollaievi ■ un Re ; 
cbe cambiato animo , di votlro perfccuton divMBto i 
voftro amico . In quella dileguatoli 1' Bn^iolo, dcooo ì 
gloriali giovaai dalla fornace, com' aliti (beadtc fuolt 

'4* dal cocchio del fuo trionfo . E toflo lor fi fimno dat- 
torno cupidamCDie i lìtrapt , gli uflciali , i coHÌgÌani , 
i grandi , che prefi ài incredibile ftordimenco gli ofTer- 
rma per minuto , » interi cosi per ogni pane gli tro- 
nno , che ai tocco t un capello , nè una falda de' 
nttìncMi. da.Je^r vapore f^ata , nb alcun feoioce 
di fuoco fi diffonde d^ loro corpi . Man fi tenne al- 

9S' ton Nabuodonarorre fatto per la feconda volta avvet- 
oro dell' infìiperabil pocere del Qio d' Isdraele, e con 
aperta ed an^ umile co nEcllìone a dir prefe: Binedeico 
lia e magnificato il Dio di Sidrach , di Mifach , e d' 
Abdenago . E^i )ia inviato un angiolo Tuo minillro a 
Cfar di pericolo mirabilmente i Tuoi fervìdori , che In 
Ini tutta la lor fidanza han locata . EOI hanno ttapaf- 
r«ti con foriIlSmD animo i CQmnndamcnci d' un Re pof- 
liete , fpreiiate le minacce , incontrato con fermo vi- 
h lo «degno. Per non tradir la lor religione hanno per 
niente avuto il dare i lor corpi ai fuppUcj : per noa 
inchinarfi a firanieie dÌTÌnÌ(«, al loro nnicoIXo, qaaatv 
in loro i fiato , han fatto della pKtptia ri» Lnyuffima 

96. dono, lo adunque giudo e debira efilmo dt ht reale in- 
Tiolaiiil decreto,' fiocoine io fb.che qna^que nomo di 
«uaUveglii fOfdia . ' nifaù' , <e li*gu*HÌo aidin> £ 
iur 'Till*BÌa^ »iU.pÌa0«k ^enuniii - cotoni '1 




Dl'SSBKTAZIOHB VII. 160 
Sdrwh , il Mìfach , « d' Abdeiugo , lia nKlTo a mor- 
ie, ed tbbia la cifa («ch^aca e diSnitta.- peTciocchè 
eoa vi i siero Dio, che a difefà de" fuoi adotacotì quel- 
lo adoperar polTa , clie egli può , Decreto . Gccome G. 
dee riputare , che pofe gli fchiavi Ebrei nella dellderaca 
liberti di poter fenza tema elèrcltare la pBifcma rtligio< 
.ne in inezia alle profane Aiperfliaiooi di Babilonia . Na- 
baedoaafòm tdiracciò non pur nCloto onorevoli e»- 
riebì mantHus 1 ralorolt giovani , ma ns antfliA aif 
Cora I' auKKict e il àim. 



Q^U B S T I 0 If r. 

Finito i veramente quello tersa lunghiflimo capitolo,' 
benchi nel lefto vi comparilbana altri ire verfetti i 
ma quelli , coni' t manifeftilliir.o , non al terzo , ma al 
quatto Isguente capitolo appartengono ; perciocché fo- 
no il principio d' un altro decreto o editto fatto da 
Nabucdonoforre alTai tempo dopo 1' avvenimento della 
fornace . Girolamo , com' io penlb , trovò quella divir 
iione ne* codici Ebrei , ah volle alterarla , Sicché prò- 
ptiaotente ti capitolo quarto incomincia dal j)S< veiCèt- 
ro del terzo ^ OflérvU ancora, che nel ledo ebraico 
mancano 1' oiaiione d' Aiarìa e il caotico , cioi Cj, 
ntGttà , dal 14> Boo al fo. iacIufivamtnK • che nella 
volgata fbdo Dati traiférìd dall' ediaìao grqea di Teo- 
dbaiooc , Quindi da tnold ta detta oraaione a i} caa(ir 
eà G Ibèo nguaiditì come wocdfé di qiieflo Ir 
bra'i quellione, la qval, p«Gloeeh& fia le ocdeGpW di^ 
ficoltì e liTpofte , cbe le Serie dì SuCtima , di Belo , 0 
del di^gom I lari' da aoì al capo tndictfiau exp 19Mb 

- -Neil' orazione d' Asarla tntió & ^ano > fiooochè 
pnb wrG difficoU, in qnel hiogo dove, dk^ , che mI 
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-tempo della cntiriti er4TL uè pcofect , nt priaeì' 
pc cngU fibMi. Ma ri er») pure i profeti Geremia, 
EieclMla, cDanide. S]» ma il primo dunoim in Bgìt- 
toi il lèeo aJ ft ptell». il fiuins CholMr nfUa Mcfapoa- 
■m\» t il no» ì* &ibilw« t aam ecuw dottori e »- 
golicari det popel» nn m oas fórma di rapubblic*. 
« CMM nella Gwdea . Q^^Aa è il lèncimuiM d' Auria, 
<^Mi*>l Mneipc lì di» . che ft enn paté i noniina- 
U'friweìfe$ t4pitoii«tÌsi . , il* oUcechè qui Amaria vuol 
figoificacc i Ri e Principi gaveinaaci il popolo con aT- 
fòluti padelli, ( e quefti cerco non vi eraa più nel 
tempo della cattivici > quegli . che da* da.torì Ebrri 
Ibno appellici akbauloiarchac , cioè pcincipi della cat* 
tirici , furono pili veri lìmi Imoiic idicuiii nel terw 
fécolo dopo la venuta di Ciiffa , com* è pro«aco dal 
Bafnage (i) > a ninna mcniionc n' è facia o da Giulèp- 
pe , a da & Giurino nel dialogo con Trifone , o da al- 
tro ancico Icrictore . Vi aven bensì anclic nella caidviiik 
de' giudici e lèaiori del popolo , i quali ef^fninavano e 
decidevano le caufe panicolaii degli fchiavi Ebcei, di 
«ha ait docuiDciKo brà il giudiiio e la Aorìa di Sufaa- 
«» . Ag^agoe Az«ia r che non. vi «ano più CKtìfit}: 
VffM MicaKfam , n^aefttfificùim, h da. fàpan, 
«h« viecat» cn agli Ebrei il far fsctifiiÌQ fuor del ict»- 
tfio Certi IblimicaBO fenzt un parricalar conandoi .d'.U- 
di». Or dopo la diOruiioM del tempi rylodUig lnati £ 
•aAnmò di &re offerte a Dio rtel liwg»,' dorè' ptin» 
«la U tempt» medeOmo (i). M» peiiàocdiè quatti Hi- 
Crifiif erano rariSìffli. e fiicci poTeracneDi» , a ftaia b- 
bmill, e lèni» r ilTiffenza de' principali ■niiiiftri della 
«etigione , Aiaria non gli confiderà per Icgiitioii faeri- 
&f , C dic« Km tjl jifrifitiam! taoi» più. cba.qBand» 
w& Atalia fallava , fare» ut l' eccidio del tempw. • 
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probibilmtnte ninno de' deCciictì làciifii] ìn qu«l loogo 
«nlì ancor fatio. ScKÙgliante, ma più calanutolà fu la 
force de' già riproviti Cìtudei 4li>po il ttraodo diftrvg- 
gimcnio di Gemralcaiin* « del tca>iHO htat d» Tito, 
De&rifcli minbibneaM Gitotoaw (i) > cooic Icguiunta 
•neon al fuo tempo. Q^eQa cra> cÌh ogni anno i Gia- 
dei parano una fomma u Romani per la licenu d* 
andare a planfen fui Inoga medefimo Ja rovina deU|i 
ter fanta «itti : Ui mìium fw tii fiere iieett chìitiù 
frtlii re£mmai uqùquti^m tmerant fimgnintm Cbrì- 
fii , tmim Utryvui futi , & «e fitt»t qiàdtm tii ffrtmi- 
4B1 fit. Vedrefti ( feguita il gran dottore } nel giornoi 
in cui fu pcefa da' Rimani e ditoccata Gerulàleatnte, 
venire il lugubre propolo ia grandìSimo -numero , fein» 
mine di cadente eti, e laceri vecchi ben dimoQraoti oi^ 
loto corpi e abiti l' ira d' Iddio. Popolo milero i e 
tuttavia a«n eofomiferatol Mentre hanno ancora i rolci 
ratti bagnati d' amara pianto , e le braccia liride , e i 
crini fparfi , il crudo foldaco ad elii domanda nuovo 
prexTO , perchb poITanO dcominciire il pianto . S), Jvxm 
fnfbaiam vm fiUmUmii wji tjl /' pkxàuia-, UinJmu 
fiftr t'mtru fiwSutrii , & fi^tr éhitt itfir«3Km , & 
fu/ertrtiutti fMmbm mmùtét , & fiptr ttcetifu tngulat 
lemfU , it faihu fumJtm Itaium fmrtm D*reiiii frat- 
tifitntnm. 

■ DaJI' orazione d' Azaria H palTa al cantico di tutti 
fan i compagni : ma noi per potere con più ajio ad 
cflb attendete, fpediremo prima Je olTeivazioM ,'Clie del 
antico e del compioto nvactkio futpM cool^veaia. 
Nabucdoaolòrre ncUa ^egnioM- del Tuo primo fi^M 
concAbe la potcnca del «ero Dio,m ntni per qMOo^a 
ki fi eoo reni i ceictfi t là fi «otiTettìA qutfia Kcondi 
•obi. U PcKrìo ilcieder»), a ne appona l' autorità 
Y » d'A- 

('} Bitr. ia Ujìm», i, . (1} Fmr. Ife. /:.■.'.<- 1 
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d' Agoftina e ài Girolamo : mi n ben riguardaré col 
Maldonato , col Saliana , c col Calmet (1) , non fi nove- 
là di quella converfione batlevole iondamento . Pmìh 
egli del Dio degli Ebrei come d' un Dio llrsnieio, non 
fuo : BtKeéiaui Diui eurum . L' vdiico , di' egli h in 
favore del vero Dio, è alTai Itmitaro , pcrcliè non co- 
manda ai fusi fuddici che 1' adorino , ma l'ol eh: non 
lo bcAemmino : ne conofce «dunque la potctiza , noa 
ne canh^'n 1' unici ; e nel protellaic , che mn efi Dim 
eliu! , gui fofft ita ftlvtre , efalta il Dio degli Ebrei , ma 
non [ifiuia gl' Iddeì di 'Babilonia; concedo ancora, che 
f ammetti per forno» > ma non per unico : laoade m» 
abbandoni l' idolatria. Finalmente (è li ha da 'giudicai 
(tngli «ffèni , le cofe trenti -, che udiremo, aflài per- 
fuadona , M egli non lì era veracemente conveieiuii 
Dirò Adunque con Rupeno (1) : Non fait Jftchfi 'Ukì 
in ore illiut fetctltris ; ma nanqae relpcrft efi firmenf 
lamìJtt vtnilaiiì . Agollino (;) in niun modo ferire, 
che quel Re rìpodiati gl' idoli adoralTe il folo Dio à' 
Inlraele t lo loda foltanto per 1' edirto da luì fatto: 
■Majtfftti» Dii fratjcalis in igne 'Hit miréCah exftriai , 
fmam tapìulem enfiilait in m, qui Dinm itliram jave- 
mum tlaftbtmarait . Aliro non dice . Qualche cola di più 
i detta da Girolamo (4) : Rurfum trgn Naiuebaihnfir 
Dei emfijjimiem recipii , & dentaaiit idalii UuJei irei 
fueroi . Ma quel rurfam palelà !a mente del gian dono- 
re: percìocebi come vera conveilione non fu la confef- 
fìone di Nabucco dopo 1' interpictaco fogno ; cod vera 
non fa quella feconda dopo il miracolo della ibfnioei, 
preferì la potenza del Dio d' ladcaele sU'impoteau ds-' 
gl' idoli, ma per tutto quello a quelli non thiratiòt 
Bbbe egli bensì tutta la ragione d' anribnire al Dio de- 

1. tJ'tìéi, 

In Teina. ttiS. «>: 
WUÌei. Ur. - 




DiSS ERTAZ I O ME VII. i^j 
gli Ebrri.ìl tìtolo di Siilvatoce come a lai proprio , e 
non convenevofe ad altro nunio : AVjHf eji/m ejt alìus 
Deal, fui pt0l tu falam . Li qual verflcifJima iclii- 
monUnzit ben S può adoperare conerò I gentili, i qua- 
li troppo liberalmcnie e lènza fontiametiEu chi ei introno 
dKjhvéltrì molli de' loro Dei e di:' loro cri» , c meno 
ingiù Bamente quelli , elle qtulli. Per oppoifi a que&o 
irraglonevol cofiame, ficcoaie in una docu didertazione 
Jia oflèiritó lo SctiU^ro (l), S. paolo ftiivendo a Ti- 
moteo., e a Tfw , e ai Eilippeli , e igll Ef<sj di frefco 
converciri dill' idolauia dà al Ibmino Dia 1' .-ictribuco 
«■amp, CIOÈ confcrvaiore . Quindi a far conofuere quel? 
ufo collante de' pagani non meno Greci che Latini , 
I' acccurato dilTectatore adduce un lungo catabgo di 
quegi' IdiUi ed uomini , i quali ebbero da' popoli 1' ap- 
pcUa'ione di conrcrvaroti , e il concerna con quanrfl 
tavole contenenti 47, medflglie . cut» gemma intagliata-; 
La thlTi cuQ <■ il (itolo di Se/filtitn. Ohe Icggeli in due 
mcd^filic di C»i?c;illa e di Gcia 1 e quel di Sijpiia dato 

lepgo n=' lovcfci delle monete Confolari delle famiglie 
Mizia, Papia . i'rocilia . Toria , e Cornificia oriunde 
di Lanuvio . Proprio titolo poi par che. folTe degl' 
Iddei prendenti alla medicina . E dagl' Iddei agli uo> 
mini palTando lo Schlaegero reca Cerone di Srrscufa e 
duo 'Tolomei d' Egitto chiamati Soieri , e Cleopatra 
GintérTatrice , c molti Re dell' Alla, Finalmente S pta- 
^c6.'tu;ajiberflità nell' accordar queft' onore , che i 
afaei](^i%^4^du^,Verre(i>, die gli r«bà e nvi. 
nfr Mila ltM^;^aiaÌM. c ì RoBMDt arTrionnriri (j>i - 
che contro «ffi mSuìvtM colle proTcriilanìj -' " 
Sahraion fb dt Nabucdonofors nomato il JXo 
dfglL" 

ri) eie. il Vtm fc 1. c. (]. 
W Ositi. U Aqul» Uh 
Bi I. Se 11 
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digli Ebrei , e FigliMtla H Udì» il celsaial perfonfiggio , 
che apparve ai giovani in meizo alla fornace . Alcuni 
fadii avanti 1' cià di Giroljtno . da lui accennati (i) 
colle paride m fUriqat arUirsmir , tni non nominati', 
àoi TenuUiioo . Ireneo {j.} , e 1' astore del' Sciiikhiì 
Topia la conRHDasione del mondo , ehe va tatto H nome 
d' Ippolito maitìie , Itinuroira , che nraiMoH fiiSè ib 
ileOò Figliool d' Iddio , l'onigeaiia del Padn, minlEt^ 
ItaioQ folio roiDbimza uuiiia a Nabnedoaofbrre per 
qDiQ incomiDcitre 1' uRiio diSalvadoMi che dorea fo* 
fieoere , Dello AeHb Iminmini Tembra Agoftina (j), e 
certamente fu Ruperto (4) , il qoal nuto maravi^iatb 
dice ■■ Qii/i en amiku pnpbttii i*m éfmt mmm i/lui 
exprifa , tpptligu jOium Dà ? E cantin» riflettendo*, 
ctie agli Ebrei otHi fs mai rivelata l'MerH tenemìone 
del divino Figlinolo , percKì carnali erano ^ e incapaci 
ù' incenderla in fcnfo diritto: la quel capaciti egli nittà 
concede al Re Caldeo idolatra , onde per la bocca dt 
lui bae minta filii Dei frimiiKt nulKittiim & tVKlgMinm 
tfi . Se folTe , come penlà Rnpeno, farebbe quello £ 
Paniele un tefto aliai preiiofo e impotlaoce da provare 
agli Ebrei coli' autoritì del vecchio Teflamenco In Tri- 
nità divina . Eppure feo' È £itto afliii poco ufo per utè 
intendimento . Lalicio pi» quanto probibi) fia quetUi 
preferenza , che Ruperto di a Natwceo Ibpra lutil i 
fta&tì . Ni ttUBtooo pemmodò canentatorì mader*- 
«i.enagli mriBi-il Mmfton a il Clario(5}, chi 
£eni> del latà^m^ mtTìb ^ Ma non li petlnaderi 
clbnentB • che i dtw jMÌheipili ntifleri della fède Ctì- 
. fiiaoa, quello della Trìiuri. « quello dell' Ineamailonè 
non tivwit jBOOn con chiaimi al popolo ekctOi quii 
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(fa l'Ebreo,- neH'oceafione di un miracolo, ch« non 
.riguardava dircraincate qae' milfer) , fiil&ro paldhti a 
quello Re iilolim : Ntyf» faonada , dice Gil&amo (i), 
r>?Jf imjWBi filiim Oti viJerr atretrar. S' aggiu^ns uni 
.foiiiOìma proTR in contrario pr.ra dal celto medeOmot 
.percioccbÈ quEgG , che qui è detco fimilii fiìio Dei, pu- 
co avanri fu cbianutto ««jc/uf Dtniini; e \ia:t> appiciTo 
Nabucdanoforrc medefimo lo nomina angiolo , qui ai- 
fi mgchai fsam . Nè d' litio , die d' nngiolo inEer- 
preiana qui la vecfionc detta d«' Setcanca , Girolamo , 
-Tcodoicto (i) . e la più pane de* comcntacon , Nà 
. nuora i aclla Sciiicura > che gli angioli fl^no appellaci 
fUi Dti. Coil in Giobbe Cuv vtmffiiu fiUi Dei, 
aS^tmt Mraar Dtmia» t 9 di naoro (4): Cam me 
huitrm f multata vutuièm . ■& jnUlmwi nntf Jilii 
Dei, Si diri al cMCcnìo, cito «ella Snicnrs anche al 
pittai d'Iddio ineamato lì dit il noma d'aogiobi • 
le ragioBÌ di queHa deaoaunaiiaoe ibao ampianMois 
eQiolIe da S. Giuftìao, da A9>ftiaa, e Aà akri PìittH (5}; 
£' vero,- ma bir^a (Mirrare Ulaogo o il «ontedoi e 
il eonufto qui madri, che pillali d' un aa;iol9, ondti 
failbgnt cercar la ragione, per che' cMantara lì» fimiKr 
filli Dei, Mi perchè io aicniediilinuli ria Ghiera nell' 
Uli.eio della riGirtezione dì CriSo par che ndotri il 
fentimcnto de* Padri antichi . poiché c><ica: Séntxii Cèri' 
fui defifulcn, fai khrtait irei fiirtt * etmim igmf 
srA^tii. Rifpondo, che anche nella contraria iènIcAxa 
fi dee 4«Bi:<ii'creta tpiegazioas' a qasft' antHónat pài* 
ohè ÌR.<Si .hnwal m t Mo prda (émbea- rapporti. cM Grl<> 
Ho Ti Affi , oioà che il Varilo 4i (bOé già tneamn» ^ 
«tnudo Koadd* il minnrio d«U» fbraiB*. Corasadun- 

Il) Hlfr. Ve, riHufl.AM ». proChrffc 

(il Ulti. Thtol Iiit, Il nlil. ad». Trrph. Aag. de 
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que U fpieghir»nno av/erfarj ? Casi, creda, dicendo ■ 
che ilFigUuol d'Udio ronouni appirenia umana op«rò 
qael mifacolo- Ed io la (pìeg/aetù, o dicendo, che quel 
Dio, il qui poi pitia ùmua cifoe, per meno d' un 
angiolo liètmù ira fumi de csmiat igaii t o dicendo 
meglio eoa Giiolamo (i), che il noflro tclla fimìlii flit 
Dti lecceralmence lignifica un angiolo i e che 1' angiolo 
allegoricamente figura OmiBUr* aa/ìrum Ufim CirifiKm , 
qai ad far»acem iefttniit iaferni , in quo ckafte & ftc- 
caieram ^ jafitraia aaimte liasiaaiar , «t alijque rjrv 
piane & nixa fui tal , qui teattaniur ìncliijì . mtrtis lin- 
eulit Uierarti. Seconda il qual fenfo fìguratii'a U Ciiie- 
{» parlando dice: Surrexii it fipvlcn liberando le ani- 
me del iimba Cirifiai, fui ncUa fua liguri lUtraoit un 
futret it cémiat ignit «rJaiii , Che fe li vuol dire , 
( ed è peravveniura domina più foda ) che i giovani 
Ebrei furono dal fuoco prellerrati in gr»ia e pe* meri- 
ti preveduti di Grillo venturo , io V accorderò di buon 
grado . Impercioccht elTendo comaniffima (cDtenia de^ 
Padri e de' teologi ftndoia Capat chiare wAioMoian- 
»deUa Secimira , che (t) nui» ptr fiStfimf^ 
cht mite le cab create fiiroao per rigaan]o e glorili 
di Crìfto , bene e veracemente ù diri , che ancht 
tutte le grazie concedute e i miracoli operaà uri vec- 
chio TeQamenco furono per gloria e pe' meriti di Cri- 
&o. Finalniente può ben dirfi , che il quirto perlbnag- 
ffO veduto da Nabucdonoforre era veramente e in fe 
un angiolo , ma che il ftc pieno d' idee gentilelche Ri- 
rab, eh' egli foQe o un Dio , o un femldeo , cioè figli- 
uolo d' alcuno degi' Iddei profani . E certo neil' ebrai- 
co linguaggio è il medefioio fiìui Dti , e Dtui , come 
filai! haminii , e btma la qual maniera è anche apprefTo 
iGceci. Ora i gentili chiamavano Dei o femidei quelli, 
che non conofciuti apdarivano loro diranci con dna 

(i) Hicr. bic. ■ _ (i) lohiii- i. J. . 
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AnoidiaaiU bdlma e macQì . Coti prclTo il poe»(0: 

O^utm u Btemirtm, vkgfi namque hatd liU vului 
Mtritlù , nts twr imiatm fiutt • Dté tmt, 

E di uiovo (>}■ 

Sefiiih Anm , àmamt i» tace rrfu^ 
ài iHtutr^Mt Dn fimitìt . 

E infatti SìmoiAGo (3} ha tradotto Stteiet q»tti Risili- 
tuia filÌKUm Dttrum. Nabucco adunque reggendo quel 
qaaico peibaa^ia oltre gli altri rilucente c maeflolbi 
lo riputò o Un Dio , o figliuolo d' un Dio. Ha qucQa 
intelligenza la fui probabilità , benché fembri più con- 
venire alla teologia de* Greci, che riconolcevano una turba 
immenra di Dei. che a quella de' Cnldei , i quali pochi 
ne adoravano. Contuttociò avendo poi Nabucdonolòrce 
chiamato angiolo quel quarto , e angiolo del Dio degli 
Ebrei , BmidiSm beai nriim , . . . qui itiifii mgclam 
fiu» , fi dee ctedere , che angiolo veramente e in ba- 
& proprio lo ftioialTei perciocchÈ egli da Daniele potò 
tlTcre (Iato informato degli angioli ; e dalle non lonta- 
ne e paterne Horle dovea làpere, che l'angiolo del Dia 
degli Ebtei avea trucidato I' efercito di Sconacherib R«. 
d' AITiiia , e uno de' Tuoi anteceflbri ) e ancora nella. 
Caldaica teologia ignoti non erano gli angioli , come pec 
ceftimonìanza dell' Hyde (4) non tarono poi in quella 
de' PerCani , che in gran parte eteditaia 1' aveano dn' 
Caldei . 

I tre giovani da Dio ifpirati più Tetamente fatono 
gli antorì dd mirabii caotico, ( non anmctteado io b 
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«Mgttnin del Smhìo (t) , cIm JbBè aBUos o fblica e» 
ar& dagU Ebrà ne' folràni ilttgtwóimetitì J irovico lan- 
ca dabUv ia qnikbR ca£ce: Ebrav di Teododone , » 
da aluo sranti » bai r .e ini dalli ChUra apfmtio. 
Origcoe atiefta C*)f che lino dalla Chiefo nafecncc 
lì cantava nelfe aduoanie de' fedeli i il Gonoiiio Tiriéc»^ 
no IV. ng léce quefto' canone (}] : Hymnam quaqui 
Vrìum patttttm , ìm fMt Mtàanfm eai/p & M'm otww 
Degni tDiUadiii , & quit»' Etckg» ma- rttktlka per iitam 
irtcm iiffaf* eelctrat , fuhiiet dtcaatiri jtsSum Ctatiliua 
tiuftituii . la luagh'i ee fannor meoxione Cipriano, 
Ambfogio, il QrìlbltwDo (4) , e 1' aucoie a!r MìraUU' 
èui fttrae Strigturat, opera , cht va con qucile d' Ag». 
Aìmt, ma d' AgoAino naa i . Si può il umico acco»> 
cianMnte diiidete in quattro paiti . Nella prima iiac- 
tat delle divine eccellenic ■. ncitn feconda dille^ ciealurs 
eelelti ed aeree; e da qutSe l' incomincia la Chiefa net 
divino Ufiiio dal verCétco StaeJirae oatìùg efim Df 
mhi Dam'iM», che è il fello del cancico .■ nella iena 
4cUa ceTc tenefiri ioaoimac* , e viventi irraiionili i 
ttlU quarc» fioalinente delle creai me umane e ragione- 
voli . Si oUèrvi , eh* ago* andana finilec cott* intu»>i 
fare : ne' primi dnqoc vcifsHi l' inufcalare h S»fir- 
tutdtUlii & ^ii&t m ficuim , ovier» UbAHUi &■ 
fa/ertittbaiMt ni faida , Nd' feguemi 1' intercalare è 
iMitr, & fapefexaltate ttm ia ficaia. Qjjello in- 
ttrcaUie nel divino Utiuo è ripetuto fotamente al 
prirMÌpiD, e alla 6m., e ogoL volta che il reno k del 
numarv del oieacr, cDme Btaeiìett imrm Dtaiaum , Itw 
iu&pifirtKàUeiatmimfitaUì onde la Chieb di due 
«m6bì , sanMlaM ntl tcflo, n* hi fatto uno - Il^nin* 
K f <ifim> SmMSu» m , Hhnw » m ptumf» tu-- 
Bf 

Ut SieA, Ke. fd^anr-'l deUpC htìa, 

(>] Ofif. in Man, hnt. ir- In m 1. ». Ckrjt. in Go,. 
0) Ceac. Tal, IV* cam. if. bia, i». U fi. 
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li I & UadjUlii & gloriofi] in fttnU nell' Ofiiio è poJlo 
pcrulùmo, e vi è aggiunto il fiifttt*»bmu4 . Finalmia- 
te il pcflulcimo vcr^cto BeimJittimMt Pstrta ^ l'ilÌMm 
tmm ùwSt Sfirii» , JmJn»m & fifa-oMÙama. am in 
fitti» rii fcRiuuttJlftthi Oùea, «m cOmlwi m.am 
il THdm TcflMHMo «Kl dMUMWMe «rptcOii ta 4i- 
*ma TiWàk . l Greci ri «ggiMgM» di pii BtwSdu 
V^tU , fitfttme , & mtr^i i&t. c f»i.jff«MiSiCflMw 
Fmmm ^ftiimM ^ SlnSim .Sfìfiiim Jìimhim,JéiiJt* 

Gìaltno (ij ^(«««amMe MKieanndo il eutiiea 
dice lutto in p(KO t Owwf tertaforg pm ntce , fti aptre 
Uniti Dtmmm ; qai» creuaris evueguenter Crealtr 
tmeUifiiKT i ^ in finguiit tfa'iim atqut tgiBiiiii .Dà 
W»gi»fi*i'iit àtnmflratur . Colle )]UaU pvole c^i.ooni- 
prende imo una probabil fagiane . raH Mni eviiìcaia di- 
moAraxione dell' c&llenM , deiU &pi«nza , della pror- 
Tidenia d' Iddio; dimoAraztooe filici preJà ditgli effct- 
li , ette fàn toccar con mano li prima cagianc. Moa 
TI 2 forft Bigooraito con nuggìor £>(m e de jùù m- 
uri ctncato. die nuc^. I«rao^ MCicbi Satj . «p- 
Mffii j .qtMli qwG pam cbcMa -AA^tra qaUliaWi 
b itun ife^** .l duerawiRte . lil « iiiul «iMiiidiviiii do- 
refla rioimberti t e pocbiffiini -£ Htkhwom) . che dm 
ne «coMriKdcre alcuna . i toolegi « filofiilì cac- 

wtia , i'quali per fitodancmo de* loto raEWcIni pon- 
pMvn. SiKe frìmo e MCcfl'atia. Ma gli etctici flcSi 
hanao ^pearacf a Aabilirc nni 6uoU , ndta qiule aloa 
non faccia G , che impugnare e convincete colato, che 
»' appellaiKi fpirici fotti , « fono coA aaimoC , che ne- 
gano a fe ftcfli &le per non rendeili alla divinità : on- 
da abbiamo le belle opere del :NÌ«rMtliy[ e dcLDetham 
^ -d' altri, uCcìk dalla 'Caitedra foodata dal «elcbrc Ro- 
Ì>tn»i:B»jk , mU* tjfuìi & pfoStOa mu& uakamenie 

-r •r::-^. > 2 S - .< --«lì., 

(I) Biw kit. 
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di dlmonrare i' cGDcnza d' Iddio da^ì elFcm natànK*. 
Or la fótzi dimollritiva epUogaci da Girolaiuo li ridu- 
ce a qiieQo difcorbt 11 meacinifmo , la dìfpoGiioae , b 
il coiiceno dtile patii di. qucAo vilìbìl monda, la Ami- 
tura dd corpo umaiMi , 1* ankxia macavigliob di que-. 
flo material corpo con un' anima psnfante e ragtonan* 
te I [ante Tpecie d' animaU e di piante , ìi belle»] , la 
fplaodare , i moti ,-la varietà d^li aliti, ta fucecflioae 
alternativa del dì , della notte , delle Itsgioni , tutto ci 
annoaiii e ci fvela un Effere fliperiore a tatto quel 
che reggiami) , uno rpiriio creatore dell' uniTerfo ■ una 
mente prorredUiice , un Dio , Impeiclocchfe quelii 
corpi , che veggiamo , una volta non ctnno c ivaniicht 
fotTero , altro non aveano che il poter elTere : non avendo 
adunque 1' eflère in ateo , non poterono darlo a Te ftef- 
II , e bifoiinò che lo ricereOcro da un ente fuori di lo- 
ro . Quieto farebbe mai flato il cafo ? ma come nel C3- 
fa tanca intelligenza e fapienz^ ? Ss alcuno andando ad 
olTervare quello Real palagio di Firenze cosi difcorrer- 
fti Soa pure fciocchi gli uomini : credono, che vi lìa Hata 
bit^o d' un valente architetco per codruire quello pa- 
lagio . Che arcbitetro ? le pietre da non fo quali mòù 
fórtuiti agitate fenia l'azione di veruna inielligenza fona 
dal féoo della terra olcite i dallo rcontrarfi dell' une nell* 
alttfi G fono lavorate c pulite , ìndi slanciare , e 1' dm 
fitpn le ahie difpolle . e ftreiie, e commeOe . Lo Aedi» 
hi. fatto il marRio più preziofo , te cui patti hanno 
Ciputoda Te formare quelle gnlleiìe , qui (li gabinetti, « 
qaefte file. Qae' leggiadri laioriì d'argenta e d'oro, 
quelle piirure coil finite , eh: h^nna anca grazia e 
maeflì e vita, quelli detiiiofi giardini , quelii inerii d' 
acque , che alto moatano, quefte figure, che penrano, 
qaefte ftatae . che pattano, tatto ciò non i alito chs 
un giuoco del cafo . Se ^com , dico , cori r^onalTa, 
non fi giwUchuiblw da ogiuuo' miÌR*gle i' cflcfe 
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irarportaco dal detto pihglo alli cala de' pazzi ? Oc ^ 
alTai più d' arce ia an corpo uiuita, « neli' infclto più 
vile , clic in qualGvoglia più magnifìco edifizio . Stol- 
tezza farebbe Ìl dire che quello Ga open del cafo : quala 
fiol'ezza farà l'aittibuiie que'Uvoii tanto più peifeeiialla 
AelTo cafo? Refta adunque , che opera fieno d'un ESère, 
che di r efTeie a tune le opere > e perciù neceCario, 
tncrctto , eterno, e dotato di fapienza, d' intelligenia . 
di provvidenza (opra cucii i creati arcelki . QiieAo k 
Dio. Beatiieiie adunque , itnedicite mvia aperthimim 
DtmhUi o pei dirlo colla paeGa del eh. RoSf Ci), cbo 

10 verfi Ialini modernamence ne ha dato coÀ qucfioi 
coma tutti gli alcii cantici e Udini t 

Qxutanque fimam sriift» 

Prtd»xìt , ìUi dieiit , 
Laudti , tumjtt [itala 

Far eun3* 'm ilmm itllìu. 

E nel reto quefto cantico dee da noi conltdgraill 
coma una beli' opera di poelia ) nella quale agli Ebrei 

11 vuole attribuire almeno II vanto d' ancichicà liipra tut' 
» le akre nazioni. La vanità de* Greci uTurparori d'. 
Ogni lode rifeiifcB ad Orfeo V invcnaotK della lirica » 
quando egli a cenìlHmo , eh' ella fB.tcagli Ebrei nell» 
na perfiiiOM, alkirchi VLoA oonapofé a caniò dopo, 
il paflì^ del mar RoOb il miravigbifo poedeo eai|.< 
t'ico t CoMvBfw DawiMi gltrh/ì taim mtptìfieMit; 
tyimm é- a/catfirm i^ttit i» mtn ì àiA Acolido. P. 
Uir.ria , il Newton, a il Btdfiinl, (i) ioo. tuntt ama- 
ti ad Orfeo . Arni T erudiiìOimo Quadrio (j) nella iiia 
gnnd' opera prende a dimoftrare i che non da nnunv 

fi) KdC DivMt] Orm- lìt. nelsA 
f. j«7. nielli, me. (j) Qml. ^ 1. 1 >. n' 

M atta. Hewt. Itdr. Cbra. *, i, puiIecL i. Uà- 
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^gegno, ma da mafiBwnco d'mima *e' primi tMniot 
prodocm dalla ^rira d«l ^ig^on, jiveOè piiacipio nel 
mondo la fiodìa , Quindi cgU ne ftabililba 1' epoca alla 
ciCMÌOM A' AdiKO 1 *nH criKando U curiofa queSiO' 
ne , fe Ìb poefii lÌB 4aia nel ntondo ivund U proCa , o 
li) profa aranti l« poeCl , egli aioltb diU* auraricà d' A- 
gollino , di Bilìlia , di (Gregorio Magao , c di Beroir- 
il<j (i) molto è inctiiaa» a oonchiudere ■ cbe il vcrfo 
luilc precedente alla profa ( ma nd fcnC* inlinfiani da 
[]ue' l'adri , i quali portano apinioDe , cbe Adamo, im- 
iDcdiaiamente dopo cflèi creani volatile a Di» Ja javeU 
U 'Centrandone con iaw o fihnB ^ potcnm » )a toai^ 
tà. Ag^ugneil Qmdrio.at cndece pratMhilnWKC,^ 
la Icienia poetica {of& da Adamo comnaican 9 <ìiuba], 
che ^ ehiimaco (1) f»ter ttuM^m hWfr« , dìd qual 
lidona 3 rniglior regola ed atmonia fafle ai pofteri pro- 
pagata. Imperciocché egli i da credere, che da prìncì- 
pio i verG non con alcr' arte , che da Mito ritimo for- 
mato ad oreccliio foiTero regolaci , Jl eh. Goguet (3) 
Jcrìv« , che fono ftect ùnon fpacciate nwlt* congenure 
intotBO air origine (Mia pecfia j ma che niuna reramcB- 
to appaga, niuna chiannnence d fcoprc i tni motivi, 
die fortnaroM i pdmi poeti i a dopo acceiMMti per 
poffibili cagioni della poeCa i divetfi affetti degli nomi- 
ni, gradifce una olTervanotia più d'ogni alita . Quefta 
è vederG, che lino da' tempi pili limoti la poelìa i Ha- 
ta appreOo tutti i popoli adoperata a «onlèivare la me- 
moria de* più ineiKinr|>i|i avfenlnwwi. Trovafi qucit:' 
ufo ftalnlha pidb totae |t natiwi timo dell' aMieo , 
PlW ^ «BOVO pmtbMie, pieflb jili ^Isiaii,' i Fanie}, 
«li 

t>i ilng. de Sen. id lit. L #■ fi) Oca. )• ii> 
Siti. Kon. qaad Deut. ma Et ti> 0»t- Or'S' Uia. fte. 
auSat Olili. Qte|. Diil. L 4. 1. l>«>x. a- - 
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gli Arabi , I CKinefi, i Galli , i Gieci (i). *d apprefro- 
ancora i MclG<:ani e Fiiiu-inl (i) ' [•'«onde potiebbe [a- 
rpticiaiTi , che la posfia debba il Tuo natcimento all' amoi 
pioprìu , onde ogni nazione fu pDiùia ad illiilliiie il 
proprio pael«. Ma chcccti^ fia' [lllim origine ;. che 
l'ebraica poelia poi a miolca Gccelknaa peivcoiUè. bcD' 
chi alTai il drcano gli aurati e Girolamo mairKiiamcn- 
tc (j). e il ileury in uoa pirci«oUt dilTercaiioOc , e il. 
giovase ftanM (4}, citlctfrM' kgg:ndo. ì poetici cooitw- 
nimenù della SctitiHM pnó da ti) fklTo prendene argo- 
mento , «- cAt^amente' conotbete il vantaggio , eh' dia 
Ila fapia k poelìe d' »kn o^oai ,< o fe riguardi la 
maefti e aheiia de'' concetti . o la .mirabile efprcllians 
degli aSetci' ^ o [a vivezza delta itttmagkiì , o ù capii 
e forzfi dclls figure r o' vafleti deUs fomisiiaiue e 
delle mcLifore . Che cab più' amaAiabìte de^ caDuci 
di Unsi , d' Anna , e di Uebbora , e di qiufta de' tre 
giovani in Biibilonìa ?' Che libro iì pomici coaponi* 
menti più vario e |uù erpreiSvo di quel de' ialini f 
Che-cofi pÌLi gentile della diviiu cantica? DiaCoa liig>-> 
già di ail. fublime ne'ratmi;' 4U' frefiMa f Udk lé 
urrà tremi , e i ticli li difiiihrVÈ» (5). £gfj nttmì' • 
tuli , e gli eUafi : le icaehi erno fim k JW ^r£.t 
egli zaml full' ali H tbetiiHm 1 *%iì fece. U Kmd» fitn 
tsrri, e atreii falli pena de" omi'(d>, SwHWChè' bi- 
fogna confèlTare , che quefti confetti pORItt i* liagUB 
ftraniere perdono alTai della lotaa-, «lit ha— n ttìS at'tr 
gìoale . Ma quantunque non vi lis cab piìk' uniiitilat- 

{1} Cr. U Stnm It. p.7(T- Turif'. r. i. p. i\r.St t. ir 

SaschoiiiiI* *p. Bufrih Pricp. p. is. 

cvang. 1. 1. p. )g. Igb, ti. t,. d) Hi", (pift. >d Fiullin, 

IxtU. •difianr. ^ tt- r- 47T> («J' Ap> Catnct. in DiAèrtl- 

Taeil, de B«ib> Gtrnao. 1. ir tiem. AgidoB.ikdarciinl. l,f,t, 

Atad. dei lilcript. 1. t. r- *t' »ilt> B- 

(ij Tbeol de lij, KcT' Aner* «) PriU Sj. a, 

V a, par. ^.'p 115. Hill. («) PJib 17, la. Icq;, 
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mente iccordati , che i* eccellenza dell' antica poclia 
ebraica Ibpra tutte le altre ; conruicociò non vi è ma- 
teria più controverra e più difficile a dcierminarlì , cb« 
la naiun, il metro, la cideoM, e le regole della mede- 
liina. Si pa6 afficurar* per quanto tàppiamo , che pieC- 
fo gli Ebrei non furono ni tragedie , conitnedie, ni 
compontnienti epici . La caotica può hguafditfi enne 
Doa fpecie di dramma , Gccome l' han fatìo vedere alcuni 
Gomentaiori . e trKMlernamcnie in verlb Torcano il eh. 
Mon% bcolani , che r hanno divifa in ilcene . Nel ri- 
tnanente tre diverfe opinioni io novo pceflo gli autori 
e critici incorno alla qualità del verfeggiare u&to tragli 
Ebrei . La prima è , che elTo conlllleTe folianto In con- 
cetti renteniiolì vivi , e ligurati , efpafti non in verfo ■ 
ma in proli -, onde proprio verfeggiars non folTc : poi- 
ché .dicono, veri verfi non fono gh acroHici , come le 
Lameniazioni , cioi varj fciolii rcacimenti , cialcuno 
de' quali comincia Tu cecili vamen ce colle lettere dell' al- 
fabeto r una dopo 1' altra . Cosi lo Scaligero , il Bud- 
deo . il Groiio (i) , Ludofico Cappello, il Pfeiffèro , e 
il Cilmec in Una parriBolar dilTercaHone (0> La, ii:- 
conda opinione i del Otre e del Founnont (|) . ì qmA 
molto >' affaiicaoo a pravan, che gli Ebrei n&Tano non 
pur veri verG , ma ancora rimati. 11 Clere pittìcolu» 
mente foftiene, che EKacbè la lingua degli Ebrei £a po- 
co adattata al metro , cBèndo mancante di ctarpolìno- 
ni, ha nondimeno frequentiOime rime, delle quali alcuno 
fon chiitaace pi fatili , altre giujli , altre Itdevtlii e per-, 
ciocché la lunghezza de' vcrQ i raramente uguale e co- 
flance, viene a conchiudete , che 1' ebraica poelìa non i 
al- 

(■} SciT. in ChruR. Eufcb. p. Cirn. dilTm. it Parli Htbr. 
T Bwtd. Hifl. *e<I. V. T. t. I. (j) Ci", irbl. nnlKtC >«!>. 
p. >««; Ont. in Loc. t. 4t. art. !• in tvttm- A«ilc«> 

tij Lai' Oipp. PÌei£ tp> dei In^c^ip^ (• 4> 
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«Itra cola ■ eh: una pocH rimata , Ma ii Bcdfbid (t) 
aSiì bene ha confucaia quello filtema > moftiando , che 
qusl cticico per trovare la precda rima lì è plefi la 
libertà d'allungale, d' accorciale i verli c le {illsbu, 
A' akerare 1' ordine c le parok e i punci , e t^ilora il 
fenlò, (tazB olTirvare alcun' altra regola o proporilone, 
ch« la cadenza delle ultime parole . Nota bensì il con- 
futatore! che le Kiminaaioni de* verbi e de' nomi ebrai> 
ci del plurale , e le declinazioni de' prononn pofitfiiv) 
in ambedue le terninazionl fono à uniformi e Cmili > 
die farebbe affai più difficile lo fcrivere in quella 
lingua un poema in veifi femi rima , die il formarlo 
rateo in rima i ond' e nato 1' abbaglio del Ciste e del 
Fouroiont . Un faggio n' è recato nelb jSterla uaiver-j 
fale (1 , nella ^aale ò accettalo tutto il miocimo d«( 
Bedford contro, il metodo del Clerc , il qual tuttavia fif 
poi fegalcato dal Garo&la (j) , che nelle Memorie dì 
Trevoux è ftato impupato (4). Le ragioni della piimk 
rentcflza veder fi polTaiio confutate dal CaJmer ; ondo 
limane in maggior credito la terza fentenza. Quella tie* 
ne , che come prefib i Greci e i Latini , ci-f] prcflb gU 
Ebiei follé la porfa legata in verfo , ciuaniunque non ab- 
biamo gli llelli ajuti per ben ravvifaila negli lilitui , coma 
I' abbiamo a rifpecco de' Greci e de' Latini ; poiché il 
lioftro ignorare la vera pronunzia di queil' antica idio' 
ma perdutaG , come ti crede, dopo la cattività, rende 
Rioralmetite impolFibile il determinare i metri, a la luck- 
gheiia' » taeviiir delle liUabe . e l' armonia delie parar 
le. e ^ ■ - ' " » - 



il) teili ia TennU mflc 

W HIR. Ili*, e. A 

()) Oiro^ CMEdemioai i» 

loKo alk Ma.dtsII Sbrd* 
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to, d;ill'Er(ieit,(UI Gomii, edil BiiAorlia (l) , iJ qual 
ne ha daci aJcani ù^p dì pocfie rabbiniche , the da^l' 
iniendenti fono ^udicate avete > tioo ghramente che le 
Gr«ch« e U L.itins , quantità e necio e collriizione e 
cadenza cuEta piopria de' veiG . In una miKiia , della 
quale per ìt perduta antica pronuncia non polTiainD 
elTcr giudici da noi Ileffi , convien regolarli dalle cod- 
gettute « dall' autorità . Certo è , che poeCa iigoiofit e 
perfeita non i Data mai riputata un' compoAo di coil' 
certi fcnreaziori e figittiiti «rpofti in pràla • N6 ìa 
qucda punto fi oiaftra dagli autori contrari i come 
votreiibero , una particoiat legge ed eccexiune per la 
pirefìa orienulc . Or gli autori univerlàlmente hanno 
parlata della poelia ebraica come di poeUa rigatala e 
p:rfetta , anci in qualche attributo coinè di più eccel- 
lente di qualunque altra . Non 11 vuole adunque all' 
ebraica posfu ncgirc il rigore, la perfeiionij, e la legge 
delvetlb. MolTo il Fleury principalmente dall'automi 
numerorillìma de' Padri antichi hà creduto , che pur U 
vera poelìa degli Ebrei si quanto alla pronunzia , s\ 
quanta «Ile regole Ti inantenelTc lino ai tempi di Gitola* 
mo, e poi mancalTe. Cerio il gran dottore più che aE> 
tri ne Dirla (i) , Dice i due ibgai di MoiÈ , e i libri 
di Giobbe e d' Ilàia pei la più parte elTere Aaù fciit- 
lì in veili come erametrì e pentametri ( i làhai cfl^ 
Uffici , iambió , e alcaici quali all' ulàoia di Piodtro « 
d' Oatìo t raffiche parimente le LunenUtìoai ( altri 
vttù tSbet impAt'i , na non privi di ciu1Mb%. t A* ta- 
noaii. Noan^, che ia aktA iiaoff) (]>Gui^bm pai» 
lindo de* iSi^ di ÌAtàS , quaG. dimenticuo deUa pitta» 
Gbmu dice , . dw .Sana jw^ri-diHiitp i a». dBmo, 
>)ò. ptoru lolaincnte ^ Att' egli fixle noti .bea diflinfà 

UB 

(>> IwiDrf. ncUMT. 1^. ri>r>. io Chrnh Bnrtbi ,A fi 
lai- fo Ebc. titch. IO. 

_lf) Ula. epifl. «il tulUi, fc .((tu. .[oifl. nA PMUlIctMC 
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Wi mttra dill'ulcro, imi non provate , che non vi lar* 
r^St meteo proprio ii varfo. In quello foggecto cropr 
fo i rignardeiDlt 1' «atoricà di GitoUmD intcndoitif- 
fimo della lingua ibraa. màptào cba m abbia l' iorf- 
diofb « maledico CIkc.(i). ' . . 

M 0 8. A l. g, 

Mk lardati asiimn da patte, quifti prtgr dpll' ebrai- 
ca potila, certo ella lopra là altre ne|l' (ifu, che 
ne fu Fatto, li vantimiò. Da pio venne* e a Dio co- 
flo coma ■ fuo finali rìtoroò , a pio i fusi inni , j 
caotid , ! lidini tUtib > ficcpipe balliamo efcmpio ne 
haa dato i compagni Ebrei nella brosce • Teologi per 
pruna loro iaftituzione fono i poeti • e cosi alcuni da 
AgoSina appellati fono benché pagani (i) : Ex^iitruni 
jparfae , aai tiìam thetl^gì dìcereaiur , ^uimiém de Diis 
trrmin» facieiat . Or farebbclì mai pcnraio , che un 
dono cosi eccellente all' umana malizia fecvir dovelTe « 
candire infette itotirme contto I' incantaminabile rcli- 
gione , lafcivi amori conrro la morale e anche natura- 
le oatU . maldicenze d' ogni maniera contro la ctillia- 
na ed anche focial carità ; a colorite Tconce Immagini , 
ad illudtare lagoni degni di leaebrofa dimenticanza } 
E quella è poeb'a-d' otTgin divina F E i al fatti d' ogni 
faera cofa corrompitori per leggiadri tener lì dovranno, 
per valenti , per ingegnali ?. s* avveggono (nilerì , 
che fctivendo i lor torpiflimi vetlì , ^rivpn peccati , 
che non fi eaaceUano cqI lb)o peawaento 4' ar^^i fèiit- 
t'i, e boa fempre atalagévoUffiml • rìparatfi, A jor rolw 
bene io idefide» ■ icha di Jiadle ree carta , ai^chè alla 
jpnbbtica loca, n» ^udinolò « fideane dooo facqano allf 
A> 3 £am- 

ftì lik, n QvicA- JSlttM, (1) Aug^ «Ctv. I. it. f, tf. 
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fiamme , c sncichb procaeciarfi a bel diletco ìn&mìm • 
danno &nza lìparo, li rilecchi in loro fiibiumence co» 
me in tufcelU impurì ogni veni , e venga mena il mil 
eoftumato ingegno . E peictifc anche ai non poeti appar- 
tenga quella maral (ine della Leiicne i Teologi > cioi 
ragionatori delle divine cofe tutti elTer debbono per 
lor profeffione i CriAlanì.- per quelle viviamo, a quel' 
le è il noflio fine , dì quelle dee eOcre il noftra parla* 
fct il £iveUu ddle larrau , deUe caduche., la&io deU« 
moneAs ■ dcUe nocffr^ *i ^totStaa ,,m i il tntnr. 
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affidila circolai iod 

G formina e corceccia e legno e midolla c frondì (<) , 
non han tucca la fembianza de' mokiplici llrotnenti , che 
il circolan» fangue formatore di pelle, di carne, di net- 
vi,d'oir«diftribmfcono ne' noftri corpi ? Quella fleffn 
reTpirazione, cne in noi regge e rutora la vita , con ccc- 
ci ìperimencl è ftata eziandio ne^li alberi dimoltrata (t) . 
Bene adunque lino ab antico , come in Ptucarco Ti Isg- 
Be(j), l'uomo fu da Platone ad una pianta riiromigliato ; 
Hmi t fi Piatimi creiìmiii , pkma ejl , ina terrai hfixa 
ma innmiiUi , ftd eaeUllis , Senonchh pure troppa 

rn difnguaglianza e fmiiiiraca gli occhi vi Tiovano , a 
robufta tempra riguardino , o la giandezu . Neil' 
uoma tu vedi molle pafta , e quat più , guai mteo, 
■Hu lìmiiata altczia. Guarda a m anclci Uh» dnriC- 
ùaA cerr! , che alla clienti Icurl (Mmtraltaiio Innga- 
mcfttt , o ia aperto monte diritdlfiim abati > che »• 
fia 

, (■) mlpig. Ami. .pbnb p> (i) Uen» Tnn ii'ih'lfty, 
u..;.... ni...i.. "Inu. I. je Bifllo. ' 
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fra le nuvole lulcondoDD le lor àme , e 1' uni s ]' gju^ 
gnallcà ncU' ilcliio di quel poeta (i) ' 

quae qutnmm vertice ti tarti 

Aabtrtat, itvtam radice ì» tarttra iiadii. 
Erga BM byemei ilttm , ma f latra, net imirit 
CmeeUmu ) immua meiui , Pmlttjfae fer »tmi 
Muhs wum ntow imnaM fiiuU vàuu . 
n»t finn Ut* Mmti ,& èrttbm ttnim 
Bmc iBat, woBm i^Mitm fkJHm uaham. 

Se alle memorie A* fl»nierì pneG a noi (rafmeflè vor- 
fai dar fede , nell' Alsmagna in un cranco i' avverrai 
aveoce la circoafeTcnza di ben i-/, piedi ; nella China 
in aluo , che Za. uomini non bene abbracciavano t net 
Congo in un altiero a manie» ili nave (cavato ano a 
aoo, uomini contenere (i) ! ncU' Inghilwrra finalmente 
( fi dovril credere al Rajo (j) ? in una quercia , fono la 
cui ombra 4000. uomini fi lipofavano agiatamente. Ma 
^a quefte quaRtà medeCme tuttavia non difconciamtn' 
te le varie ctmdizioni di^li uomini li poAbno come per 
figura lapprefcniare. Ha egli un Ke fona d' atmi non 
ordinaria ? ha ampiezza di itominio ? ha lopra innume- 
rabili uomini maggiorala ì perchi non porri egli ben 
^uiarG in nbnOa albo» > e fpasiolà , aliiffimo ì 
Val'fgniA pnii'Jddb-, come «ri Art -perDaiiW Al* 



-■ ' ' ■ 'D^ 

WhrC.oirwT- pau.i. p. *ftiq^ ■ 

■]}•• JUpub.4n letir. t. «. f. (5J Rij. BUL ^ut.. 
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DicRiASAZiotia Lettiralb del Tbsto. 

Ex Gap. V. gS. Naèuebadoa^ Sex tm- 
mbttt fopuùt, gaifibutì 4y Basm* &«■ 

IL Re HabacdoooGure a tatti i popoli e > tutte le 
^nti e eatiiHiì di qualunque luiguag^o, che ibi-.?" 
tano b nitco I' Imperio , aonunzia pace e pieoa fcIU. 
citi . L' altiliiaM Iddio ha operati davanti » me , c '"a. 
me IteHb grandi e non prima veduti ptodigtt i qua- 
li perciocché grandi , e non prima veduti, e ceftificànti ^^^^ 
I' itnmenfo poter di lui , a me piace , c Q convienE pet 
ogni modo di celebrare, e di fargli « coni' ia p(^a, 
a tutta la terra paleG e conci . Ha quello Dio nn ro- 
gna, che non i ni da luogo nè da cempa alcun lini- 
tato : ha una Cgnoria , alla quale non pure i vivenù 
uomini , dovecchè Seno , fo^acciono , ma quegl' int- 
uiti ancora, che in qualunque cià fono avvenire. Della 
quale da me prendete certo e memorabile argoaaento* 

10, io , dico, Nabucdotuilbrn ■ figoon di tanti, popor cap.ir* 

11, a quanti niun Prìncipe jnUBu a •>« ha ConlMI- 

to , e quanti colle vìEiotìore atmi bt tecaii al mia i* 
vallaitaggio , dopo il mio trìon&l rìtonw ia Batùkmis 
Aavami nel real palagio godendo di glorio^ paca i frat- 
ti , e gli agi di foprabbondascs grandeiia. Un lofut, i... 
poictiè una notte coricato mi fui, con teuibiU. farne « ' 
con torbidi penSeti m' intejruppe il ripob ) e tatù 
tircoflbmi per lo fpavento , come fu il gioiiDO veanto , 
comandai Tenia indugio , che nini i Savj e indovini di J> 
Bibiloaia loSSéto dinanzi ■ me iaciodotci . perchè colla 
Iota fciuua apote or UeeSAto la oTcora ienmafpni della 
BotEe> Vanacro piettaoMacc in fondiffinw numeio , e ^ 
.AttadAM la nkiua fpaliaitM del» vadim colè, moI^ 
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li mollo dilTero ■ mi oiaite che pago mi facelTi e con^ 
5' tenta. A-Danicle adiuqiM mio fìggìo miniltro , e di 
mt gii col nome di Belv mio Dio BaldaOaice appellato , 
la cni ra««ice-6 teón» dalla rpirito de' ranci Dei, tutto 
g mi I t é-bu vtnwa »Ììm «nìa pce&^n coi) pattai: 
' Baldaflane p^nclpe dtgl' indovini , nel qual Iblo i ve- 
ti rciaiEaKedaTpirko nella de' fommi Dei , onde niun 
miflerio comeccht ofcuiillìmo a voi puoi' elTcre occul- 
to , iiceone dati .ne avete altie voice ccrri «gainenti, 
a de£derafamente< domando h diclii a razione d'un 
nuovo Togno , od snzi d' una noinbll vifians, che m' ha 
polii) 1' snimo in grnn ctflvsirlio. lo fpotrò il fogno, voi 
del To^no ne lpnrii:<e i iccondiii lenii. 
7- Nel mio dormire iu volgeva gli oechi dattorno, e 
un albero di Imifuraia alieni ini venne -veduto in 
mezEo alla terra t alUro Imifurato nel vero e robu" 
ùo oltte quanti mai cbber nome nelle felM pili an- 
tiche . Colla cima poggiavi al cielo dirictiffimamenu i 
co' rami occupava infinita aria Aendendofi agli ettieini 
g. termini deUa terra : le frondi svea bellrffimi', e fotta 
.'." «I grane citico delle mBuroCfibi li frutta mn* fi pie- 
a. tutti qaifi polendo nbbondcvola Middmenioi 
' -' AiV. ombra immenfa u rlpHanno bcSiam] e fiera d-' o- 
gai gcndnaiane . « To' moltlplici e cvnnofi rimi gU 
uccèlli d' ogftì gsilà Amuta aveino li Ìoi dimora : eri- 
ffi a cialcun rivWM il Aia convsnevol cibo ipprcfiaio, 
'°* Bello a ««d<K, s di piiewol diletto cigionc ùa qui 
«* en ftato i tna -nnt nuora apparenta in grandiflima 
ónore-'C -fcaafbrio mi rirolfa tutte 'il piictre. Aliato 
.;lo ^uirde , vidi 4Bll'al[a di(cend«re come rubiti fai* 
fora un ingioio , o qua! che iltrs i! (blTe pcrfona ce- 
li' kBs.cbe ad- altifficni voce difle; AUiiitete queir af- 
,t. Jbeto , twliaiene i rami -, fcuotatene ^ ftoodi, diTper- 
«tane t inicu.^ la. beffi» , «ha (bcniiooverait. » fono., 
fi btso» mmwmm, e eòa pnQo volo M rami 
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fi dipartano g)i uccelli . Lafciace nondimeno incatto lo ' * 
flremo del pedale , che n:l natio terreno è abbarbicata 
profondamente : leghifi quello con catena di feiio e di 
brunito inliem coli' eibe c cs' rampolli , che dattorno gU 
A^nno ; e fopra quello cadano pur IjbetamentE le ru- 
giade dell' aria . Colui , che quivi t; figurato , da fflms 
calltetm, come i bruti fanno, pafca le falvatiche erbe . 
Il cuor di lui lìa tcamucaio in cuor di fiera, ni: tenta più 
dell'umana. A quello modo fece' anni Ti rimanga , e j,, 
faor degli abitaci luoghi vagando vada per le campagne 
e pe'bofchi. Queft* fu la fèntenxa pronunziata nell' alìem- f 
blea degli iDgioli e de* finti 1 queOa la dimanda fatta 
al fommo ptovrediton amane eofe , aSnchi cum-. 
prendano i manali , e flisctt da evidcoaa confèffino , clic 
ai regni terreni eoa fuprema Cgnoria foprallà un più 
alto dominatore il quale i regni dona c ricoglie fecon- 
do fuo arbiciìo , e abbatte a fua piacere i fubllmi , e i 
più abbietti folleva. Ecco il fogno e la vilìone, che nell' 
animo cuitor m' ò prefente. Di voi , o BaldaiTarre , io 'I' 
già con inquieto deHo n' afpetto la fpiegiiziong , della 
qu^le invano ho domandati paco avanti i doni di Ifzb'i- 
ionia' ma voi, voi dovete poterla date lìcuramencc , poi- 
ché uno fpirito d' intelligenza maggior dell' umano in 
voi da' fani' Iddei venuto vi rende aperti iiitiì i milie- 
r'i , e vi fcorge eziandio traile folte tenebre dell' avve- 
nire . CoEÌ parlai a Damele or nomato Baldaflìrre . Egli 16, 
tutto recatoli in fe OelTo per forfè un' ora fenxa parlar* 
lìfletie , nK>1te e divetfe cofa penlando , le quali , co* 
Die inoltrava , gli erano di nm K^ier luroameoiv. ca- 
gione, lo il confbrcai a fiott ifnuRiK t a a din.apena' 
nenie quello , che del nrio fi^a b fiia IHNna gli Ur 
ceva comprendere , tmn ttm» dì dararaii preMurim - 
lj>iaee*ali avvenimanù . Egli qtnfi rinciuto W ititi 
uatiinent; ìncoaiiwùbj 

JìumJ. Pb. «• . . ■ 
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Signore . a Dia pi:iceir« , che il narrato fogno , e 

ciò che dicnoara , ai tuoi makvoli e nimici, in2it:he » 
!■]. w rlguardiiire . L' albero , che vciluio hai , olire ogni 

ciiiàeie fmifuraco e notabile pe' beliiflimi rami e pei lo 
jt. abbondevoli fcucca , e per gl' innunnenbili «blcKOli , 

che pane infra le frondi , parie fatto 1' ìaineaù oto- 
ig. bra & ripofavano , tu fe' , o Re , che cdle tue invitte 

armi hai per A fatto modo amplificata la gtandeiin e 

podanu del tua reame, che ferobia o^mai iJ cielo ag< 

Siugnere la grandMM . e la poOìnia diAenderG alle dae 
remiti della terra , Ma > oh Dio l aflài prcQo a cadei 
verrai in tanta mi&rìa e in tanto aivilimento , quanta 
lino a queAo tempo è ftaia la pollaaza e la grandeita. 
Il Vegliante c Sanca, Eccome nomata.!' hai ■ 1* aogiidq 
del fommo Dio cioè . di quella inaudita traiformaxione 
di te e delle tue cofe ha portata dal, cielo la fotrina 
fenicnza colle parale da te udite; Tagliate l'albero; col 
riinanenic , che hai riferito . Le parole col mifterio dell' 
albero erano adombrate ; ma odane Nabucdonoforre mio 
Egnore e Re gli aperti fenG. I tuoi fervidori e corti- 
giani mcdelimi , i quali ora più reverenza fbrfe che ad 
uomo non li convenga , ci preltano , a ne fpiano falle* 
citamente ogni voglia , e ne temono ogni fguardo , noik 
pur dal folio e dal real palagio, ma eziandio dalla co- 
mun focietà d^ uomini ti caceeianno t le beltìe la 
. Mia compagnia farannB t palèersi come un bua il Jieno 
a r erba , e in Tal mattina ddk cadenti rugiade farai 
cofperro: dal mooie alla valle, e dall' aperto de' campi 
pafTetai al chiufo de' bolchì . Sete' anni quali dall' urna., 
na condizione caduto durerai quella vita , GnchÈ da du- 
tidima fpcrienza inftruito comprenda, che regna in cielo 
Un più alto e più polTente Signore , ohe tu, o altri Bon i , 
tolo immutabilmente grande ed etcelfa,cbe i terreni regni 
dona a chi più ^ii in piàcete, e adfcpiùgli i in ^icet« 
H- S'iaftlie. GikimìocchèiidIaféntenzafiicainaikdKOiche 



il ceppo dell' libero colle he baibe lilcitn Ibllè, toma 
diventi , nel Tuo terràm , lì rodp lonodere , cliq. % [t 
il [UD t^no (ari lèrbaco l e poiché umiliato avriì ca- 
nofciuia e confeilnta la Cuprcma padelli d' Iddio, nel 
prioiicio Oliko e a cotc(ta real feggio farai ricorno. Ma ^4, 
e puoi foriè ancori con prcQo riparo cclFar del cjLtg 
da ce la niinsEciata fcingma . Non il lia grave , o Signo* 
re l'di feguire il mio avvirm minaccia calori il ciclo 
per non ferirei i falli cuoi chiaman fopra di te il diyi- 
iìto gaftigo ; con larghe limoGne incerponi opporcuno 
eompenCb ai peneaci, e porgendo cariiaCivo ajuco ai bi- 
fognoS piorvedi al tuo fcampoi chi fa, il picEofo Dio 
quella mifericordia teco uicrà , che cu avrai adoperata 

Quefte cofe, eoise. Daniele fpiegando il mio fogno j- 
avea predccco , cosi fenza niuaa fallirne a me fopravrtn- ' 
acro, ( Le limofioe cioè per me incomincile a far \it-^ 
g)m:nce fopraitennero il dimollcaio gaftigo^ me iT'piot^ 
uco da fmiluraca vaghezia d' ampliare e di lendeto 
grasde Jòpra ogni cfempio e adorna , e dì sfoggiai* 
DUgnificaiu la tnecrapoli del mio Imperio Babilonia,, 
1 quello ìaceadimeAtp , ttAnOàrn la debita pietà vefr 
fo 1 poveri > ilvoIR la inSnice riccbezie , che io At' 
Ibggiogati regni avea tratte )> PalTaco un anno dopo. 
il veduto fogno , e recate a perfezione le grandi opera 
e i lòntuoli edilìcj . un di quali per diparto io m' an- 
dava fpaiianda nel mio palagio.! e fattomi ad un bali 
oone , che [ucca la città Cgooreggiiva , lungi pezxa ini r 
lideici a riguardar d' ogn' Incorno con maravigiiofo pia- 
cere i e di me fignore , e per grandiUlma patte autore di 
tanti citcì mi compijicqui oltre ogni mifura . e per 
beato , e da più che uomo ftohamence tenendomi dil^ 
Q con liero orgoglio: Ecco la .bella, Ja pande, la fu- 
perba Babiloaia . che io jiella gnndem At\ ma pot^ 
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altiffiaio fegpo del mio Imperio , e p«c famafa metro- 
iS. poli laiti Staci . Non «rano ancora bene ulÀice della 
mia bocca qualle parok , che uaa leiribil voce dal 
ciel Tubitameate venuta mi fuonò alle arccch'te coti i 
Odi , o Re Nabucdonolbric , 1' iho inevitabil decnco 
{òpra di ce : it tuo ngpo dalla tue ad alm mini già 
paOecìt tu dalla fecìctì d^li uomini farai eacciaro : trai- 
le beftie nelle campagne e nelle feUe cercherai non u- 
mano foggiorno.- d' erbe e di fieno, non akramente clie 
i buoi fanno , leggerai ta mifera vita: feir' anni a que- 
lla guifa [fipalTerai, iincantochì per ifperienaa dona 
contellì , che 1' Onnipocenie e AltilTimo ha figoocia fo- 
vrana.e liberiirimo r^rbinio fopra ì regni umani , e co- 
;o. me , e a chi gli aggrada meglio , gli dona. Ninno io. 
dugio lì frappofe all' eletto: le potenti partrie in mg 
operarono si fatto e fubiro cambiamento , che làcen- 
domi credere me aver il;:! meco perduti i lèntimenci 
■ le fembianie d' uomo , prcd ioli n e voglie e maniere 
di belliai mi tltappai di dolio k ufate velli , c sfoizan- 
domi di parlare mandai fuori non articolaci Tuoni can> 
fuli , e quafi muggiti ; ebbi a noja il cibo umano por- 
tomi avanci, c con furiofa aviditi la bocca avveniai all' 
erbe , dovecchì mi venilTer vedute i caddi in fuUe mie 
mani , nè di rìlerattni più eblu cura , ma colla china- 
ta teQa ad aggirarmi carpone quà e lì incominciai . 
I miei fetvidoti fpaventaci mi cacciarono nelle loniam 
e dagli nomini feparate (weQe. Quivi colle compagne 
beftie vagando, e ficcome quelle palcendo le falvatichs' 
erbe paOiiva i giorni , e in fine dove io era foprag' 
giunto o da ftanchczza o da notce , indiSerentemence 
diftefo in rerra prendea rìpofo . La mia pelle divenuta 
fbda gii folleneva lènza motta pena i difagi delle Aa- 
gioni , il freddo , il caldo , e le rugiada' e le pioflge , £ 
crini finifuiatamenTe crefciuci nii rivenivano tutro il 
corpo, come lo acpiìlB tutte (aeo dalle lor penne co-' 
peitei 
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perce : le ugnc ^' duri amgl'i Ti raObmigliaràno dcpre- 
ilaiori uccelli. Ma a guardar la mia vi[a da ogni peci- 
culo vegliava lo flelTo mio fovrano pmiicorc giuftiflimo. 
che d emendarmi lia intefo , non di psrdcrmi , nella 
fui giultuia niedelìma pieiofo vcrfo di me. Dopa il 
lungo giro di bit anni venne li giorno predccto alla 
fine della mia pena; e un improvvifo raggio divinamen- 
te dilcefb ibpra di me mi feri, mi nfvegliu, e me ren- 
di a me ftefló . Levai di terra al cieto le mani e gli 
occhi , e come ehi da tenebtoll luoghi e profondi toc* 
a la caligine fubiiamente trapaBà m chiara luce ed 
aperta , comprefi me elTere ritornato alta ragione e al 
debito conolcimenio ; mi ricordai me elTeie uomo , e 
Nabucdonofbrre ligoor dell Imperio Caldeo; e di quel 
che per mento mio io m era flato per t\ lungo tem* 
po ne' bofchi , lentii nell animo inelìimabil «ergogna 
ed orrore . Quindi all' altifìlmo Iddio autore ài innri 
prodigi mandai lucta la mcnre . e I» voce già umana, 
lui lodando pei eieini lecoli vivente e veggenie . che 

goglioi e con mille rin^ra/iamenti erpicandolo per aver- 
mi nioraato in me già miglior fatto, e nconofcente 
della mia vanita . e della fiia potenza : della fua poten- ' 
23 e (ignoria (uprema , la qual mli non jia da alcuna 
lunghezza di tempo avvenire, nè da Ibpravvegnenti ge- 
nerazioni d' uomini a limitaiit o finirà. E nel vero qual JI* 
paragone ira lui e gli uomini fi può fare, fé la molii- 
tudine di tucii gli uomini difpare dsranti a Ini. ed & 
corno nienc^fi^ie dico » degli uomini ? L; celefliali 
potenze 'laMWU^di qualunque virtù e ordine ai rolen 
di lui come Sorrsno li fòttometrono , nè più a imo 
Suino che a lui,fia li piaccia. Ei;chi fiotrtUid a tanta 
^t/WS.&t coBtctftO', a vtrien^eUieder'ingMiw- di qtei 
c^.i^li fa o. comand»? Sm», ficcome CM^evole sj, 
era, qucfto ^mo n& steiaxà ofi^niefir ddti.nc(>< 
■1 ■ wnt» 
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dì racCdnnre cronologica mente U vica di Nabucdonofbr- 
le , ma rolamenie quegli atti più fingolaii , che liguar* 
ima k e i Tuoi Ebrei. ÌAalC ilir« cole adunque e mole' 
aniu trai ralncola della fiitnace f A Ibgoo ti poccrono 
efler di mesto , e vi furono infimi i peidoccùrcoinft 
fu da noi flabilito , il fino della fornace anreniM dopo 
la diftruzioM ili Gerulalcmme > cioi circi 1' anno ip> 
a.to. del ngio di Nabucco . ^ueQv. .Re bconcto 4' a> 
pinione .aflaì gtacrale (i) ngaò loia 41, inni > e inliem 
col padre drca.'ao. meli . Dopo il riramo da' balchi 
egli viflè pocottenipa:, eoin' h più leriGmile.i psichi Te 
nwlco foÒé vÌTBto ', .avrebbe boia dubbio iàcii molti 
favori agli Ebrei, « a aloni del loro Dio , la cui po- 
mu area nnio -luagnifieimCMe colta Cia leuern clf> 
c^are celebHta. Di quelle coCé^ oè di luì più fi. perlai 
Laonde tintane pm probabile la featenia del Feierio, 
dell' UUério , del Pridcaux . e dell' .lucoie . della crono* 
logia nella Bibbia del Vittè. che il fogna arveoilTe circa 
r anno del regno di Nabucdonoforre )5. deli' «a di Da- 
niele circa il 54. del monito circa il 34]4> 

Ma per U continuazione della Itorìx li può doman- 
dare , quali folTeio i fatti di Nabucdo no forre dal to. 
anno lino al jj. del Tuo regno. Non Daniele , nia Geremia 
ed Ezechiele ce gli fanno fapere . Dopo I' eccidio di 
Gerulàlemtne egli ritornò in Siria (1). e pofe l'alTedio a 
Tira in lempo , che Irobal o' era Re , Notabile e {ua- 
tti dì maràvigliore efprel£oiii È la profezia d' Ezechie* 
le &pài:«MlSi»iredìo (])■- Fi/i bmhis , pr» ee ^md S- 
¥ÌI Tfruì 4r ,t»rapihm : Euge , cim^tStt funi firist f»-. 
falorum, ttmcrft tfi »i me , impitkr , étftrtM . Pra- 
fiere» h*et Jicii Dtminui Oeui. Ette egu /iper it , Tyre,- 
& afienitrt fteitm ai te genus latliai, ficai afien£p 
m0rt ^ìuSutat .1 & à^fakMm .i^aat. tyri , & ^ruu 
'iij., ■ -■'■S.i- ^oyJ: .1: 1;. w»"-n" 

(OurcF.*^ A. K. M4t> Si tant. -Apba. 'l.-r.- - - ' 
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uirres rjai i & t4iim faleat^ ejut de ea.é" data em 
ia Umfidi0maM' ftirtai &e. Ecce ega adducsm ed Tyrum 
ìiahchdmejir regem BtlylMÌt ai aquittae , regtm regam 
tum equit & curribut & equiiiius & etim pupulo^jiic ma- 
gno. Filias mai, quai fam in agro, gladio imetptitt ; & 
tircuxdaiit le raaniiìmitai , & compirfaiii iggirtm in 
gyrt , & levéiii cmra le clypeam; vineat & arittei 
timftraUt in maral mi . & tanti tuoi degnili in av 
amara /ha. laaniaiitm eq»vriim]ejui iftriti ii pvhit 
uraa t a Jmita tquitam & mamm & carruaa tatvt- 
taaiar muri tui , cam ìtigieffui fuerit fmat luai qa»^ 
ftr mmiiuBi ariii di§{alae . Ungalìt equaram /««■»» 
eaneaUaiit man planai laai ; fafali/a laam giadii cae- 
Jil & fiaiaae luae tmbUts tu lenam eorruent . fajlataat 
^titaai, diiipicia aegatieiinei mari é" difiment mu- 
nì tasi & doma luai fratchras fuhxsmcm ; & lapidei 
luti Ó" ligsi tu» & palvcrim Inani in tiieéi) oqaa- 
lum foticni : quiefctre facism muhituiiMivi canticoram 
tiiiram , É" finilas cilbararum laanim rum a:idiei:ir am- 
plini é-c. Nunquid tioa fiailu ruiaac iute & geviiui is- 
lerfeSsraia tiaraat , caia oceìfi fuerim , in miclie mi con- 
pitiviiumiir itifnlae ì Et deficvdtm de fidiiui fiiii smtics 
priacipet. narii , & aaferem ttumai fiat, & veftimtiaa 
pia varia àbiitient , & indatmar fiaftrei in letta fide- 
iam , <^ atiimii fiiftr refeaiia» tajk laa admirmtamar ; 
£r apimmei.fafer te ìaatMim.ÌHam tiUt Qamtda ft- 
tifi 1 qaae èaWtai in mari arti iai^i» , qaae faifii fir- 
lii ilt wiarieaM tàUtaitritiiiMM.faii firmidahiu uiàvtr' 
fil e^. Ardui Madimeao^r.NibucdcMwlbTRfo qùft*'' 
imprcb , poichÈ tredici armi eoarumi a nuderS pidrom 
diTita. I Tkì compiendendo foftimta rilbluEÌone ditni. 
c toneado dì cadete utile Tae nani , li ritÌ(arMHt.«B "tt- 
i£)la mtaxa miglio loacioa da Tiro, e ({uivittrapom- 
Tono. mtti gli effitci loro , lafciando la óctà erpofla d 
funn de|R« C«ldw, chfja di^iRlTe. Mcaa' egli cp- 
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cuplto tt» in queft' iCcdlo , Ilaccò Nebuzardano capi- 
tano delle fus guardie con paice dell' armata per (ac- 
ch:ggiarc W paefe d' Iidiaelc in vendetta dell' allìaina- 
mento & GedaUa da lui pófto governatole dclh Gin- 
dea , « nccifó dagli Ebni . la qoefta rpeditione Nebn- 
nidano nundb Toinavi la Babilonia alni 745. Ebrei > 
onde Q compì la-deblaiione di quelli terra fecondo il 
profeta men co' di Geremia (1) • Crede il Ftideaux (>) . 
che aUor e' aiIeaipiUe la profezia d' Btecliiele (]) , in 
cui la folferenza divina verfo h famiglia d' Isdcaele 1 
deicrminaca a 390. giorrii , c verfo quella di Giuda a 40, 
dove i giorni Q prendono per anni. Ma il profeta alTai 
chiaramente e repUcaiamence ne flabilifce per termine I' 
alTedio e la difiruzione di Gerufalemme (4). Quindi i9 
non ta' allontano dal fiftema di quegli autori , che pren- 
dono il calcolo de' 390. anni dall' apoQalia di Geroboa^ 
ma , e de' 40. dalla mifllone di Geremia agli Ebrei . Ne. 
buzardano dopo defolaia la Giudea marciò contro de- 
gli Ammoaiii t diflruITe Rabba , pofe al guado il paefe 
col ferro e col fuoco, prefe il He, c ta maggior parte 
de' prinetpaU della niiìone , e gli oonduITe in cattività, 
alando festa dubbio tanto rigo» con effi,F«tc1A ebbero 

fine nel tradimento htto a Gedilia. Quella rpediiiooe 
profetata da Geremia, da Eiccbtele e da Amm (j). 
Nel tempo parimente dell' allèdio di Tiro h affai proba- 
bile, che ì FiliAù, ì Moabiti, gl' Idumei, t SIdonj , ed al- 
tri popoli vicioì fbflero efpofti alia incartoni e rapina 
de'Babiloneri, e che in tal guìfa ^rovalTero imali.cbe 
erano Itati ptedttti loto da Getenia e da Ezechiele (7) . 
Fallàti i 1]. anai .Nabncdonofinte emiò in Tito , a la 
^ÌBBÒ fino dalk SoadMteium t nè quc&a città rìcitperb 
n». /. Ce Bai . 

(1) IcrciDi jt.. 30> (]ì Itnu. 4f< *■ *• Eiectb 

(i> Prid. par. i. I. %: >i. >. j. àm. 1. if ' 

(j) Biecfa. 4. (ti tao», .>7> >t> tf, Bierk 
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mai il fuo anrico Cplendore giufli il profetar d' Ezechie- 
Je (i): Ih nibilum reiiiam tt, & am erti , & requi/ìia 
HOT imem'erìi alir» iw fraigiiirnitm . Il oome e la glo- 
rta di Tiro paflàrono tl^ n.uovR citcà fabbtictu nell'ilo. 
la , dorè i citcadì^ in nmpa dcU'. iQUiit lì eniio lieo- 
temi: I' akra diftrotu da Nabucdonolbire divenne un 
femplice villaggio coooIciDto focio il nome di Tiro ao: 
tica. OSai» il Prideaux (i) , che la cioaologia degli w 
Bali Fenici slàcumeriie s' accorda con quella della Sciif 
tura , la quale aOegna la piefa di Tiro all' lano til, deL 
la catcìriiì d* leconla (]). Nabucdsaoroir* e la fua ar- 
mata foSérte avendo ètiche grandilTune nel lungo e pe- 
nofo alTedio di Tito , pct maniera che ogni iella era 
divenuta calva, ed ogni Tpella era reQata fenza pelo 
giuda I' enfatica eTpieffione d' Ezechiele (4) 1 e non a- 
vendo trovata nella cittì alcuna cofa da ticDnipenfirfi 
del fervalo lenduco a D.o coli' efcguito le vendette di 
lui contro di Tiro, Iddio ftelTo per rifarcimento prò- 
■nife loro per bocca d' Ezechiele (i) le fpoglie d' Egic- 
to : Merti» im ffl reiiiu ti , ìiiqut eaercitai ejas il 
Tjr» fri fimÌMt , q»t /enivìi siibi eJvcrfis eam . Pra. 
fitrt» baee tticit DmiMxi Dm : Ecce tgt dak Nabacbe- 
ém^tr regtm Btiylaih lerrtm Aegypii &e.i e feguiia in 
ira mtrafigliolì capitoli . Infatti conforme a quella pre- 
dizione Nabucdono&rte approlittandoii della civili di- 
ibordie traAmafi e Faraone Oht,,P, Mmi.W^} ^ 
«hlamano, Apiia Re d'EgiiEOtiiMljt.jU» tw* ina 
-araian ■ e. £)|git^ mafi quel:fegn(>.da Migdol' infitto 
« Siene, cb« i iiiill!jiliiix|[lì|[aniì['i irifn le ftcniìcre del- 
f Etiopi ) portò daptRuno un gmùa unibile > • ridnC 
fe il paele a al pan driblasioM, ebe.niia ba&apmo 40, 
>nm a riUMtietb (C). Nabaadont^ie euico ^ predi 
•' ae- 

(■) la. ts. xt. ti) Ut !(• I*' 

M rtià. ì. t. . iij id. ìbli. 

W fiiecb, tftl-ta^ i» li. ibid.' i». ft|» 
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■* acémib con Anuli ribelle à' Aprra, e fattogli giurar 
Mflàll^io nptf\ii> Il ftnda di Babilonii (i). Olire l'E- 
gitra Nibu«loM>A)rTe conquiQù la Libia e ì' Ettopii 
e W iltre naiioai idfaccnii feconda la piadiia d' Eze- 
chiele (i). Popò nme e A glorlofe conquilte riiornò il 
fupetbo RHMiiTGi trion&nte « urico di ricchillitne fpo- 
glie M Babilonia ch«a gli anni del mondo i*ì4. i e in 
iMiza ÌIU paté 9 iDi Tua gloria , fuiiiat m dama , 
ftmm M ftktja, d)b« U fogiw > eh» ora deefi dichiara' 
re . Ecco rimcffii la Sona ntl fao fijo , 

La nirraiioM delb mtcamprfbfi dì Nabucdoaolbf 
te Ta dagli Origeniani fpacciaia per nenoMiiM allega» 
fica, ficcome anefla Giiolamo (]). Imperpi{le^,di4a> 
no, d' un avvenimento così roiabile come pai)aó> iwn' 
avrebbero (uni gli Aoriei . che le cofe BabiloHfi )iiu- 
no Tcriite? Sì lafcino quelle cofe ai poeti ,'chBB iat 
capriccio cambiarono in belile i compagni à' |J1ilI«, $ 
io uccelli Diomede. Filomela, ed a Ieri . Soniigtiantl cmp 
giamenti all' eOcniial oacura delle cofe ripugnano'. Chi 
poi può tecarfì a credere , che un Re alkvato in tanta 
dcliìie patelle vivere per fen' anni mangiando fieno ? f 
convetfando tutto quel tempo, colle tiere non ricevefTp 
da loto alcun nocuniento ? Oltracdò chi governò il re- 
gno in que' fctt* anni , poichì non 11 dirà , che fenz' al- 
cun capo poiefTe leggerli tanta mcje: e fs ri fu un Re, 
k egli credibile , che quelli al ritorno di Nabucdonoforrs 
eofì fubito e fpontan eamen te gli cedelTe , e feendelTa 
dal trono ? E' adunque qu) una pura allegoria efprì- 
menie la caduta di Lucifero dal cielo e dalla Tua natia 
eccellenii 1 la ^lual caduca «lelb Scrirtora i alTai vdtp 
lappreftniata or fotio la perfona xlcl Re di Babilonia, 
«ome pceflb Xlàia (4) , or del Re £i TUn , copae preOfi 
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Eicchide (i) oc del Re d' AOui , come prdTi) lo ftelTa 
piofaa (i). Cosi ora è iipprebitato facto la p«rfona 
di Nibucdono forre ■ Hanno quelle ngìonì la loro appa- 
rente forza , ma non più clie apparente j poiché non 
può elTcrvi lodi ragione contro la fede ; e di (ede Ten- 
ia dubbio è r avvenimento di N ab uc dono forre eHere 
vera ftoria. Fer vera lloria l'hanno avuta concordemen- 
te tutti i dactori'Ebrci , Greci , e Latini (]). Girolamo 
oflerva (4), che quefto fatto b narrato cogli SelG carac 
ieri Aorici , che fono ne' palTaci racconti ■ di modochs 
fe queQo è parabola , eiamé quae tegiuiui , »miSr*e vi- 
tktaiur & faiahe . Dove nelle parabole della Scricinra 
a nel racconto mcdclimo , o dopo il racconto nell' ap- 
plicaiione alla figurata materia è femprc qualche cenno, 
onde fi coinprenda , che in quel racconto non k ftorica 
veriti • Ma quello , che toglie ogni dubbio .Uè, che 
Daniele nel leguenie capitolo (;) riprende la fuperbia di 
Baldaflàrre coli' efempio di Nabucdonoforie mutato in 
beftìa : Ctr ejits Cam htjliii fsfitum efi, & eam taagrii 
er*i baUiaih ejai . Le quali parole evidentemente efpri- 
mono fatto (lorica, feppur non fì vuole, che anche il 
quinto capitola fia allegoria. Come poi a Lucifero p«f- 
fono mai convenire le cìrcoQanze del racconto ? come 
lì dà il fognare a Lucìfero ? come Daniele è chiamato 
Golle|a (£) di Lnciiéro ì come egli chiama Lucifero Of^ 
wtK miì coma può agli dcGderare, che ì milimoara- 
(i dll fogno n^BO (7) lòpra i nemici di Lucifero , 
quando i nemici di LucìRìto fono gli angioli buoni e gli 
ncmiìni fìnti ? come fi pah incendere 1 che Daniele eon> 
fgtiifTe il diavolo > Gu llinoCiie, e k fiioataie t (iioi pec- 
citi t 

(il Eicch, tti «T> Greg. Msr* )■ )• e. ft 

(013. ]i- Ui Rier. bic. 

(l) Tenni, de fotàt. e. ii, (|l Dta, i> M> 
4tde Piliem, c. D.Cfpr. I. de (SI Hic. v..». 
opcr. k clcm>f.Cbtr>.ÌDHid. (1) Hic t. lA 
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OJIti? come s'intenderà , che dopo fctt' anni Lucifera 
pencao ricupcralTe il regno? Dirinna gli Oiigenisni, cha 
il dernonlo alla lina del mondo dee cireis libeia:o dal- 
l' inferno , e racquillare il cielo : errore in lor condannaca 
dalla Chiefa , pi non poEcndo il diavolo fare falucevole 
penitenza. Sorto le figure de' Re dì Babilonia , di Tiro, 
e d' AlTur all^oricamenLe i doirori intendono Lucifero, 
percbi i facci veri e lloricì di que' Re acconciarne me e 
unu fioleDEa per allegoria convengono a Lucìfero .- ma 
qui ai la lloria, ni 1' allegoria a Lucifero /ì può xdn- 
tue . Dalla maniera , con cui fpiegEieremo la irasfur* 
mazione di Nabucdonoforre s' incenderà , che non fu 
cambiamento elTenziale, nè mutazion di natura . Clii go- 
vernane il regno in que' iètt' anni lo diremo apprelTo. 
Come Nabucco non ricevelFe oltraggio dalle fiere , s' a* 
feriva a fpecial provvidenza divina, che e la miglior ra> 
gione : ma non è necelTario dice, ch'egli convccfafTe 
coll« fiere • ami eflèndo nel tella ralTomigliaco al bue , b 
più probabile , che lì ttorall'e colle fòle bellie maniue> 
te. Come reggelTe ai difagi del vìico e delle Aagioni al- 
la campagna , lì rlfponde ciò non eflère allblutamente 
iinpoffibile, Cccom' i moftrato da Plinio (i) , il qual 
naicnemora vari popoli , che di fole làlvatiche erbe li 
pafcevano , e andavano ignudi, .come 1' uno e l'alerò 
coltume leggeli anzi oggidì efTere in cnolce nazioni (d) . Il 
mangiar erbe è fecnpre lalubre, come il eh. Cacchi ha dì- 
moftraco {0- " clima poi di Babilonia è caldillimo. Veg- 
gsad Strabonc e Plutarco (4), che alTni Re parlano. An> 
dava anche quali in proverbio , e come d' un impof* 
fibiJe dice quel poeta (j) ; 

. Un BMtyltu affim, wts fiìiatM PMMt tsltiit. 

La 

fi} Plie. I> 6i t, fOt ' riiartcB. 

' [i> HI*, gnur. dcf Vans- (*> Stnb. I. >«. Phh In Vtu 
diii 11 drfiripi. dekAfiiqne* Alnatd. y 
(i} Cece. Oloar. liil vìtlo {si Otìià de tant. I> »• eL 4* 
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Li nuditlt idnnqae ivi dm erponni ■ pencolo h tSm. 
Aggimigafi , che k rartuni fmuSn Acca a Nabncco ap' 
pelile più i cibi 4a beHia , che di uomo { e gtin fbrui 
ha 1' imnuginuiMB in queOe colè : Quii enim amtaiei 
beminti mm ttrasi iwfiar èrmttrum aaimémiam in agrU 
viotre, latìffxt fihtfiritm? dica Girolamo (i). La ra- 
gion forfè più vera nondioicno painii quella del Pete- 
rio ( i) , «he il Kntpecamenio del Re era Ibio alTai mu- 
(lEo ( e quel che prima lolterar non polca , il poii poi . 
Lafcio poterli lènza difficolti dice, che iddio con miracolo 
concorìa a coafervar quella vita, Gccome eoo miracolo 
farà . che dopo la [ifiirieiicMie univerfale 1 corpi de' dan- 
nati llen conlèrvaii nel fuoco. La difficolti più gagliar' 
da in apparenza è il filenzio di tutti gli ftorici profani 
à' un avvenimento così memarabilc . fi bene , tacciano 
pur queflì fiorici , non tace Daniele rcrìnore conEcmpo- 
janco « ptefencc al fatto. Non i -qucfta una autorilil 
maggiore d' ogni eccezione ? Si riiocheranno in dubbio 
il fole fèrniaio da Giofui, e le Aoric di Giuditta , d'E- 
flet ,d^ Maccabei , ^ercht ne tacciono i profani? NIm> 
«e \*Tik M sdEoiìti difiwt, qamdo «i manchi r nma- 
MB ? £ A «naca* oa« mmeb ^iù Terameme anche 
]' nuMoa v£à rmiu m. HegB afokif j- di Babiknia e ne- 
fli -floriei Caldei da ciederc «Mtaawnti , che qneflo 
fatto (ofU TcgiUrato < ma a gli aichiv) e i libri jiciitt»- 
no ne' canti ùcchegg lamenti kfferti di Babilonia . fieliK- 
fo e Mcgafiene ierìiTero le azioai dì Nabucdono&m , 
ma M -fon limaG blaDientc alcuni Rammenti preDò-GilH 
ftppe <d Eubbio f}) . 'Giidaw^ì .wrvib (4), «he pef' 
intendere le «ofe «larrace A» Oaniclt cm «cHfliiiti» iV 
leggere Storio, OlUiiico, Giiolimo -Arìtcor pra&oo,' 



Ti) Hier. tic. Sar(b.l>nep>««ia|. L ».'C.iih. 

M fmr. hit . (4I Wh. Pnei, ia OeBBCit- 

(jl Im, Amiq. J. <• iT> . ad BUi 
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PoAidonio.Tcone ,e Andronico, iqaxìi a noi non fon per- 
icnuti. Si può anche penfare per divisa dirpofizione ef. 
ferii faito , che i profani , e rpezialmenie i faroloG Gre ■ 
ci non parlaflcro di quefto facto, acciocché non conra. 
piinafTero con mcTcalatc favole e ciKozogne le cofe (acre 
f divine. Coti della ftorla dì Giudilta ha avverei» Se- 
vero Sulpilio ! Nemiai mìriia ifft afirlciit , qmd firh 
fWti freulariiim Uiirtram wibil ex Hi , ^nee fiicris vr- 
/uximèm /cripta faai , tiiigeruHi : Dei /piriia freev»len- 
te , ut iuciBcmiiut* ti ere tcrrufit , & ftljis vera mi. 
ftime intra fu* tmxin myfieri* dtvhu cmiintrttur bifit- 
ria , qate fefarMIt t mmji ncgaciis , & facrii tamam vk(- 
iat frsferinis permifitri cum aliii velai acquati fatte ne» 
ittaii. Può ancor fofpeiEaTli. che gli fciiccori gentili , ben- 
ché lo ^pelTcro , non abbian voluio reeillrgr quella fac- 
to , a perchè lo ciedelTero una favola , o perchè ltitna(reia 
cITere fiati una- malattia naturale di Nabucdonoforre , e 
da non farne tanto cafo . onde fe ne dovelTe informare 
la pD&erità , o finalmente perciiè per invidia e odio del 
nome giudaico lo velElTero fopprlmerc. Ma tronchili la 
diflicokì dicendo, che MeBaftcne {1} ne hi p3rUco , do- 
ve liferifce, che Nabucdanoforre prefo da fubiia furo- 
re predille > che 1' Imperio B.ibiloncfe larebbc da' Per- 
fiani occupato ; e conchiude , che dopo quello dtcro 
•gli evanait, cioè non li vide più nella reggia, perchè era 
aodaco ai bo&hi. Il dotto Vignol» ha 'bene illullrata 
q.uefta articolo (i) , Vei^fi gii ad efaminare il raide- 
- . nolo fogno. La fpecie dElI' albero prefentaioC a Nabuc 
donoforre non è erprelTa . Neil' alcefza della pianta e 
dell' ellenlione de' rami vien Ggnilìcaca la gloria di 
queQo Re e 1' ampiezia del dominio i nelle frondi è 
moftrata 1' elleraa magnificenia e pompa della corte 
i^Ue fiutu k riccboH i negli Menili ■liiauti f»' noi 

(■) Ap. Buftb- I.C j. c. », f. t. / 
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ù poITono intender i &KafÌ • Priaeipi dell' Imperio > 
negli animali tecreftrì {ptccnti Cotto T ombra il popolo d' 
Dgai maniera e d' ogni coSuoiequxl manfuc[o,qual fìeio: 
iidciboB dafcuno proporzionato i conigiani, imìniUri, i 
fbldati ,ì contadini, che delle regie entrate vi veano . Pei 
quel fine tempi , ftfiem itapare , che durata latcbbe 
b tnMEòraiHioM del B.e , altri ìaierptcta lètte aa^otii , 
«ioi tre inreml e quattro editi . II Seydodoroteo, 
l' autore deDe vite da' ptofid , e lo rcritton delle Sto* 
tia Scolaflica diceno , che Idd'u moffo dalle ptegbiet* 
di Daniele rldoITe i fette anni a fette meC : «leti inten-. 
dono fette fettimane ; nitri indefinitamente un tempo 
lunga . La più comune e più veta fpofìzione è , dia 
per fette tempi »' intendono feti' anni , efièndo a Da* 
niele ufato il mettere tempo per anno (i). Altra vtAa 
ha fatto oflèrvare l' incoAanza di quello iìe : eccoos 
un nuoto argomento. Ha il fogno , e per 1' inierpnn- 
clone fa radunare gl' indovini Caldei , i quali per non 
avergli faputo didiiarare it primo fogno, come ìgnotan- 
tiflìmi furano da lui condannali alla morte: ed ora vi 
torna . Qjcgli che nell?. Volgata è chiamato vigil ó" 
yanSui, djl'tcdo caldaico è lignificaco colla voce Hir , 
dalla quale rofpetra GiraUmo (i) , che gli etnici deri< 
vaflcro la loro Iride. Non (b quanta elTer polTa appro- 
rata quella etimologia . Per veilitnii acconciamente s' 
intendono gli angioli , i quali femprecnai vegliano per 
ricevere gli ordini dell' AkilTimo, e per cuHodire gli uo- 
mini. NabuedoOoforre poi deferivo e rapprefenta i cori 
def^i angioli «aie un fenato e coofeSb di pudici , che 
eCirainani» le eiioai degG nonriBi.edanoo li lénteoeai/if 
fimenh vìgilmB iemnm tft , La quile idei di concilio 
« Eéaaio ne rica data ancor ne' Ebri de* Re > dove li 
pitie dd gaft^o d" Acabbg ())•■ ViA Dutìmm ftitw_ 

<i) Daa. j. .j, le I 
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IM fiptr filiuM fium , & amntm txerriium taeii ^ft». 
um li a dmrit &• » finifirii • & tit Dmòiui i Quit 
ditifiet Atbgi , ui afctni»! & eaiai in Ramttb GaUadt- 
.Et Jixit anni v'ita bajafcemtii , & aliai atiitr, Quella , 
ohe dal lefto ^ chiamata peihit SanSsram i U Aellk co- 
ia.ictii rigfÌB pielfa i Ramaoi , di cui quella era la 
fiirmoU I Ve/iiif jaèiaiii , ut { e. g. ) M. Tullia Ckermi. 
mqas & igai iiiurJiSuni fii . Come nel teDo lìa deico, 
che IrKmolìns catleslla.i pcecad, ceolDglcamenrc il mo' 
firerò la. Tobia .. PeichÈ il prole c a a N^bucdonofone 
Gonfigli piniroHo U limpGjU che altro, lì può recar per 
ragione, chs quel Re in un» gu«r;e 9 in. tante viicoric 
craC fegnalaco nell' inclemenza e crudeltà vello it pioC- 
£iiKi: quindi per rimedio , poiché i mgli fi curano co^ 
\ac contrari, B^i fi propone la clemen» e niìfericordia. 
Cosi il Sanzio eon Teodoreco (i) , V efccuiìonc della 
divina Céntcnza tardò uq anno intero \ quella tardanza 
da Teodoreio , di Cipriano , 0 dal Gtifolloino (1) è 
■tcribuita alla divina longanimità. Qirolamo (3) vi ri- 
éonoCce. 1' eSéno ddle linMllne , che il R,e incominciò 
a fate pec oooGglio di Dinieli^ pcn flincacolì, ft 
MU'oSiivaM la Gu Babilònia ^diua.nejl' alterigia ndr> 
iu- nella pra&tat>' pcM . L* «ni e 1' «kia 4 buona fpo- 
fixione. . . 

0(« ia-^e conCAè la famolà mettmorM di Na* 
bncdoaoIbrTa , la qual non fu &rol4fa.coine le' oompH 
faie nelle ■aetamarjofi dal capticd»IÌ) Q*i4ipi ahe eoo* 
fideno nai paOflie .intcnnieiita. da una naifia ed «dcu 
H ad nV Eppore UBodiaoM baMdai», ote 
tale faSb ^a uat&Kaasìme di NalfucdaaofiKia cintato 
nilmente i* bue , ficebb p«id«Ob wcbe V awaa it uw 
:. lìmi . Pd . ,. IM. . 

(rV^na. ThtoJ. fcìe." (,] HIn. Vt.' 

ti) Tbcod. Uc Cjrpn. I. u W Mi*. Ppcnm. L >. a (, 
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mo. Dice, che infiniti efemp) di romiglùnd eii^ 

vi fono . Tcagli amichi , cbe paiiaoo ddb lìoaauapi* 
tsalc , egli cin Eiodoio , Onero , PsmpMio Mttt., 8a> 
lino, Sciabane, M . VatiMt , Ovidio- e Wt^Uo, ilqtnt 
pnrJa d' erbe , col mezza ileHa qnrii lì pMU cbww 
trstfocmaie , e delle 4U& fi fiù*ivi Um Ptf £ufi 
lupo (1) ; 

Htt brràtt , at§»e htH Ptmt nìhì kSt wmm • 
Iffi JeJii Mhtii: ti»fi»iuur plurima Pana. 
Hit tgt fttft Ufa» fitrì, & fe emitrt fihit 
Muri» «iii. 

Tnlle florie modeiM il Bodino nppoiia la fcnceaia 
del Parlamento di Dal> del 18. gennajo 157). camio 
Egidio GamieT di Lione , il <]uik aiei confciTato d' ef> 
fere dico Riiit«o in lapo e d' aver divoralo 
fono qatlla fìgnra ma fancìatllM di 10. o 11. anni. 
Aggiugiie U teDitnoniania di Pieno Uaimorio (1} , il 
qaale dermi d' aver veduii in Smo)! Domini , che lì 
tradmutTHO in lui» ; a quelle d' Etitico di Colonia (}) 
e di Gafpito Peneero , il qual racconta (4) lùlla fedct 
di mola meroadantì , che in Livonia ogni amo nel me* 
fé di dicembre un ^ran numero di maghi Q traifenna ia 
lupi , e fa ornlnli Arap gitiandoC concra gH Hcnini C 
coniro le beftìe. Il Badino per nop crabicitU' soft > dlÉ 
poAà fbnilicare la faa opinione prefiune di Otaw «nsfal 
S> Tommafò ({)) Oima angtti mmì ^ ««fi «» eiMM 

chiama - iacieduO rnta fcofa'. »tn« , chc-nen - eràdoM 
qnatt» MeiamariM. -tAt m^X m» Cìhmmc non k 
cndiino , ma le ftimifan itnpoflìtHli anche » Dio nel 

■ ^{li Tlr)|.H>nMe.ra1.t. ; binai- " 
(») M'rnar de SaTlil(|. 
0) larii. Colon. Tcaa. 
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Gmfb , ia cui h imtnecte il Budino. Imperciocché può 
bcM Iddio iniwe d' ua aomo hit apparire un lupo, 
può .in corpo diMli* oKHtH un' anima umana, ma cra- 
Biuiare fCaliMMe t» «ma in beftù non può , perchè sì 
luti. t»n>^i innilfgno OMtradilixi«ne > e U nacura a le 
•Qmzo Q>tta iamuDibilk . Aou Agodioo (i) nega an- 
«» qadln , obe par CMwderii diti' Angtlico ddla po- 
Knn àtri) ji^ìalii bpfKu ntt&a dosare inteodc Is 
Ulto «raGautMioM itf tacgi «navi in Ixiìiali , che io 
menda. MaAgoSiao puniti ..£h« au filam ani. 
mm ^fid a» ttrfu fuiiim miA* ruhu mJ/Arm dtt- 
miian »ne vtl fiiefiau ia mctàr» vtì Ihumtata tifig- 
li* vertetiir ftfr cameni , E dopo aver runmeinorad 
certi Icaliasi , i qua& nMi^iara del fiinnaggio condilo 
con arte magica creduao d' eOer iias&guraci io cavalli, 
« lor (Tiatgradu erano coAcettl a fecvira par uo detenni* 
uto tempo i maghi in quali» di cavalli , eoacbiu- 
de (i) , citi niuD3 reale DCppurs tUsma rra>%uraiia- 
ne vi era , roa un nuro prelUgio di isenie tiubaia . 
Etodoro dopo aver detto (j) , cim i Neiui per alcuni 
^rni ogoi anoa (t traaftmntvano ia lupi, aggingoe . eli' 
agli ad fliodet^be mai , aaclu ninoda noi g» Seiiì . 
e i Gttei .ohe abinnM.iKÌIa Sc^xi* i gM cDa&raDif- 
firo con ginraniepto . Ciò cbc Vamoa sotm ilegli Atr 
cadi, che gaadaado un certo Aagoo. diventavano iupi* 
da Plinio (4) i lipucaio una £iia .■ Hemaet h Itftt verr 
li , mrfiiatfiii rtfiitti fiki, filfim igè t^imtT SMÌgir 
MweiBktmati m SKtien smtui qiue J»ìml»f* ttf^ 
ialii «tavAliMMAjGiMiKhiiide Mirum t/l . f «■ proctr 
' ^'(>raMaNri#%«il.tfill^.M,ÀW^^ 
efi , m aMtskéliMv3/'mtB^mmo. Jt:Jilbe^ftètaC 
■wmta ilalAdiBaala dil'£lnraao.(s) J» nuj^poi btsàr 

a-ui,;. ■ -.t i:ibi;^*;sìi^i.av..- - ■glii|t■.'■ 
(l>' Ani. Ov. I. il. c I. 44) Plia. I. >. & ti. 
(i) H, L c. c. it. Ili CluT. ifftaL ti ijpu 
là Rcred. t. 4. c. iM- HW- I- >» . . . , 
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glianzi con quella di Nabucco , ( feppur vnole ammet- 
urfi ) e paUbno all' uno e all' atcco al^gnaifi le cagioni 
medcQuic. Alberto uamii liceo ed avaùllìmo avendo in 
una notte perduti tutti i Tuoi numcrofi be(lÌA(iu , cad- 
de In tanca freneGa, che con molte beaemmie titò.con-^ 
tco il cielo un' atclùbulìi» > Pacre cha tofta dall' aria 
incomincialTeta ■ cadete gocciole dì fangue ; e Albeno 
ttatfigarato in un catta acro li mife a lacerare arìda-, 
mente i cidaT«tì-deMbO beftiarng. Si olTervi , chs il 
Cinretio 'Barati »h narrar quello fatto Tuli' aucoriti. 
di teOimonj oculati. Quanto agli altri avvenimcRti re- 
caci dal Badino e di qualche Uorico antico . fe ne fi 
concede la verità, dee dirn , che furono trasformaiionì 
non reali , ma apparenti fatta per opera diabolica, con- 
liCenti unicamente ncU' abbiglio degli occhi , come mol- 
ti auKiri fpiegmo le trasformationì operaio da' maghi 
di b'araan:. B cosi elT^re avvenuto in uni fanciulla con- 
dotta a S. Macario, fi conia nella Storia Lauliaca; la 
quile i parenti cr;d:ana trafmutata veratnence in un 
giamEnto : percioechÈ il Santo avendo levato il fafcino 
dagli occhi loro , fi conobbe tutto edere (lato proftigio 
degli occhi. Ma coil non può dirfi, come pur vorrebr 
be il Medina (i) , eOère Hata la mctamarfoa di Nabac- 
donoforte: quefta opera fu non diabolica, ma divinai 
«onGftente mm nel foto inganno di chi lìguardara lui^ 
n> nella fin reta perfasTuMM , a nells tedi HÌoaì da 
beOia.ch' e^fiKm.RiffarìlaifiduiMnte.poicbkda Ib 
■Oiù lì rifiata 1' opinione d' alcuni rabbini , i quali han 

Sinfaco , che 1' anitna di Nabucco abbandonalTe per qatf 
anni i! corpo , e cedeQe il luogo all' anima d' un 
bue , la qual nel corpo umano infonde(re le incllna»od 
e gli atti di queir animale, Quefta t la celebre vaniffima 
■aaienlìcelì. Siccome tralafoia quella del Scudodoroceo e 



(t) IjM. De leAi In tMMl-fde 1. 1><. j. 
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éà Stildoepifanio, che i! corpo del RefolTc trisroimata 
IM*» in bue , e (d»zo in ieone. Altri pongono cuica 
h'iramuUEionB at\ [oio corpo , ma in modo che foGe 
rMlB..s:cMipiuM. cioè eh' egli MtSi vero corpo di 
bu«t coKM'Apal^ di Ce faroleggia (i) • clu fu uitnui 
MIO- D4I cocpo d' un alino , ma riiennU I' animi c b 
mente uaun*. Ceit lo Scengelio (t>. E quelli vanno alt 
ecceflo, che dal tello non lì ricava. La più ragionevole 
e più coman féntenia ì quella dì Girolamo , di Teo- 
dofcto, del ValeQo , del Mercuriale , del Pereiio, del 
Groiio; del Calmec (j) , e d' akri aliai , Quella poru, 
che per divino volere Nabucdonolbrie cadelTe in una* 
tecra malinconia , in una oppceUìone di menie , per U 
quale li perfuadelTe d' elTcre un bue . morbo , che iieaif 
tropit i appellato , ond' altri s' arvilà d' efleie lupo-, 
cane 1 od altro , e fenia averne alcuna ellerna fembiar»' 
la Ti mette a praticate le azioni e ì collutni di quelle 
bedie ■ A quedo modo Nabucdonaforre per forza 
di turbata fantalìa credendoli un bue incominciò a 
camminare eolle mani e co' piedi come i quadnipedi., 
a mangiar 1* eriia , a fuggir la compagnia dralì uomini , 
a lafciaiC ctelcen > crini e-1' ugoe. Sorpteu da quella 
Tubilo pradlgiv i cortigiani adempierono leiteraltnente 
la fentenES AUigmr trinai» ttn», lo leganHio come un . 
fiitiofo § ma ^ s' involò -ft oonTarfar colla be&ie alla 
campagna 1 Lasnio (4) njceoBca, cin EràcUto- prilò di 
queOBinale diràwswmlGmnopo.cottm M monti traUe 
fiere, e paCnva. f ei^a . Omeio: (5} ne rapprelbia 
Bellerofbnte agitata dalla manìa , che rodeva' M fieli», . 
e fu^ìva la compagnia degli uomini. A mania per , 



- ri) Apd, de AGd. aar. Oiol. VicCàta- Diflca, it a^; 

(>J Sleag. de MMllrìi. ' laaotph. Nibucbod'. 

()1 Hler. ria»*, hlo. Valer. (4) Libi. In EnuL 

de Atr-'Hilor. c-t. Uaan. IjJ Bqp> Jlii4> 1. it.' 

Vu. Ic0. 1, & c la. Yettn ' -j 
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divino gaftigo fopiavvcnuM fi può aferi»ere il foprait- 
nrtT^aiD ca(o d' A.bciio Pericof. lo Cicdo di .non pocet 
meglio clpiìmcrc gli elicici della m^nii , che coU« jjtro- 
le dcl doiiilSmo Lorenzo licllmi (i): Saeviiici in f4 & 
ttìw, fugiii , mim , imguAai . & ifaihifeiinq^f mtti 
ticet, frtfriarKm vejiium froftillh , urnium Ismìmiìo . . • • 
admìriile umttrfi eirptrii raiiir , gut fi,in mhIU vi 
cebihri aliqiimJa pij/mt , tligaa»A i^ài'riui sukmIu it- 
Ogni , *4i*a frtfciaitmt. . (kuli fiarAui f»iiiitei, ai- 
fie3ai frtuu t^ixMulaUat > mgUite tmimati$m*t v*k 
per filidti qnttatriitii miaffi . itjli FtntUa . Vitiilif- 
■fimi i»stui f<Tt (ooiìaui , tijiìacmit a litt faiOfur t<m- 
fiam & diulurat , & fuiiih ftriintx tt Jimana ttif 
rmiia .... i'uui ijiii fi germii fiate firiao mire , ut fir 
caaiaam rebiem , /m byAiefhehim , /jKtiurtfì^m , qnitm 
homi fi baici lupi m/iar t^e. Il BeVim h* d«lctiito Na- 
bucdonolbite . Le coloni èliche ài quello mak poffaa 
veditG nello AtlTo sutofe . Gim Giorgio Encheioi (i) 
dopo arere fialuJica , che la mctaniotloli di Nabucdo- 
nolbtre cmGAì pTÌiicipilciienc« nella facolià dcU' ini- 
iDB , ot viene acconcianiesre divif^indQ i pnfticoliri ef- 
fetti . V intelletto del Re fu muiatt) , e crrderte d' ff- 
fére un bue, sè dillinfe più ttal bine « il Riile, irnUl 
umani e le brinali aziani: nt ebbe akiuia eognìiìoM n- 
Binaak , b «on qvnào cooiiociè a guafire , « «Mob> 
te. fwrf. da m mia Emtlfn faper ngmm jhmiimt. F» 
.iBuuu I* voltnok,. r iuggl uobÌh , ccfcando &■ 
ve , fieM , e «onifi^nia di boflicLii totiaaiv < * 
del fuo prioMio Éttn G dimtnticò. !.« iaiittóoni di- 
pendtnii dagli organi corporei . U mia indutito per 
teggtre alle ingiurie delle l^agioni . Il pallio alterata : 
1' odorato Umibnenie per Jènttr la qualiiì dell' erbe : Ja 
li^aa inpediit a jionts «ticolaM k fonda, onde 
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a -voci incondice e biutalì .- i« braccia e U mani 
4i*«nilie aallob neU' ufo del caimninara . 1 captUi gli 
anbbva rmiruntimeau >, ficchi fecondo il (tftu b' af- 
(Mi^g^vue alle; pumo dell' aquila copioni t fbkd hin- 
glita ,(3elpe I ocfide , Mfa> L' ngM paiimmte fembia- 
vana d' angtUi gcifdftni . La. licttiia de' pittori 

Ip rappitAota «ziandio coUa corna. Dì itoppo poco b 
BostinM il Ualdonaca (i), il qqal raote» <be fuor da' 
capelli e dcU' noa &Óèm «Ine miitamM mi att- 
90. Stm fKfdfeilA jp«ra, fumucia feqbiaaxa,: cna moU 
t» fi ^fortnb'i.-CMnQ il Ra madcfimo pk liCwatP cefti- 
«Maiò: Pigmmtrratrlk efi ai ncr . Di quefto grand' 
wreninieiiGo.di NabucdOMlbrre fa^ona ancbs lo.Sahroe- 
er fO- U* diAtno dia «oaipìmmco * qnuBa. dtSém« 
■ioM . U dubbio i , & ìa traaGonnaiionc di Hatmces 
iblTc oiUioqIvRi . La radane del dubitare fi è , perchè 
la mania è effetto di cagbni [necameme oaeucali i e il 
Banollni (;) non lalamentc actrìbuifce il male a cagion 
filiea , Cini a tetro umore di malinconia , ma ancora la 
guarigione dicendo , che il malto umoic ufciione dal 
corpo pe' c.insleiti de' capelli , e per Is ugne crefciute , 
le p"'gi;e ancora e li jug:ids e 1" erbe in»ngiaic pur- 
gandolo lo ntomaiono n^;lia primiera fanità . DifcorfO 
veramente curlofo Ogni febbre ed anche morte , e 
molti rilsnamen!! hinno naturali cagionii nm può adun- 
que in qu:i1e coCi cadti miracolo iilcuno.. Bilogn; prò; 
*arc , che quelle cagioni fodero isppItCB te :pcT dirpbC} 
«ion naturale . G corne fi proverà iht MHuraloiepn 
bucdonolbne fo^ di^iolki.aU^ niinia?- q«pdo ,-«mo-y^ 
racconto apenjlSanmentt^ DiMtSn , ohe Aar dei iiitv 
tal ccmperamenio e d' OgwliJWtural (UfpoG^oQfi Kdìtt 
diTooC: ed applicò ÌOia^MÉVMàattnw tlia-Mmti I4 

- ■ .1 ìtìy;^(t:Nf).. . Ul:;; >;i il^...<fc4^ 

(ÌÌ'"U*U. hit. (Il lutbglin de mtib. Mìtì, 

M Sclir. Inpcn fclalinii « e. i|. ..1 .e 5 ;.| 
"lai. ftA. ]> ■ ■ ì .■ ,;. .: -1 ;.| 
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dimoerà il Copio mirjicololi) venuto un anno prima : b 
dìmottra la micacobfi TpoCzione ùui dal piaitta cosi 
minuta , che cooipicndcva e principio e fine e tempo 
e periodo c tutti gli cSetii del male : lo dimoftra la 
niracololi vooe cdeile in ptav tifamene e udiia da Na- 
bncdonolòrce : 7U( dieitur Hahdiùdemjir rtx &c, neh' 
Ktoche qneftleca pili ctaporcaio ùt\ bla orgoglio : I* 
qailì Gof« tune -.aifiiii din«DUiai|#) ^ dia Iddìo eoa iltra-' 
atdiaaria fwmiàa^)fiittn-^ nn tempo turbò la fan' 
Hfiae i- penfaùl^ifltuA'^^iwmc-il lM>gae« la bile 
del RevwSlrlBbito niMva.iaflole, nuove voglie,' nuo-> 
vi coftntni in lui s'oQcivarono. E quinto letieralmence 
ifl lui i' avverò quel del fatmo (i) : lUm» , (um in i*- 
nerecjftl, bob initiUxii; tomparelm ejl juamlu ìnfifUtt' 
lìtui, ^ Jlmilit JwSbi ejl illù! e sllegoriumentequell' 
litro (i) ; Vi^ impiam faftrexthuuni & tlrvttum ftut 
ftdni Litmi; iranfivi , & tect tm erti! .. - m ■! 



M O K A L t. 

OR va I faperbo , va , Te puoi in quefto ' (lato tipe^ 
tendo quel tuo Mnne tace tfi BaSyhn «Ug*t, 
fMtm egi Éeiifietvi in Jmim regni , in nhre'-firiittilh 
nìt muti & in gln-ia dccirìs niti ? SI , i la laa Sibi- 
lanti , «pra- veriUima delle tue mani . e il te degntt, 
bella tuoi Iguaidi c maeilofa , ai miei defiirnie' ed 
ocfibilfr.' fà Mggo ogni pietra bructAta di -GingM', «''(b^ 
pn umi'-fam ddnio pt«&no (elnfHÌB -io-fiorga 

M córri: ; attaA, 1 Smdatri mi noOnmo h ne vUf 
Icata n^t'(«1ltiì*«4etl' EaGtue-ódo-i niCuabili got 
mish QKglijià Ebrei (i) , che le lo» flifi»u veg- 

M-i .3,4-:, ,b : .'V .1, 

il) rn/i. 41. H, .(> -3 i!cj):«i(y'»i)fl v , 
(>; mi 14. if. ftfl. ■ , -i ■• 
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gMS di te pazzameitie profuCe in que' Ibncuofillìmi ar- 
giai 4;ÌBt qu9' cajiali 1 in quel lago . Ogni coCi mi pre- 
kata agli occhi la tua crudficà , i tuoi lubamenti , la 
tualiiaania. Sci magnifico per 1' altrui meadicita, ric- 
co per gli altrui fpuglia menti , glonafo full' altrui fsn- 
gue { a mentre il palagio di Babilonia fai lifonaie 
di quelle voci Qnlcillinie : Nmiie tate efi Baiylm m»' 
gaa , da tona 1' Alta le luneatevoli cfèenùooì -di^U4)| 
poveijtÌ/-app(cffi,-traeÌdtd;]p(^^»liaii(i di n.v1uS| 
*1 dda . Il mio patlan 11190^11 <GÌiè ratta vdra Capi 
NabiusdaaalbmtelwMniB^afc^t'iiiaiittitt a liùvalto 
non h, «.[ùù veruMiue a «do» mita ', che aricjic alla 

miièrìe , km compii , ma dell' ui^SL Btftt miipl» 
distàeitorì t ptreìocche fecondo Arabio|!3^Ppw3«w 
tàtttfut wuram , qaam vm eft tnttaiutt n ^ati^ba-, 
hai ,aliag rapire, tmhirt tnrfiier ^ Se dato foffe 1*. 
andare anorno nelle fronti o nelle interne paraci delle 
cafe fcrivendo , ìn quante A leggerebbe la nera iafcri- 
lionft! Quello è fangue de' pojreii ! Se i pompofi ad, 
dobbimenti , Te le presiofe fuppsliettili domandate ri'; 
Cioader pacelTeio oiecundo vocp 1 Ia,:quella direbbe, 
fin finito di crudel piepoienza : ed io guad^gao A\ 
prezzolata ingiuflizia , io lavorio di negata mercedq, io 
guiderdone d' olcura frodct le altre feguiierebberp. Ma 
ohe ì Con tuui intenà eoil gli {guardi a .vagbeggiue 
vidiando NabuedoaoGMis nellfl reggia di BibilMia, d|; 
non trapalCno « Idi mirare coOipalSóaaBdq.Ml b^tiìftì lhi 
vatA n^DÌibNia* in tucoicliraina^povcrtl. è. .venuto. 
Quella i la tine^ a quella tu» li pon-minnel qutga co- 
q>e impolTibils ad avveaìi noq G. teme ì Ufi tema obi 
con fag^o proTTedimeato ti copCglio.dì Daoide s* attior 
ne, e rileva con benefica nattoj^ opp^, e con ^uglù 
e concinovaci fuSid) nodè ai porai 1 lor diritti ■ e la 
male ufurpace roHan»: ftttata tua ekemM$ re£mt , 
T.m. I., Eo m^-> ■ 

Iti hailtm Offib I, J. C 4. 
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% Eneca ( fmcie, credo, aCTtrvtw »b- 
lAt voi ) per croppo altamcace liJo- 
Mite, mentnchi di vituperai inten- 
de un ecceflo , tfaal eh* egli fi Ha, e», 
de aflii voln nell' altro , che i non 
. biafimevola. Egli a ragione non 
vitale 1' immodeina e dtie il coave- 
nSTolfi fontuofi vaghezza di fabbricare (t) . per modo 
tìte le c afe in lariraiem rurìi extiinam: ut parittei ad- 
viOit irani maria mirmtriiiii firigttU , ut tiHt vaniti' 
tur aura &c. Ma dove non mai nel mondo inirodona 
vorrebbe 1' areh itti tura ; dove chiama (j) felice, l'an- 
tica fccolo , che fa fenia architetti , dove eoa poco per 
altro credibile invìdia ragiona de' ptioiieii uomini (j), 
che a maniera di fiere nelle felve e nelle fpeloDche nv 
Icevano , e A' agrdte cibo palcendoli menavano la lor 



ìMcnpentte fta^ , alttf fixwra prtpr h^m ft». 
u, «MM da' Tioghiditi a fi^ StndMNta (4)) 
di epuriti tini fi cofflpBfRO :fiMdaG tetti 1 <tai coir 
alme fi»ócll« e Oait mraefi Tfrgul» &tie le fanti,: 
e di fopni^fR^ beo eiqiem vi iggiunfero i faftigi ehi-' 
tiitl MI coìtdDne le gronde e i cadintemi dell' acqiMt' 
ficendodiì Okn flato &&wt de' Galli . de' Lufiiaai, 
ift^' SpagbHoE . e . M'«">i: ^ '''"> 
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DlEBESTAJIOME IX. JI9 

teftinioni» Vitruvio (1), e degli Egiziani Diodoro (i) , 
c d' alcuni ucolcc. nazioni, wcbe. aj fftrkate il.Belonio , 
il Boufucr . il Corifa] , «d altri diligenti offewan (}} 
rMimcopraci dal eh. £a{mg.(4ji 4om, tlìf(»> ■ A »- 
ti MiA covili' fibrati, .c|K:allMf^it»WÌ iJ^plUtfl-^ 
lofofo loda td'efaln. sm -tti» . tl^- «tìia jcsucl» Ai 
Ùln via del nwado . ogni cifjl* ufania., e ftmpTQ 
laadabil.fMtum > Cd andie dicwtdc conpdiù^.Soniaie 
fodi fi.«oBri^,d«e all' irEhiifcnirR .«U Vitruvio (;) 
miitmuRM «ppcllatà i£ vtaltf^mmc e ^ i- 

>fi«rjAM^Hijfi<nww^»rMM, lU -fui .giiiilieii' /'. afpravs- 
■fu ttùie le tpert , fht 4»l/e alirt ani cmfiuumttit fi 
fanm : per la quale riunati fiitwio i rozii uomiai , e a 
'^ato iranquillp e ficnro. nelle ampie città 19 nelle niuDi- 
te rocche ridotti: alla ijuale dee la leligienB gK^i&cati 
templi , dee la comun focitià le [agliate rupi, i foraci 
monti, le ripiene valli, i Vitretti laghi ^ le paludi de- 
rivate nel mare, le fabbricate navi , i dirizzoni jiumi , 
]e aperte foci , i piantati ponti , i fatti parti , e altre 
cofe alTai , le quali piutioflo lì poIBinu peÓTar coli' ani- 
mo , che ragionar colla lingua . Vizio h non dell' arce, 
ma di chi all' arte comanda , Te vi ha eceeilb nel fabbri- 
care: dal quale cerco non li guardò, come aperto gi^ 
lì far^ ,t4abucdonaforie, a fa degno perciò dì riprei). 
^one .i pokbi nd ^iftortr la gif grande fs ^tgsilica Ba- 
jiilooii «onfamfr pipduaiwiKe ; nforì .ddle fpc^liacf 
ynfieàt p fiikm. r-li 'l C ! - - - 

' " ' . SE-'. 

<j) ViIrav. I. ..,e. «. eutil dti Vojig. «u Nord. t. ». 

(>J Qiod. I. I. p. »7. Hia. III. de I' Ululile 

(]) ttìan.OMttria.Xt.C'ti. I. p, 1)4? & >■ p. iW, 

*o<ig. yofaie 'u.feiae. f, t. .. Mi Gp^ 0"t- Mi f^U H 

.Vcgog. it..i. ijt. ,f. t 
^ >lt, ^ifl. gmn. il» .VeTM. rj) Vilt. 1. >. c. (. . , 
f.t.p. ff. tt 1. 1..*. 4. ^e. . .-, . .: 



iib Pao»lz.-0i.DAHxiiri 
ssoìriTANo is gÌj/sstio»i. 

MEAtrs NibOcdoBotiHfs fi ^mora nd bolbo , aol 
i^budianm Itgnndi c^re d* lui fitM nd fiOo- 
nn •'■ggnodifa II niaoGi Bibilonia . Mole* tfigti fio- 
fici a critici fi i dirpatno iniorao «I primo findatorc 
di Babilonia . C«r» il chiunarli Nabucdonofoiie dal 
floffro Klli] (ondifore di quella città , yatm ego ttdi' 
fica<»i, fi dee iacend«re in renfo di riftoiatore e d' am- 
pliatore. Ideilo' ftelTo fenfo vnole irKendei& Becofo preJIb 
Giufèppe (i). Erodoto , Ctefia , Strabona , e Giuli- 
vo (t) oe fiuuw fbnditrìca ^oHnmide t la ^wle opi- 
anne è data abbnicqiata da GinlMua (j) rìpona 



c II Adlk colà è detta da Properzio (5) : 

Perfirum fittuìl Sahyìma Semiraitis uriem, 
'. ■UffiUium ei£i> mllcrel "ggtre opui : 

Et da» n adoerpim mijìi fcr momia carrui , 
St fsfttu leSi flringtrt ab sxe ittui . 

AlelTando Poliiftore (iS) 1' inribuifi» ai giganti, e AJ- 
fio (7) a Belo: ma perciocché Nemrod da molci autori 
i-Alto creduto il Priticipc de' giganti , e Belo lo RtSa 
che Ncinrod , quelli autori s' accordano colla ScritiB- 



ali iie'aar «htm 

CtSìiìéiit rnurU rìwàffe Stmiraiaii aritm : 
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ra ', HqaA («mbra attcibuime a Nerorad la piima fon- 
'dtHoae AJ( tMum frimpiam ngni tjut Bttjlm. 
.Qtfeàa i «ppnato il lèntimMio del Perizonio (i), il 
quii Doa diflìnBue Neouod daUUntica Baio Babilanio.i- 
-il dtf la Maniniete (}) , che gli diaingae, aOègiM la 
"fbadaiiocM a Nfmrod , e l' jiccrereìmenu) a Bela . Ma 
■picck^ fa quelli prima Babiicmii, e dalle inondazio- 
•ni ddf Eu&Rte aflài danneggiata . Semirainìde e la rìftcr- 
:>ò , e 1* ecnplificò , onde ne fu anche dee» fandairi- - 
«e.. Ma puchfe i Ke d' AlTirìi prefèrìiono Ninive fa- 
'Cendola metropoli del loro regno , Babilonia peidÈ in 
'gran patte il fuo fplendore . Dopo la rovina di Ninirc 
il noitra Nabucdono forre pofe di nuovo 1' occhio e 
I' amore a Babilonia , e la rendè la più magnifica cicti 
--dell' oriente , e una delle miraviglic del mondo, e per- 
'CIÒ ne mecicò anch' egli il nomo di fondatole . Veggan- 
' fi il Bochart e il Marfamo (4). Le opere più celebri in 
Babilonia furono , le mora , il tempio di Belo, il pala- 
-gio reale , i giardini ed orci penlili , le dighe e ar- 
gini dell* Eufrate , il lago artifiziale e i canali fcavati 
.per rlceTcìe le acque del fiume . Le mnia. che circon- 
-danu Bibilonia , eni» del tanna piodi^Dlb > ma lo 
-fiabilim 'eoa eCuieiiB le lor inifiire difcade dal &tin^ 
re la quotiti dello ftidioi di cui fèóeio ufo gli anti- 
chi Cirictori per detetminate le diAaius e le grandezze . 
Or Gceome Ictittori medeflmi non fembrano tra lot 
d' accordo in qiieflo importantìlEma fbggetio, malTiiiia. 
mente ì me«i uticlù et» più, non i facile a dire quan- 
ta confi] GOaa^:fift^ (ègiùta , e quanto incredibili colè fi 
-ficM a Orina. 0:or«dliMOiio> la nuTurc d' akwe an^ 
che citti . U gran crìtica Fieret (5) , lilèiaM aStira 



. (0 OOh la. Ta> (4) IocIiiFIuIéI. <• c> lì-ftq; 

W VtIb.O^Ig.BltTle.^•E^ Ulnli. Cuaa. Sta. t. . 
M Uani». OiAioiu ut, tf Ut 'Acadi dei Iircript. ti S4> 
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come iroppo eferbiunce la liduzione , che delle antichi 
mirure alle mod^DC fa il Cumberland (i) , prende U 
più modera» del dotta Odoardo Becnud <i), e m jb 
tuttavia vedei' 1' eeteffa appunta nelle miCiire di Pat4' 
Jonia > Eradato -tefiiaiooìo ociilire (}) ns die^, tìf fi» 
mwra di BabiloaU aveino 480. fladj di rf n ioafa r wiài, p 
che Itemi focmava un quadrato perfetto , di cui àf 
Cèan lato avea 110. ftad) di ùccia . Or oell' ìpoteC del 
Bernard i 480. ftadj ùmo 54W>. paffi di Fratwia , fi 
Bibilonla AvtàAn *»qti ijsoQ. paOì di Urgheiia dea* 
irò !e fue muta da luite le parti; il che brina una 
grandezza incredibile . Imperciocché dando£ all' area di. 
Bibilonia 116767600. afe ^usdrate , 1' area di Far^t 
di 3568^47. refe quadrate farebbe cooicntila poca pic- 
no di }ó. Tolie in quella di Babilonia: il che il &p(a 
ogni vetiUmiglianza . Erodoto dice , che le n^ta avaano 
100. cubiti icali di Babilonia d* altezia, e jo. dj grcf- 
fezz'a, cioi giuila la riduzione .del Beraatd 35«> {ned! 
fi' akezza , e SI. di giotttit» , cioì fecondo lo fleflb 
calcolo 45040 tefe di circuito , e coofeguente mente ia 
loro Ibfidiiì cn. più .ij^i. milioni di icfe cubicbe . Ór 
e*i;tndlo menò pacredulo potrì accomodare la men- 
<e atb ^eli^^iel^tòuaadià di materiali impiegati alta co- 
flnuionejdLaudle'mnta? Egli è vero , che alcuno (4) 
Jaa due ,d) ciisuito alle mura dì Nanquin oelii Cina , 
fum comptari i boighi, leghe FrinceC: ma il F. Noel 
più iiM^taiDMau (s) ad efle aBègna il gito di meno 
di lOMo, pafE «eoraeericì • onde 1' arca di Nanquin 
non eompteude altro che quattro volte quella di Pari- 
gi di che vegitaG il critico compilatole della bella 5t> 



(1) Sera. Tilfi. éi .poail* le ScIckci.' Fuji>i<U. 1. ù p. 
Uì Obftnallwi phrl'<'# ' ■ - 
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IM genérale de' viaggi (i). B muavia ncUa voigsre opi- 
nione di dxie in ogni tempo otto foli &»£t ai nn mi-' 
glio , il ciccuico delle mun di Babilonia eflcado di 4)0,. 
fiad) ùrcbtie Ano aitte ogni eccelTo.cioi di 6a. miglia. 
Il celibre Uelisle (■-) conoiibe la neceSìtà ói corregeero- 
e quella ed alcis falfe opiniani iotorno allo mifiiro lui>-- 
gtie urace dagli antichi, comprefe il birogno di. 
iteOMfecte. pieflb i più aaiichi rcrìnori V afa di Hadr 
wii '.piccoli , ehs non & ò cnduco; ma nim cali di fta>. 
Dibra k cooE^wzB di qucfto principio , eoiM per 1* 
«tdiDariD accade agii aniorì delle nuave feopene, riu*. 
mici dal rimore delle eoncraddizioni di coloro , che non 
beo diftinguono le verità da' pregiudizi . (Quindi 1' Ha- 
£d (3) fervitolì de' laetodi non ancora perfètti del fud- 
decio eh. geografo non hi potuto pervenire alla necef' 
ikria efaccczza nel determinare le grandezze delle città . 
Quella ^oria è Hata nferbaca ai due eruditi Freret e de 
la Barre (4), che in quelli uhimi cempi ad accuracif- 
Jìmo dame han richiamate le mìfure geografiche degli 
Mciclli. Ma quefta mia dilTertaziona eccederebbe ogni 
limite I là io imprender volelTi n far qui un compiuto 
eOrattO delle loia alTai proliire Memorie , la quali fono 
ja^pen&bilnenie da leggera da chi neU' iKeUlgeiua 
aoticki Ictitcori non vuole errare . 
Il ptinM dopo avere ftabilita le diretTe lan^Mna 
dello iUd». ehe pteflb diverlì popoli negli Ibeffi teopl 
a 19 divetfi ftinno in v6r, rim a danri^iis fegaa- 
umante lagnlndraai di BabjÌoms>(5) 1 « ftnaa , che i 
» ^to. Ilad) d' Brodoio iboo iUdj itlneiarg , de' qualt 
b un giido ibao compixlì im. e per ccnièguenu 



(() H». «M. dr>V*r' '■ "* .P- ». /««. Uariirt. iji». 
Difcript. gcogr. de la Chine. (4J Acaitm. «1 lafer. ^ i*. 
M acaden. dei Scieac.iiiti p. fiu i. p. jiiiUe* 

(a HatdeytgnlurfiOtUwb (1) SiAij.aiti i. p. jit. 



3it PibrEZ, Ut DAttiiii 
BibilonU non arri avnco più ch« sjisia, palli dì gtrti'^ 
In luogo de* ^4000. che ril'uhano dil Ealcolo camnae' 
Stm» fuco ( t di larghezza -j^Sa.- e non ■ 3500, tiai 
poco più {dd doppio di Parigi ; e 1' acca di quitta 
gna chtà'Mdt contenuta non iS. volte , mn poco |^ 
dì 4; qaeD*) di. Parigi . I 100. cubiti , che Erodoto dà di- 
aiuiil alie mura di Babilonia , fanno folameate »84. 
Biadi, e non 350. e i 50. cubiti di grolTezza delle mura 
unno 71. piedi , e non 87. Offerirà il Frtree , che le 
nÀUn di Babilonia tuttavia fupecavano 1' altezza delle- 
twrì della Chiefa di Parigi , le quali foQO di 104. pie- 
di } ma che (anta akczra non dee parere ecccHìva , quan- 
do li ponga menic , che qui;ile mura faceano lo flupore 
deli' antichità , b quAl contava per una maraviglia 
del mondo, onde avet ben doveano qualche cofa di fin- 
^ite. Il fecondo con autenliei documenti diAingue il 
piccolo Iladio e più antico , c uikto &no ni Mgno dì 
AlelTandro , dal grande , che poi Al in »G> più comu» 
ncmente, il primo di 6oa. piedi, e il fecondo di 1000. 
Ora il piimo fu I' adoperato dx Erodoto 0 da Seea^ 
tonte: il che con eridenti prove da queA' irudini i dt>. 
moflratoi e del primo la. -i- Gm liehitftl ad un nit<' 
glia. Laonde. E^nio (1) nnla ba calcolati ! 4Bo. ftadj/ 
che Erodoto di alle mura di Babilonia, ftendendogll 
fio. migTia , e contando alla fua ufanza otto fladj' per 
ni^io ; quando ad ogni miglio allegnando fladj is.'-f- ^ 
il circaito di quelle mura non trapalTava, o piuttid!» 
floB compiva le 30. miglia . Quindi maoifitAo appare, 
che i due lodati accademici fi fono quaQ eratcanentei 
iinirì nelb fleirp lèntimenio intorno alle mifure della 
femofa Babilonia contro le falfe Interpretazioni genaral- 
■ncnte date agli antichi fcrìtiori. 

Uodon dice (1), che fei carri di fionte Ibpra 
*i 

ft) yiì^ t A p ^a, . ■ _ ' .,0) Bini.], f ' ,.. 



DlSSESTÀZIOHC IX, li; 
ri eÙnninaviDO . E certo da Geremia (i) fi ha murar 
StM*ùi ili* Itlifimut . Confidati i Babiloaclì nell^ la- 
buneiM dclls lor mura fi ribeilaiono dal Re di pEiiia 
Datb d' IftafM, e voliera Cofiencit un lunga aflcdÌD(])i 
ma Dario clpngoaca la cittt > per prevenire ogni alerà 
rìbelliiMe itrb le porte, e fisce aOài abballare le mura,' 
le quali poi mai non furono rìalaate (3) . Formavano 
dTe un quadro perfètta, di cui cialcun lato era di lar-< 
ghi fflacconi uniti col bìninte , Uquote denfo e giù-, 
tinolo , che nelle vicinanae di Babilonia fi produce , e' 
1^ a^i più fbrtt e più durerabneate che U calGiMa,' 
• d»cota più duro del mattone o della ^ett*, a cai' 
firn di lepmra. del qui Uaum affili pubno Ero-' 
4am, DìodoR>,QiNiKOCURÌOi 8tnibom,M Airàso(4).' 
Al di filari in ^racmm-vaflilEnio &6i> d'acqua, la' 
eoi terra area fomminiftraca la maiara ai mAtooi per' 
la mura . Ogni linea del quid» avea 15* patte tutte 
di bronto : quindi Iddn per 1£ùa p r om et ttodo ■ Grò 
la conquifta di Babilonia dillè (f) > Pwuu atrtss tm- 
ttrsm . Tra ogni due porte erano tre torri , e altra 
quactro ntT quattro angoli del gran quadro , e ire altra 
ira quedi angoli e le porte più vieìoe a ciafcun lira t 
tutte quefte torri erano alte dieci piedi più delle ma> 
ra .- i] che nondimcao dee intenderli folaoiente di quel- 
le parer, che avcan bifogno di dife(à: perciocché in al- 
tre pofie fopra un luogo paludolò e inaccellibilc non vi 
arano torri ; appunto come li vede nella giao muraglia 
della Cina 1, che ee'. Incubi : laòncnofi naaCa dì torrU 
Cento adnnqùe erano te porte f e deUs'toriì altri ne 
conta i;d. altri 115. benchi angpor aiunero £ rìcbia- 
dcflè ad una po&aa CnDctrii . In fitctwf aBe u • porté 
.■tim.1. Ff da . 

(i> lercia. II, II, ■■. -[ '.-M mm. ,DMj l).-ce..Q, 
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il ogni paiTE del quidiaw fi ipiiviano alirettanu linde 
diritte , ciafcuna dello quali andava a unniniri olU por- 
ta del Ilio oppoQo c (iccbi in .«gini -^una 50. Oradev 
che s'incrociavano per tnffA mii ,. Le inutCììitnù 
ài quelfe ftrads forin^vano 4j<S. qundii , aell' efierao 
de' quali erano le cale orarne d' ogni Tona d' abbelli- 
mcnci , e tutte di rre a di quaitra fblij , l' inierav «rt 
ooaiptto da comii e >d»;gìa[diM..Ui>.: 4elf.,^>, 
fem dirideaiqueSa-grui-.sitliid* foleoHÌcM Bio»^, 
aodl , dpn del quik !fW)t menade^ ciitiieH up fmi> 
u lunga Bno ftadio, c farg» piedi fsb^lcato con 
anmìribiie anifiiia per ruppUre A difetto del fondo 
<M fiume iienolò e non ano a foltcnere le fondamen- 
R^l). Sulle due ellitmita dd. ponte lì aliavano dm 
p%ì , il icc<fcia daUa parte oricniils àct liume,, 4 
iniavo dall' acvdeaiilc oppalt»{ì) . La ciiiè luna fitti»!, 
t* era in un vallo pimio.e in un tErritario fertile 6tnm»'. 
mente . La parte pafl« all' oriente del fiuno era la cillà- 
amica i li palla all' occidente era opera di Nabiicd»^ 
Dolórre , il quat , fé ciedelì a BeioTo (3) , In t ^ ^0«ri 
ni la cinfe lucia di ire circuiti dì mura , ftoàti9f,tl^ 
ij. giorni loipliò ìl gran tempio di Belo . QijiAiociim 
lio (4) defcrìvc Babilonii aflii meno oiignifica , a»-n. 
Kmpi d' AleiEindto efla eia alTai deoaduta. 

Per la fecoodii grand' opera Atta dsM«l|W)djM»«fi)rre 
BKriramentc contafi il tempia di Btlot.biscW^M pMm pliì 
fiagalire , cioi la piodigiora cure poSa ,m1 <Mtto , n% 
flati giè fibbrìcan. militi fonli inniaii . U .^IU M« 
quadriti ffsadanG Ma Mia per. «gsi Ut««:CanfiAm 
mteo I' «difilla ia ocm toni poA* l' un Apra i: ilns* 
Hdta w&Mc Mm dT.Eiadfln i:ù ilmjK» fto^ (llt 

' [■> n«M.' t f..:aM. 1. li IO. bit. I. 

QcCut. U.„«,,,.rUI»tr.l Tf^Ui.fce.. .1 
■• (■ it. Q± Cirb li ti.m- u 

<t) Bmf. «p. M «Mi» I. f)) Buoi. I> it .. . 
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«teli trite fr.«> origiMk «U* 

m . eh. ^Utg» " lungo S«»to« P"- 

erripi«<h.«fi1«« un., .idi' «P«e 

te ri mondo , o fapert d' n»»»i<«' 

midi IP Egitto. Inpereioechìi ftbbMe la ba&.i^i 

fh iMMoude , cane dìmoilia il GiMfe U>>:B^9>Wi» 



Su.-Ntiii * P«* dd.«w»:w«cifio"tta di 
GÌNhifco(}). <»"&n>^Ea<'*i^«'^'(4)' ^9"'"* 
Wrre feSfa La canta (èouU -fabbricata . i)<u>ada avircnoa 
k eonfulkiii* ddle liogue. La ddcriaione fatane dalia 
Sarittara-(5} induce a quella Aaiitncata , fluffime J'ef- 
(ÒH IWor«i di mactooi fl di bitumo . eomc della tor- 
M diMa attcftaoo gli autori (6). U«8o,i(Mti fcrmava- 
ÉO altiWtaBW conrignaiioni t w grandi Rame . 

cbefsMina partedd tempio, e nella più alta fi efcr- 
cinvano 1« pri*cipali devoiiooi , In «ima della tane 
èra un olfitratotio . coli' ufo del (jpale i Pabilonefi 
■reana Iteli aftroiwnita fatti pMjreffi pifi .d og"' a™ 
•azione. Sino al tempo di Nabuetaorom , il «mpw 
di Belo n«i eri alliD e)» toiro.c Iv camere , Ma 
snefto Principe gli iKeds niff cfico&W sxdto inass>> 
n co' grandi ediBa) , «ho. vt &fcbricft.uuomp u ua 
qaadra di dne lUdj per' opti kMs ^.dì fìlO)^^ » 
graa mata eoa imAe jmnhJpaffUat.l^i, jM^'fis^ 
tefflab ) ìm por» unita titm 0 .WfBfMr^MWR^i *4 

ne latoMe di btoncr,» #«lwiMG-44l<>fdb 
mnilb ktid dal Wiapìo di -GeMibltnaw, * uafpo»- 

- w a 

(4> B»ctl-e-p»r. I.L ■.<■•• 
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tati io Bibiloai* : poiché, 'Game aUiian gik veduta (i^, 
Vitmaìoaobtxt-'tffiriéBlt h ( la fpoglw ilei teinpio 
GerófoUmictno ) m mrm» Srmuar: n duaiim Ori fai . 
Nella fapeiior pim del nmpia eia un letto oupifiM- 
mcnie addobbilo , « una xiitA* à.' oro vicina ul eflò, 
dove ì BablIoaeC eiedeino, che it laro Dio Belo £)fiè 
Iblico di ncuie « rìpolàre. Crede il Prideaux (i) coo- 
frontindo il fàeoado capicolo di Daniele colla dercri^i»; 
ne finan» da- Diodoro (3) , ^che in qucdo.Kmpja foI& 
tntfèrica U flacuii Nabucco eretu nella sampling di' 
Dura,' dtUa qnal iungamenie abbìam lagiorvata. Olcte di 
èflkin G vedeano akr' idoli d'ofo mafliecìo: e traila Oa-, 
tna e quelf idoli fi i precclò di fare un conduco, elisi 
h fomma rormoncaflì 84. niiliiniidi'lcuili , c clw.iid: 
una egud làmma afcendeOero le fuppdleccili . e. i valèU»; 
mena , che non Cono rpecilicitti . <^ello tempio fu in- 
teramente demolriO da Seife nel Tuo ritorna dall' infelice 
fpediiioiie della Grecia, per fupplire alle fpere dell» 
guerra • Aggiungano gli fcriitori (4) , che MtSi^óto ri- 
tornato dati' Indie volea rifabbricarlo , e che fubiio v'> 
impiegò lODOOk lavoratori , ma che fopraggiiinta dopa, 
due meri dalla morie non poti efèguire 1' impreù. 
PrelTo a quefto ren>pìo dalla parte orientale del fiume 
era il veccirio palagio de' Re di Babilonia, che di giro 
area ben 30. Aadf , e in faccia fulla riva oppoJta il 
nooro fatto da Nabacdonolorre , che comprendeva più 
di 60. (tad) , drcondato da tre muraglie , e focrilicaco 
air afo di que' tempi . Ma più d' ogni akra opera trae- 
raro a le 1' aitniinaiDne gli orti penfili tanto rinomati 
tra i Greei , ^bbiicsti da Nabucdonoforre per far co; 
ft grita^ Am^ Tua moglie , la qual era della Mediai 
« ddidénrfa d' arere qualche profpstto , che appatìi 
,. po- 
ti) Din. Il a. "(4} H*rad> Sirab.. Aniis. B, 
(t) Prìd-i. (.sm I, f. ». {e.t«r.««ib ApIiMb \. 
t)l Sied. I. %. 
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potefle' Gmila il fu» pioprio paefe tutto pieno di ba- 
lchi t di mootigne , e cucco diverfa dal fuolo piano di 
Babilonia • Occjparaaa quelli giardim un quadciu di 
400. piedi pei i^ni lato , eicvati ■' • fótinanci molu )ai- 
ghi cerraiii diTpoIti a guila d' aniìieairo , da' quali il 
più alto amuagliava 1' alieiza delle mu^a della citd 1 
da Qit ceiiaixo all' altro fi blira per gridiai larghi io, 
piedi. Tutu la fiibbnea fimnataira da archi fopr'ir- 
- ahi lbftcniin-'>ll' intorno da un murò dellaigrollèzza di 
SI. pil^ . I fiori in ognuno d' cdl tran p«>l)i ìn quett' 
ordlnti Tnlle cioM degli ardii fi ftendeva uno ftcato o 
pOfimenco di piecre lunghe itf. piedi, e lar^ 4. Sopra 
quatto ara un fuola di Utoma, e due ordini di mat- 
toni, poi un (iictiD di laftie di piombov • finalóiente 
Ha terra del giardino coli pcoibudai cbe rótteneVat^iHll- 
beri più grandi , i quali ia ogni temuo eriii .ydlhnniS 
con molta varietà d' alcci vtgctatHii grati alla viSav 
Sopra il pù alto temzio tra una confèrva d' icqiAi 
tiacca fu dal liume coli' anclia , o iromba , o limil mac- 
china, onde s'irrigavano cucii i giardini. Le altre ope> 
le Granoni! gran lago , gli argini del iìunie , e i canali 
fatti ad atte per ifcariearri in parte 1' acque deli' Eu- 
frate nel tempo dcU' efctefcenze , che avvenivano la Sa- 
ie, quando il fole Druggeva le nevi ne' niontt d' A riti e- 
Dia, come fa il Milo-in Egitto , rompevano le ripe con 
molto danno della città c dì turco il paelè , NabucdancM 
Ibrre pei rimediarvi fece fcavare con arte due canaK 
molto al di bora della ciccè per divenire qtiell' acque, 
e tundarle nel Tigri , avantichi afrìvafl^ro a Bitnloaia'. 
L'uoo da' due ara Agrande, eba vi. navigavano graffi 
valullì • detto peicib caldilcamente NtttauMt , cioè 
£ane reale . Non battè qnetto a NabuedanoTorre ; per 
iffieutar nuw^naentB il pwl« 'dille iitoriduioaì ftca 
eigEie di quTe di lè dd fitunc una nodì^aTa dijga biD* 



p itfp. Aad), iocrvftm di 




ìegiu col bit 



birame 
■ ■& 



« fi [leadeva dal principio de'due cmali fcivati fino alli 
ciicà ,ed dquaaio più lacco d' elTi . Pofe porte di bron- 
zo in faccia a cucce le Aride , che portaraaa al fiu^ 
me . e Tcale pei ifccndeiTi , e plITar co' banetti dall^ 
una all' altra Tira , non potuidofi altramente Talìcara 
prima che folTe facio il ponte. Far agevobra la fab- 
brica di quefte dighe fa rirolca alcrorc il corfo del Gif 
me; e a tal line etafi fcavato all'accidente della «iicì 
un gran ligo, dov* era remica 1' acqua come in un Ter- 
batojo comune ■ da cui ne' tempi opporcuni , apfcndo 
le cbiufc .'jafEiavali rcorccie ad toaaSate le terra vici' 
AC. Ifl.ul gnUk quiSa Ug> fiiviva in nn tempo ftcOìt 
«Ut fieutenm.d^Babilpnni « dx finiliti dd patièt 
Jmebi io piq9ttSi.'diika^H).diilbil« fiMctt» al R< 
■flalMioncfa rrtan i^ a jfiit ttP à» dell» d«i Atta da Citai 
BeuiS», tfcgaAtM^B AbidcBofi) fanno di ratte qn^^ 
opere ■niots NibiicdswAite i- ma Gnidoto (i) ami* 
tmCx il pome , ìH «mai > e il bp> a Nliocti mio* 
13 di V"^' B«. Fnà'tQen «be Ninxri deflè 1* diiml 
naaot i«:jisgiii#i^&aii>b*i. Jarotì • del fuoCetoi 

«ode qatùo &oAea'ìè jitribnOe r.mM'di tniu fimi- 
Nella deferinooc lU flitnloaia-fi ftnti impìegaù 
4] Boeban , il Ptideanx. la Scoria onWerùle, < quella 
dclf Abate Guyon {}) . 

Focri alcuno maravigliarli > come pi li mararìgtia- 
aiono gii Orìgenilli , cbe dopo i fnc' anni Niibucdono- 
Ibire feozi alcuna oppofizione del iigliuolo ( chì for- 
le, ù Aabilirà «el forate capitolo ) e del minìflrì, 
.cbe pireraavaiM loSm.cd aache de' po^lo Babilól 
ade ibOè ikevnra • ntonato nd ftt» itgnoi e neltt 

■ fri. .; 

- (>) Af. Ui. AttÌa. 'L IO. c- e. ». Iraff- Mil'b ^ p>r. n h 
■ >• (Ecoai. Aris» ^ !• 4c lA X. Hil. atir. f-^ ptt, u OOfL 
nftb. ^^. «*. 1. 9. ' SìB. do Enpirti. 1. h Ufc 

, W „ rin libìlantnt. * 
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prinii«ra monarchici lucariiì , Mi alinchfe ciò puotf 
■ttribuiiC ad cfBcice dirpoGzkint e soioncà d' Iddio, ù 
dee cfedcK , ctie ut i piioii tniniltri nggicoii ddia ma* 
BMcbiti.neir ìaam§M fida Qiaick^ .e HnclM qaindq 
qiuSn endsM omS nla&,b'MtiBSma, Ab pmrfillì- 
n* m pralTv i BJbilOMG r (SUnuiaaM « ramili 
lui I «I *gl< con* iTei predsiw , gIm AbnMonotsm 
per &u' wni Ttrebbe Hata come uu bcQU -nelle cam- 
pagnt ; cosi ancora avea pra&cuo , cbe apprcffo qud 
tempo Tìcapcrata l' iriKgriiì da' (énfi e la laain della 
■nenie > farebbe un Re modefioi , giufto , liberale , cla- 
gneotc- Quindi egli pÌDCioHo a<cdt i Caldei a lacqat- 
Aare il lor.fte: il che indicato da Nabucdonolbrra 
Mdefimp , laentre dice : Ofiìmmei mri & pugifiram 
mii teqw^irunt at . Nel tempo del interregno , (ccm- 
dochè Girolamo rarcoaca folla f«de d' una antica Giu- 
daica iradia'woe (.) , U figluobdi Nabucco nel garer* 
BO dello Staio ft potid al mate , cbe il vecchio psdra 
lìfilito fui irono lo puoi colla prigione , Ott il caice* 
ae fti lo Deflii , ia cui da taot' anni «ea tCHin» [*aaai> 
Re .di G)«d4, ed ivi qnel .gioraw Ptincipe Jtgb eoa 
Wt Urna ifmciua i SaàA Smettv». poi al ntpv^^d 
<^Àn-}9 UbcràL BnniiMo. ÌnnpW'd*ÌU(i). CooL-^iDlr 
ima Mao di Nabacdouolbrn fU; fabin» ddia ooO 
«ili di leciMiia dnriu ]7. nwi : «poca :n«abife. '1s 
fual molta-lérve ad aocordar b crniobgis.de^ Bì&ì1b> 
peti «olla florii baca . NabocdnnlaiTr Ut è wwi» il a» 
BffiodjQMMct «auàSàaui % Gjs.fpefé la fitnna p n w 
»a.<lel)D,i«4MS'S^ir b Sta» l^ic per luiio l' Im- 
perio eoa ga ipvbUin deucto. a. con usa lettera cic^ 
dduct GbsèqiieSa, la qml fonw tutto quello lenó 
•i^e^ ( • Ebe «« «bUan dieUataca . Egli leguhò a 
Wnuun, pscÌficuiK«« 'Bic0i .Bn(ti. Jòde i} np^ 



(1} Hhr. b IM. 14. if, aj. ap-liif^ 



m alir* uno , e morì 1' anno dtl mondo j^t, ana* ■ 
Ao.r^uotiopoU morte difiuipidK ftcoodo il cilcoli» 
Bdbiloncfe 41- «tri, e Ceeoada Ù ctteolo Gindtico do- 
po Isctt 1« fpediiiiine detli Siria 45> circoauta dd- 
Li fila mone fono ocoeflè dilla Sctinara. e dagjì autori 
BUcicevoU di fede. Egli è flato un de' maggior Re, che 
regnato abbiano in orieoce. MegaQene lo prelcriC^ ad 
Ercole (i) . La fua grandeiia e pocenza fu celebrata 
maffimunente per le prodigiofe opere da Ini fatte io. 
Babilonia, e da noi dcfciiiie. 

. Per compimento di tucio quel che riguarda quc&o 
Amofo Re di Babilonia refta 11 cercare , fe veran:tente a 
quell' nhiino atto della divina giuAiila egli lì converiif- 
U. in due gran partiti lì divìdono gli autori . Agodino 
lipucato già autore del libro (fe Praidcftinaiimt dr Gra' 
tia avei dato un gran pefo alla fentenza della vera con- 
vetlionc ed eterna falute di Nabucdonoforre (i) : ma 
queftii autorità È mancata , poiché con certi docuoiea- 
ti «' È fatto chiaro , che quella non i opera d' Ago- 
Sino , ma d' autore bCpeao e io molti luoghi cantra, 
no ai rcotimeati idei .grao dottore k QgeAo (criiiore a-- 
amqM, qnahuiqi» & nn, long» paragone m' 

Fangoe e tfabacdoàofinTe,' conehindendo che il prìma 
fixro il Anello ddlk divina mano' divenne piji duro a 
aftinito , c il feconda eoo fructuofii penitenaa teaotò Ì 
fuoi peccati : e certo ì peccaci fcontar non li paSoav 
làlutarmente Cerni nna «era conrerlìone , e lenza no ok 
pcrar fupemo. Qontnttociò I' Angelico ()], il qual ct%' 
dea quri libro eder genuioó parto d' Agollino , G potè 
s fpiegarne il fentimento poco favorevolountc a Na- 
bucdonoforre anche coli' autorità d'altri dotti; Quidam 
diami Augufimam imiUe*igi. qMti.varait fimtMiam 
jnSu^m futsd terrm ngai trefikuiiaBar-t f^ Jiur^ 
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^agafiiai nidtiitr fallare. Calle quali parole 1' Angelico 
alTai dimodca I' opinione fua conccaria alla falute eceini 
di quello Re: e più apertamenie il dice (i) comentan- 
do quelle parole d'Ifaia.- iafernas futitr emiariaius efi, 
dove raflbmiglia Nabucdonofoire a Lucifera, e afferma 
che andòdanoaui. Senoachè vi fono forti argomenri da 
negarti che opera fia di S. Tommafo quel comenro io- 
pra Daniele, che porca il nome di lui. Girolanio (i) 
parimente nelb IteiTo luogo non dubica della dannazione 
di Nabucdonofarre . Ma c d' Agolliao e di Girolamo 
tuttavia alcie ce Di moni a azu fi recano favorevoli a quello 
Re. Il primo dice (j); Ihc eniai ersi in kcuìio jiidicia 
& taiferietrAìa Dei , ut ilUs rigìtai eo modi csnfliUret 
ad ftlutem . 11 fecondo dimortra (4) coli' cremi.io di- 
Nabucco ritornato a mente fana, che non 11 de: dirpe. 
rar la falute d' alcuna. Ma il fecondo cerracnen» pnrla 
lòlo del ritorno facto dal Re alla fanìcì di menie e al 
treno: S^Ktb*im*fir rt* BàjUnU pafi ejfeiaiimca cai- 
fwit & etrdii I hlluMTa» ia eremt cmoiSiim menitm 
ntefit h»mmm» t cmI- dee intendeilì , perchè qucllu 
dottote non fìa cenerario a fe fleOb nel citato luogo 
d' Ifaia. D' AgoStno Gnùlmenra dti&j cbs. ivi egli ir 
giona .della faniti della mante , kob della làlute dell* 
anioui . Se qa:fta inter pitta kìo ne liiinbn Tiolenta , o 
addotta gratit , io non cootrallerò gran facto , e farò 
concento che relli dubbia la mente d'AgoDIno. Si cita 
Teodoreio (5), il qual muove la quellione , perchè Id- 
dio poni la Tupeibia di Nabucdono forre iino a cerco 
tempo , e punì quella di BtldaOàrrc irremiOibiimente, 
e con improvvlfn morte ì e lifponde > che da Dio nò 
fa fatto , perchè previde , che. foldafTarre non A &t 
Kbbe mai emendato delle fue Icelleracezce, e Nabacdo- 
7k». /. Gg no- 



di Id. in lAi. 14. 

(•] Hier, in Ibu x*. 

iiì Ang, ep. Iti. iiov>.ed!t. 
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3^4 Profez. ci Dahihls 
nolbtie li farebbe peniìto , e avrebbe liconofeiuca la 
poivnza divina . Bene &à : Q penti Nabucco- del Tua 
orgogliò . e con ktien citcoUre a tutto l' Imperio con* 
Cttsò il fotnnia e intiipcribil polTania del Dio degli 
^teii ma- cincD- quello pg6 eflerli fino coli' arai cn^ 
dato il Dio degli Ebrei Di» grande e fuperiore ad cgol. 
cala , ma non per queft» unico , onde col non . tOtiS, 
tciioemente convertita. Il Pcrerio (i> adduce ancoia 
t' aunxità Ai -Giafepp^ Bbn» (>) in &voro della con- 
MtliÒBe di -qnefttf R«V-ni* nel citac» luogo i» altro. 
BRI rrova, (e non che il Re fi^plieSMi Dea^ ut ng/nm 
Aafwi rctìfeM , deima ai id riaerjiij tfi . E poi poib 
Giufeppe eflèr troppo facile a dnre una fenienza , la 
quale io gloria tornava della Tua nazione . Non attenderà, 
r autorità del Seudoepi&nlo e del Seudodoroieo (]> , i 
quali fanno non fola lalvo il Re, ma diloio iovenziaae 
li^^iungono , eh' egli poi amù tanto Daniele , che lo volls 
lafclare coerede dsl rej^no inUemc col tua figliuolo. Nò 
sale quella del Canuliano c del LIrnno (4) i p^rcioc- 
cbi effi. fi fondano fopra il fuppoilo hbro Jt PraeJrfii- 
mtìmt & gmia. Gornelio a Lapide ne pone pei afTai 
dnbbia la oonverllane (j) . Il Pererio (6) più ji' ogni 
^r« la tuoI Toflenert , c iwa In prima le aiuotità , 
ofce aUliaBlo «(anninaie , e di qual pcfo fieno abbiasi, 
•cdHt0>. Ap^refa argomenti dicand» , che Ce quelht 
Ha doM- il rKom» dal bofco' folla liaadHto nella ftu 
iftperlSB e nair idolatria , o Dbniele^ , o altro fccicrar 
eiBmie» t arnbb» Agaato . Supfone qui 1"^ autor* 
1^1»-, che POQ gU fi conceda T ciofc che & conrat- 
tiflb , • intta folamenie le ricaddlè . M» pafii r là ri- 
«idun» egli ftffi , qual Moaffiii ti era ^ che tt^&am 

(1) P(»r. Ue. / (4) CirlB. lyr. We, 
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fbfft Mlli SBrìccun ? Duitlt noa incende £ «fl*r luc» 
la vita' di Nibacdonorom . ma Jòlcaato alcuni fini, 
|M' qnali il prolisu fteHb tbbe pana . Ntgli altri libri 
^a'i DM lì parla cxprofeSb di qudbi Re- PafTa il Pere* 
ria a riipoadeix all'autaritji, cba li pniide da queltefla 
i' Uàia (■) I Infirans fiiirtr ttturtgiui efi in «etmfum 
tdotwau tMt! la qual «gli crede cflére il ptiocipal &ada- 
menta di qoegli autori, 'che credono dannato Nabncdo- 
oolbm, come "i £ dica , che nella l'uà àikeh all' in- 
ftmogU andarono teeoncra le anime dannate. Ceno di- 
ca, mnie'fopra ha accennaco, che tale è Usta I' iniet- 
prccaetone di quel luogo data da Giiol.tmo e d.i San 
Tommafa: mi indino a rendi col Pcrerio, che conllde- 
raio tutto il concello d' llaia ivi piuitolÌD II pnili ài 
BaldaQàrre , che di Nabucdonoforie , Le ragioni adun- 
que, perchè non fi arnmetca ti facilmenic la convcrfio- 
iw I e conreguentemente U falute etema di Nabucdano- 
Ibrte.lbno , eh' egli era incoftaniifrima , Cccome già ab- 
biam dimoSraco . I^lì confeliò la fiivranlià del veto 
Dio <i). Ftrt DiHS vefier Dm Ùetrm» ejli e poi fe- 
ce le dania ai fuo Dio Belo, e diflè ai tfe ^(ui^j^i 
QjliM efi Dtm , fw «f^r «e» ir «mw «Qff,? .C^ ipop 
tea •du'nqin foedarfi fiipra qaalcbe tHun ^uteifm , 
eh' egli moftrafla ? Io qaeftì AelTa letien drc^re 
dopo il ritorno dal bnfco à\ce:Damel, eui Mmen Bttt 
ibifar ficaaiam nttnia Dtì atei , -cioè di B^lo ; « dice 
di Daniele > Qjii tatti ffiritum Deliravi fnSaam , s 
Girolan» contenta (4) : Uee mimm fi trrel N^itcbaJa^ 
«»>■ . & f uiVfHii faftr fi cernii . «oa Deum , feJ Dtat 
«rHiretar. Rilpondono: quivi il Ke rìferifce lo fue pro- 
prie parole dette avvinci il ualìigo e la cont-eiGone. Ma 
io replicoi chi è conTercìco, e conoide un loia Dio, 
IHlribriee i Ìom pùmìrri errori, ^i lifailix cocne ei- 



ijS Pròfez^ di DAhiele 
TOrì , e sii fa ofTervaie ; il che qui fAtca non i da Vh. 
bucco , e dovea farlo per pubblicare a cutio I' Itnpc- 
lio b vanicà degl' idoli , e I' unità d' Iddio . Dicono', 
che Girolamo dovn tradane non fpìrìluM Dcoruai ftn- 
8trmB,aaBrì jm^i , ptTChb l'ebraica voce tlabim bea- 
chk pianti , i idope» a &ffAi.ean anctie il Iblo vero 
Dio, Mz io di qui anzi prenda un argomento per la 
mia fenicnza ; poiché Girolamo deh' ebraica lingua in- 
tendcntiffimo avrebbe tcwla rato non Dtwaw , ma Olii 
fe non avefiè creduto , die NabucdanoTorre permtedò 
rclla credei! I a delia pluralità degl' Iddai . Abbiamo poi 
Ama, eh' egli avea facie fpefc grandiffime per adomO' 
n il teni[iio del falicr Dio Belo : ed egH convemco 
non lo diroccò ì e fappiamo che quel tempio rimala 
inratto ioGho a SerEé? Chi t concertilo, dee diflnig;e> 
re il mal ^tco . Nella lettera egli eblta- , è rero , la 
potenza del vero Dio; ma non dice però imi, eh' egli 
tbio dee ndoraclì , e che altro Dio fuori di lui non 
vi è . Tutte qucAe, ed altre ragioni recate dal Sanzro 
c dai Calmet (i) fanno più lemere clw fperare della ve* 
nce converriooe . e della falreMB dì Nabucdontilòrie'^ 
Oliera, dice apportaasmenceil SMtrin*fì), on iltni 
Vàraoae. Q^umdo lì fearicava qualche -colpD eàeUx, 
n' era fpavencato , e molhavf di rìconofcere ii forraiio 
potete del Dìo degli Ebrei , e la neceOìrà di fottomec- 
ferfi a" fuoi ordini ; ma fobicochÈ il cielo fofpendeva ■ 
fiioi gallighi . il Re dimenticava il paflato , e ripiglia- 
va i lentimenti otgoglioli . onde più che uomo li ri- 
fiutava , E cutcavii io fono d' avvifo , che dopo la s) 
umiliante Tua trasformazione egli divenilTe più umile, 
più modcito > più clemEute ; favorilTe gli Ebrei neli* 
anno che roptavvilTc , rifpetialTe il tiome e la poceora 
Al Dio de^i Ebrei , lo veaeralK ancora > ma non Ibi» , 
non 
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acm rìnaniiaflÀ mai del tatio a S;lo; cada' ■on-'aicrb 
nlTti U d«no dell» fide , s il docmo- predcftinatiTtf 
■U' etcmn ùlute . ■ 



MORALE. 

DEcceco, IbiRUo de'doni dirmi, ficcome fomma de' 
divini gaftight è il decreto, che aU' cccrna morte 
condanna : ds' quali 1' uno i> 1' akto (aprx di noi è 
iromuiabiliiKnte fetmato . Oh penlìeto da sbigoicirc qua- 
lunque ardilo animo c franco ! Scritco c adunque in 
cielo con ciraiceri dii non poceifi per niuna vittCì can- 
cellare giammai il Ccmpicerno desino di ciafeuno di noi. 
Or daia ne (offe almeno di poiet forrnoiitanda le nu- 
vole co' noftri fguaidi pervenirs a leggere quello , che 
è Icritio ( fa vita , e guftac fin d* ora i friggi della beaci- 
tudìM immonalcf o morte , e da qatfCan incooiìnciare 
t etemo piwtol Ma traliftiamo qoeAi vini e non pra- 
fitieroti dcfiderj , e i noQri fgnardi Sea volt! più util- 
mente a quello , che ntericano i nolìtt fatti ; perciocché fi 
dee credere fermamente per fede, che fénza il nollro me- 
ritare ni vita nè morte ne fari data : Qiiicuaqae fé ts- 
Itm praehtm , ai rtgai taelaram digam ^at , bie acci- 
fi€t, ne ricorda Girolamo (i). Stolto farebbe un pilocct 
in mezzo al mare , il quale oziolb lì Aefle , e tutto s' a(- 
fannalTe folcanto a domandate o penfare , & giugncrà 
falvamente a porto, quando Ècerta, che fenza foa fati- 
ca, e fenza por mano a timone , a gomeiu, a vele 
non potrà giugnervi mai. Studiate, o teologi, fpecda- 
te. e le prefcienze e \ decreti d' Iddio contemplasda 
invefiigate quanto v'aggrada, mai di più lodamente 
veto non troverete ebe quefto: Cìafbaoo di fuo arbitria 
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bene a male adoperando ì fuperaì m«iii , open il Tua 
eteinu o bepe o omle . Ftrde 1' opera e il icmpo chi 
di Tvolgere lì fatica i nifieij dell' incomprenlìbile pre- 
deftinazione ■ ma chi di ben i»f J! fatica , fi fa licnra 
la fua prcdefiiimion bmpiternii e infine ehi ben vif- 
fe , li uova d' a*cr conbgi^ la Ahite , la corona, 
]a Eloiia. 




DISSERTAZIONE X. 

C^S^^^^T-S Okina i RoiMni , ooma ut^amia Pf*' 
' " r. wco (i) , mot» rìcoidai' I« tirpofia 

t dnoi'^.iitii 1 Aoandft un dV , la ha* 
I Avefl* (ila ccu : BoM ho icr mngiaro, 
|)t«"diaé , ceaaw no. mb&r eam* 
n iprAdtfc , che Caio cniG flato, e che 
/èra» Eompagni» mai cena nm È , e menu ancora dir 
fi potrebbe conviio Dtaz* àkua numero di convocaci 
■mici. Ma e nei numero S convita (etvir a\oào. Ar- 
chsftrato prefli> Ateneo (i) ptcreiive , che cinque fie- 
no • né più , ì convicati . Altri due ne can(énte ÌI 
provcibio (i) : Seplf"! on-.-hmm . wria» con'icmw . Im- 
perciocché focieià d« elTdfvi non conful.one , ne , dì. 
ce Plunrco (4), come negli eierciti , fi vuol per araldi 
parlale col capitino, nÈ come nelle groffc navi feniic 
per mciTapai gli orJlni del nocchiere. Ma è Roppo *a< 
ro . elio ìs cupidità de|;li uomini noa fàonor in atm» 
cofci a nini teimine ftar contente. Dm non i aa- , 
fcorfa la fquilita e preaiofa intemperaasa delle ìnAandi- 
gioni ? Non hanno oraìniai al vitnpetevoi oORiB a la 
menfa d' AlBtla. o ■ ^nchoti d' ^iu> . o la Anich» 
ddieaKzM [ 0 per te noSre eontrade non alcramenK che 
d' eTpiianaie medie , o d' alerà magnanima impeefa & 
Ekcm , vaono le glorloft Aorelle àt' cakbnin coutìiI 
ntllo 

(ij Phi. tjmt. l 7. pratf. (1) Brifiii. fnnttb. 
Ci) Aiken. Li. M «ut. L j. «a. i. 
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pelli: ;imi'i: i" •- t'Iv.T.':.- :vi-ule aiì^ lulTuriantc copi.i 

Uti, La viriuoi.i tnij^'liia tìig:! eroi inianto coma fal- 
vaòca e milira ii aver luogo nelle vecchie car- 

ce^Onier(>(i), c!i= li feici iivana di metterla in cielo 
con bcbiiH lodi . [i:ppiiic il trova inlino , che di tanto 
apparecchiamento e di tant}i te(ìa ogni altra cola che 
Tollievoe piacere è il frutto , gravezia di mente, ftupo- 
ib;iIì membra , flordigiane, ìtanchezza , abbaiiimenro 
deÙa pcrlbna: che come veramente alTecmò quel filoTo- 
fò Fitlagorìco , graviim alimemit tijefiri priKifcia ec 
rlgiium vìm animi ; cosi Plutarco oircuò ditittamen- 
tCrt(i) ' ctavivtraai miihiiaia tmammaaem firmmit & 
ÌmflU»tì«um e tmoivìa leilil , e v' introduce lliepito, 
tufbaraenti) , difordinanza . Ma gii a (è ne chiama il 
fiiltnne eonviio di Baldaflàrrc Re di Babilonia , nel qual 
fi)lo cutti i lin qui rìprorati £coa« e più cTccrabili in- 
cora pomm nvvilare , c ddl' dico funeOiaiiiio e ire-' 
mcodò timidi fpeiratwi liiTemo , 



DiCHrAKAzioNE LETrErtALE DEL Testo- 

Cap. V. Baltbajàr rex feeìt gronde eoMvhuum 
9fttmatiìus mille ^e. 

I. VTBI ritornare l'umovil pomo d'una (élla non fa qui- 
le ddia naiione il Re di Babilonia BaldalTaTre con 
iSnordinitia inagnificenia convitar volle de' fuoi Gran- 
di ben mille. Coftor venuti fecondu l'ordine dato nella 
K»l Ciia , e introdottevi ancora coniro 1' ufsn/a le mo- 
gli e le concubine del Re > fur lervitc le tavole fplendida- 
meme ; né di miniare e di bere fi guardò alcuna moda-. 
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citiana , fecondochÈ il vigore a V eii di ciafcuno poLÌ 
follsnere . BaWaflatre oltre ad ogni alerò sfrenaco , C ^* 
fcanciameace gii pien di vino , perchè niuna empierà 
mancalTe a TCndsc vieppiù ortibiie il fuo bancliicto , co, 
mandCi, che lecita foSi il vaTellams d' argento c d' o- 
IO, il qual dalla fpi^iaia tempio di Gerufalcmmc Na* 
bucdonoforfc avea etano e ttaponato in Babilonin , ac, 
eioccht i profani cmviun Raciiuiar poceflero pi» lar> 
^1 c ^ amtaminati «ini. La Giellema allegria lì rad> ^' 
doppia flclli fala di Babiloaiai empie il Re Tenta rìlla- 
le le religiofc tauei ciafcBno lì fa cneiiu di fcguitame 
J- efempioi e più lode cragli altri riporta , chi fi moftra 
violator più infoleme degli arredi confecrari al Dio de- 
gli Ebrei. Rifuona tutto il palagio degl' in fa ni clamo- 4> 
ri e degli fconvenevoli inni , che irai bere (ì cantano 
alle delti Babiloncli. GÌ' Iddei d'oro, d'argento, dì bron- 
zo , di fetro , di l:gno , di pietra fenia fenfo e fenza 
potere fon celebrati come i fupremi autori di tutte le * 
cofe ; ni folo vcraciiTimo Dio del ciclo e della terra Toh 
riiolci gli oltraggi, le deiifionì , gl'.infulti degli ebbriffi- 
mi convitaci . Ssnonchè Baldaffarre nel più caldo delti !• 
fua ubbtiacheaza e de' fuoi ficrileg) vede tutto im- 
provvifo full' appella parete della jhla , che fatta era 
chiara da una giin luBuera beata nel oMzio.alcoiv 
dita 4]uaG di itiaDo umaaa che ferirà. Tot» R (i&uote 
ftibitsDieate il Re dal fiio hggio polta a &oue a # * 
£fb olKm il prefio muovere delle firìveati dita, e le 
«on JaMfe parole fbmute Gli muro. Mille torbide im- 
mapni gli vanno rnOa per 1' MìnM, bea comprendendo 
quello elTer prodigio, e fopra (è il moatato effetto do. 
ver venite i gli fiigge i^i colore dal vifo , tremi , lina^ 
nia , fi dibatte per modo, che le ginocchia a vicenda 
incontrano ponoiendoG , e caduto in cftrtmo afiai- 
meòto gii non li può lòftenen. Smaniti GroilnMate i 
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i>ii.iTi.:vi . e i^upidi e uiutoil divenuti quel confarto. 
di che cffi abbirognano , non fanno pteftar; al loro Re 
7. rgomencaro. >l quale, poiché allro non punte, force gri- 
dando comanda , che fi facciani) inconrancnce alla Tua 

tk'!'^{ Ecco imcriotia la^ fella di Babilonia , e in uno 
Itanre convercica in rooc»! ui&eiza, in lutto , in orro- 
re . Spiriti alteri « fora, con taaco poco, quantunque 
voi uUic noi vogliits. Iddio Iconfande gii llalti voltri 
liltemi , e voi meCM *l nimie. Scrive Iddio , e da' car- 
dini fuol tutto Ccominuove il mondo , e trema. Scrive 
anche nelle voftre Tale , uomeccht le tcrirenti dita non 
Bpp*iaao, o troppo liberamente felte^ianti Ctilti^n'ii • 
eerti fiate, che fe Tcrire peccaci . fcrive ancora Aiueiua 
cgaltighì.) Per la venuta degl' indovini ricoafònatol! 
un poco il Riìféro prìaci pe , e prefà Cpennia di dovere . 
intendere quella, che n Te fopnCUva, dlffe loiot Quar 
lunque di voi ne litpri ledete e dictuiiire qtulU brM- 
ve frittura , che lì vedete , fia per mio volere rìvellttò 
di porpora, c d' una ricca eolisns d' oro fregiato, e 
dopo me nel mio reame farà efattato ai terzo luogo di 
dignitl e d' onore. La ricompenfa era magnilìca, ma 

S, » più mEricevole e degna peilòna , che 1 Caldei non 
erano , fcrbata era da Dio ordinatore di que&e cofe, 
avvegnaché elfi a proeacoiarteC .ponfflèto.o^ Audio. 
Guardarono inceatamentet tes d^pMÌdM fiti volta fi 
fecero altri cucco raccdccFuM^v^^eidien meditava [ 
non prima veduti caraitetlj^dtri, a' fuoi fordì Iddn £l- 
cea voci pregando , che io taalf uopo gli fòllci piebatì: 
alcri alcuna via cercava di potete, il Re inganoaDdo, 
frodare il guiderdone pronieKit tutto fu lùcate t né le^ 
«re alcun feppe , nonché fan a per co lo Icritto, ab 

a, -air cofa, la qua) colorar poteft la Ùt* imnPHU Cad- 
^ di nuovo l' aùnw a Baldaffirrs, cba patto in difpe- 
nume dì rinnaiic ■ ball ^bBc fp>nata& patóte , dt 
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tutto lemeira per non fapctc di che : nè gli tbigotiici 
cortigiani veder poieano chi timo valente uom fofls, 
che poc fapsiìc almn moJo all' agi[aiiono dsl Re. Que- 
Ho era il tempo da Dio detcrminato per «l'altare , c '°' 
per nuova chiarezza aggiugners al iuo profeta . 11 
tumulto pervenne ben prello alle fianze delb leina O 
madre , o piincipal maglie di Bilda;Qar|e , la quale 
XcDEa indugio nella l'aia del convito andata , .e iittafi 
^avanci al Ke .- Signore , diQ'e , prendete ponfotto, ne vi 
Jarciate ;iQdaie al TovErcbio timoni: più grave fual ell'crc 
Je pili volte l' eCpettaitioiie del preveduto male, che il tna- 
]e ItelTo: 'l'ultima cofa è il disperare Ja vita . Ora c da j,, 
voler fentire che annunzino Je miDeriofe parole -- non 
Iian fapuio dichiararle i Caldei i e tuttavia lia qui in 
babilonia chi '1 làptà far troppo bene ■- un .uomo , a cui 
i Cint' Jddei jnedefimi /velano i più ^Giofì millec), p 
la cui làpienta e dott^u si nioitg ftojt i lUia co- 
Dofciuta fotto il TcgM .di stàn i il ^rcht Na- 

bDcdoaoTorfe il granda , ìl ptàte w&ia , io dico, s 
J' innalzò ai fomini carichi 4ell' Imptno ■ e il fiepote 
per capoai mighi, agl'jactnivori, nglijillrplajbii Jft'' 
indovini .di lutio '1 regno: prtCDineqia jt yaniaggio ^1' o- Mfi 
jiore Jegiitini«iiente '.dovuto .all' . eccejl«naa del fuo in- 
gegno , .alla .chiarezza .del fuo fapere , .e jn irpqzielii 
all' intelligenia de* fogni , e de' miaetj , e delle coft 
elle fono avvenire , e sfuggono ogni .umana vedu- 
ti . £gli nella Giudea , dove jiacqae , lì chiamò Danie- 
le ; ma .Nabucdonoforre il -chiaio :nonie ,di faidalTaiie 
.g\i diede, che voi poiiaie . Per lui pnftaowme cnanda- 
fe ; con Mpvto ri£r , slu ntgnm .vi .doUqite^ ni 
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Q^U S S T I O H r. 

S Beando Toidlae cronobgiea quello guinra capicaìo 
dovrebb'^atB il nono della profràa di Daniele , 



n» r UBO piiino del ngno di ^Idallàrre , nell' otiivo 
i rìporcua alua vifioog arata il ter>' anno dello ftelTs 
iqnoi e il fano in quatto quinto narrato coniiene la 
fiM del regno e la ntorte di BaldalTarre . Q^eSU diCpo- , 
fiiions di capitoli a* i fatta per metcet da lè i &ttì ' 
ftorìci ■ e da (e le pure proféaie . 

Or due nomi di qucAo capitolo , cioè Baldiflarra , 
e Dario Meda , fanno una difficoltà ìntricatiffìma , chs 
da rutti gì' interpreti e critici è fiata lungamente ttat- 
laca , ed ha quafi prodotti tanti fillenn.dÌMrlI, guanti 
fono gli ftfllTi interpreti e critici , La dillìcolcii è nel 
determinare clii folfe BaldalTarre, e chi Dario Meda, q 
qual luogo elB abbiano afuto nella Inecellione de' Re 
Caldei . ConcedeQ generalmente grandillìma autorità al 
canone aftronomico di Tolomeo , in cui la detta fuc- 
celiìane ènei modo feguentc: NabopoUlIàr, aliramenie 
detto Nabanafler ) NabocolalTar , cioè Nabucdonofar c 
Magno i llvarodam, o EvilmerodaciNericafTolairar, oNc- 
ligliUor: feguita poi Laborofbarchod in Berofo , che h 
nciuto dal Canooe, pet&A ttgnb vare foli meli -. ap- 
preflò viene Nabooidn nltioio Re Caldeo vinto da Ci- 
ro coQl conquifta di Babiloiua • del regno. Or duUiia 
grandiflìma È , qual de' liomiaui fo0e Baldiflarre , e 
qual de' nominati Dario Medo. Molti eronolc^fli t cii< 
liei di chiaro nome hannno creduto di Aiom 11 nodo 
coli' accettate il fecondo CialTam di Senofiiiite f nia 
noi r abbianw già efclufo con troppo valide ra^ni , h 
quali ^lì Iklàtnente fimo apportate dal cb.Eraret (i). 

!&• 

(i) Ften Aai, iti libi. t. ^ ^ 44,, fui*. 




DISSERTASIO ME I4T 
Intanto dìafi qui un breve faggio della matavigliofa rii- 
TcrlJià di lenimenti degli autori nella prefcnte qllcltio- 
ne Giufeppe. Girolamo , if Saliano, il Percrio , 1' Oliè- 
rlo* ilGroiio. ii Newton , il Maldonaia , il Voflìo, Il 
PoiTmo, ilPe/i"n, il Piidcnuv, ilSiurin. e U Wttmà, 
il B^nisr , 1' Offethaus . il BolTuet , e gli autori ddl> fto- 
ria univetftle (0 fono tutti per quel fitcìzio c lottufò 
Ciaflàrre , e io elTo rit.o.ano il Dario Medo. 1. cut di- 
cono effec dati anche i notn. d' AftiajE, e d' Affuero , 
coafermando con ciò la fcoparta del dottiffimo P. Tour- 
nemine(0. che i tre detti noEni folTer comuni a luitt 
i Re della Media; fulla quale fcoperta alTat fi fonda il 
Unalet (j> . I citati autori fanno quel Ciaffarre figli- 
nolo d'Alliage. e *io materno di Ciro. Il Vigndes (4.) 
lo fa non figliuolo ma (rateilo cadetto d' Attiage . L" 
Uezio , lo Scanserò . e il P.tairio (s) vogliono cte U- 
bororoaichod foffé BaldalTatre , e il Nabonido di Berofo 
folTe Dario Medo. Lo Schroeer (fi) accetta la prima, e 
tifinw la feconda patte. U Duplno e il Calmec {7) fanno 
elTer la ftelTa perfona Evilmerodach e Baldaflàrre . Il Mar- 
&ino (8) bene innpugnaio dal Lamy e dal Eetraii^{») 

[il Iof.Ant.1. 10. c. i..Hitr, li) Ltogl. Hcihad- fcc. t. t. 
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difimguc dm Adiagi; c V Arduino (i) fa , d.s Artiage 
e AlFuEto follar frsicii , ch= corico, deiK;. [e itgnaf- 

feio , il primo nelU Media , e il fecunii» neiU Pa{i\ ; 
ti à coofutau) d»Uo Schcecer . 11 Labbc (a) tìcoaoke 
Bildillam in NengUlTor. GiaocnRo&no Volfio (j) final- 
mente , fMJalciaie tant' alari. nvviTiSxMinkrre in La- 
Jiorofbaichnd 1 «Datb Mcdo in Afii^gc . InGnita coft 
luebbe rafcolEflr foliviEntc le xagioni de' ricordaci au- 
tori-! -voglio fblo I chs da tanta varieià e contrarietà 
4'i.opìmani i' inferirci 1' ofcurità e 1' incerteaia, in cui 
£amn a rìrpetco ds'due propodi articoli , cioè chi foQ« 
Baldaffiure, e chi Dario Medo. Nondimeno p«r pigliar 
pure un partito ìo llimo , che il migliore fia il molìra- 
to 0 pnaiio dal frerct (4), gran letterato, la cui vali» 
erudizione X illuminatiiriina critica trai commendare iia- 
fievoWnte ition li faprelibe. Al che premetto, che il 
ÌAmhmo avea già (labilito . «he EvUoMiodac £ Baldaf- 
farre folTero lo ReDi> , e lo AeSb fiDcro Na^lilTor e Da* 
rio Medo i benché non lia da acoordu^i . Altre j àìit 
ARiagi , che da ^quello Dario {irendtiTe Gomiticiameotp 
i' Imfeàa de' ^tdi ^ xIf';PerliaiiÌ, com'c^i crede; poi- 
;chfc «'uno -atiioK h» imì -terìm « «heNejiglifibr tcgnaf- 
It «ella MeAta.. II Ccmrigio (5) iimìlmence ha creduto 
tforare Dario Moda m t^rgliflbr . Non i adunque 
-del tutto «uova I' ipoceTi del Fretei , che ferma elTcre 
un metteCino Ite £TÌhnerodac e fialdaOarre, e un mede- 
fimo Nerigliflor e Darlo Medo . 

l,e -ptwe 'àc\ f>tioM> articolo fono : Daniele chìa- 



Xuccedi BaldaOane lòo ^io't in ^luefto tpAeta MIA»- 
io dà cinque .volte jl titolo di .%liualo di ^abnell^ 
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noforre , dì quel Nabucdonalbrre > che av<a efpugnata 
GeraCilEmm: , bruciala il tempia , taltina i facri vali , 
e ridoicì i Giudei in caicìviEÌ , e che era ftaca da Dia 
punirà, e fairo isuveitcc. Beiichà nella Scrittura fiiina 
uiat chiamati tigl.iioli aiizhe i nipoti . nonilinicno i ter- 
piini del profi;ta qui non polTana fenza violenza Cgniti- 
care altroché liglìaulo . Dall' altra pana la Scrittura, 
Berolà, Mcgallene (i) ■ e il Canone aftconoiiùco oomi- 
•ano Evilmeiodach il figlio e fucctflm di Hibncdnc»' 
ibm , e il nome di BaldaSatre non dato ad altro Ra 
di Babilonia: adunque fegulca, che Erilmetodteh. e Bai- 
dalTarte folTcro due nomi ed una fola perfooa -, tanto più 
che Beiolb. Megallene . e AlelTandro Poliiftore danno 
a Nabucdonolbtrc un fol figliuolo. A quella canfeguen- 
zi aggiugne mirabii luce un palTo del profeta Baruch , 
il quale da Babilonia Icrìvendo alle reliquie degli Ebrei 
nella Giudea dice (i): Orare prò vita SabachtdanfiT re. 

gii Baiyltaii , '& pr« vita Balibafar filii ejas ut 

vio*mtti fah umbra NsiucboAufir regii Ba^lnii , & fak 
umbra Baìibafar fili' tj»i , &■ firsiamui tii muliii die. 
ivi, tó" invcniamm gratiam io eonffcSu tirum , VedcA 
qui dato il nome di BildalTarre al figlinolo di Nabucdo- 
noCorie, a quel figliuolo , clia era dcSinato a fuccedct- 
gli , e che in certo modo era aflbciato alla fovraoità . 
Portava egli adunque ti none di Baldaflarte vivente il 
padre ■ • Wi» bene elTere , ohe Gdendo poi fui erano pi* 
griaOè il titolo e il noma à' Evilneradach , e utttavlx 
Daniele potè eoaDquara a daawulo.cDJ fno peìno bo- 
ma, Qjiii^ì fubita procede una -diSttinsa aoblata mH 
Baldallàne ^ Danlfk. a il Re di BabìloiUa deno ampia 
da Sena&Mtei e di cui firive, eha afa fncceduio al pa* 
dre nccifo In batta^ia , e che area nsnato cinque ta- 
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si , Se folTtfO ffiti ODO ftelTo , il Re empio firebbc l>r 
to ligllaolo dì Nabnedonolbrce , e bi(ogii-:i':[!be lupjior' 
re NÌbucdMoforre uccifa in una baii.iglU cimane ;^nni 
&\ì arami li ptelà di Babilonia i qu.indo da BicoCa e 
da Mcgallene (0 li ha , eh' egli trton di maiaciia ij. an- 
ni Manti la caduca di Babilon:a . La durata di quelli i]. 
«ni pofteriori a Nabucdonoforre è contcAaca in manie- 
ra indubiutnie dal «none aAiooomiso de' Re Caldei, S 
da mdte olTerraiiimi d' ediffi rìpcutate da Tolomeo ■ s 
^nacs dagli 'aAronomi agli anni di regno de' fìicGeT- 
fori Nabucdonofbric k Di più in quella ipotefi Ìl 
Baldaflarre di Daniele figliuolo di Nabncdonororre a- 
Trebbe vìthco e regnato lino alla prefa di Babilo- 
nia faica da Cito , cioè Cmo aiU fine della tactiviià . 
Or confrontando Geremia e il IV. da' Re (i) k fuor 
di dubbiai che Evilmerodach figliuolo di Nabucdono- 
Ibtre incominciù a regnare il 44, de' 70. anni di cat' 
tiriti t e con fé gu ente mente airi dovuco regnare 16, 
anni coluto la Tuppoflzione de' cinque anni . Bcror» e 
il canone adronomieo non dinno più di due anni 3I 
regno d' Evitmerodacb : Daniele fa menzione {3) del 
t«rz' anno di BaldalTarre 1 ma fi h , che i Caldei non 
aRéBAavano ai loro Ra fé aon gli anni , chs incominciact 
erano beco il lor regno; e quefti erano loro atctibniti 
tutti interi, quand' anche motti AlTefO dentro 1' annoi 
come prora 11 Dodmllo (4} , « coma tattoca coftamalì 
oelli Cina , Avendo adunque BTilneradach tegnatc» 
due anni e mezio , 1' ulcimo del fuo regno contatali 
per fncoado , quantunque realmente foCTe il terzo, Bal> 
daOarre fu uccifo nel tempo d' una fefla o d' uo baif 
cfwtro, 

ri}.Ap. ror-cont. Apion. I. (j) Din. 1. >. 

Ap. Bnfcb. ?acp. t f. e. 40. (4] Dwlvel. Apprad. ai difr. 

(t) lu^ la. fi, ir. R^. ftftì CjptiUh ft a]< pi f^r 
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DlSSSKTlZIDHS Ki 
^On * Le riccoAiniB dalli Sta morta Iqw; affidumacai 
«icgnaarie lilla flcwi* ddl'.- alzimi. Re di KibUDou. 
QSfà.' vSama He da BenTo « dal «^ans ^roaomica q 
xppelhto llttn^Jk, da Mega&«nà Naiamadien , da Ciu> 
lòppe Kttttmbi'i da Brodoco Latìmia . A quello Pria» 
cipe, che peraltro fecoodo 1' oflervazionc di Megaft«f 
■e non era di famiglia reale , i Dominati autori dano^ 
S7. aoni iateri di regna j e liìtivoaa , eh' egli alla k% 
d' un' armata andò conno Ciro , quando quelli venne ad 
attaccar Babilonia , c arendo perduta una hacii^ia^ 
fi litiiù cogli arami dell' e£èrcito nella citcà di Bori 
iìppo : ma iQeoEt' ^li univa nuove truppe per . ri^ 
tornar contro Ciro accupaco.nsU' x^tdio di Bibilonjai 
colla Aracagemma a tutti qoeo quella. cjttà fii fap^iiC 
^ .egli medelìiiio veggendoG afTediaio e Jlreica ^ §^ 
ia, BorGppo^ prefe il partito di renderli aj TÌnciiore,:cH 
r aocoltt con clenNou , e gli diede il gofema della 
Carimaala. Or catto quello racconto di Berolb in ni- 
un modo l'adatta al Baldaflàrre di I>aaisle. Baldaflarr 
re > come abUain «edaco , era iigiìo di Nabucdonofor- 
la Nabonadio ara un particolare , cbe non avea alcuna 
relazione colla real famigUa di Babilonia. Egli t veio, 
cbe il piofèta nel dichiarare la vìGane della mano fcri- 
vence diSe(i), che il tegno di BaldalTatre farebbe di- 
vifo e dato in potere de' Medi e de' PerGani ; il cbe 
«ertamente £ riférifte a Cito e alla efpugnazione di 
9atiÌlonia 1 ma fi vuol bene oflervare, che queSa fu upa 
pr(diikMa,:d'< tia. avvenimento fìicuro, che non potea co* 
nofcerfi fi niMi pec.tìvekiione , ni dallo fpirìco umano 
prenderli oanuralDMnta . Or Te quando Daniele cosi 
parlò n Satdaflàne, la .cittì fofTe Ibta attualmente ade, 
t^ata; là l'Euftatc deviato dal lìio luto avellè dato la 
QHdt'oni BttdeliBM MMoSieflb ai FsrGaai nella città i 
i^Sm.!. li £) 
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té {abito dopo 1' interpretailone ddla vilione di Baldaf- 
farre i Ibldaci di Ciro avcffcro aciaccaio il palngio, co> 
me crede il Prideaux (i) , -par che Qanìeia Tent' alcu-' 
m Tivduione avellé potum prevedere l' eOci» di quctl*' 
■flctfi» . La coodotn del R« BablleneTe , )• eogiùtioM 
del fu» etamtt , li capaciti di Cin> afTai cnailraio' 
wrrdlbera ad unt mmce rifleffivs , qual eOcr doveOk U 
Aie ih quella gaerr» . -M^ li predizione idt'OMicte'Ai 
vntnri praf»ia, wttt^eontì^eim prccedà^dl^ qttl j 
che tc(»[H) rdvdnti>';aildlS'wr« in qotlbi. none fit-twa 
cibi, come fift wvifit il profctn: mx A pfjKtrnon |fK>^ 
la pun(o tiè di picra • p& di face heggt amen co della eie* 
ù . Egli non dice , che la pcofezia poco avanti pri>i^ 
ounziaca avcQc allora il fuo compiuto effecto ; (i eoar' 
tenta di farcì Pàpere , che D^rio di nieione Medo , -tf 
di 5i, anni d' età immediatamente gli fìiccedà nel 
no . Anzi ì termini , eh' ^li adopera, neppur dannv 
r idei d' un Prìncipe , che impadronì fce d' uno Stata 
a iruoo amaca , e che lo rottomene 3<t un altro regno 

da Ini poHèdoti» [ indieano una fucceflìane ordini- 
tii r £» Dtrh* Mtiu fm*^ i» regmim aaiut tuiuf 
Jiimifill» ém ( « h»- Scaltgefo (i> traduce il tello ori- 
ginila eoAi Bt Ottìat M«ùt inditaia rcgnam actipil^ 
Arnbb* aui Otintl» A pìaniaiciite «rprclTa U con- 
cita delta gm Babilonia hot dal Re da' Medi , t 
par OR moit», ctMl nKiMnbik; aamnMdkà'imki Ui' 
*f appfd&arftnM? La tl xi lwfaiwuinbaòlòt ■OMt-fOBt 
fiittrona qmfta Dario, noi»'piaduflè' alcun camUaimn* 
t»aRa' iòrma tfelgavema debilito fotto ^Ì BirteceBbrl, 
il che non pu^ dirli della conquìda di Babilonia fatta 
da Ciro; poiché queAi vi mìfe una gnaraigioM Farfii* 
na e magìftrKi mmici de' Caldei , e ordiitò^ fti t^U 
«Mumis A Setoli», ohe «afin- fàlTcmi la-Af^ttaiOòta 
il -.A -vvAe- 

tOPrì£t.r.Fitii.ti. M 8nt àsstAaituuIi H»ip. p. ifc 
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-OtSECBT&ZIO.MS-X<' )t> 
fSwuKÌ pti tema iti qulcbe rirol»-, Duiel mcdefimo 
fono Daria coofsrvò il iuoga duogli da ftUdiflìiRs 
01 ì primi c» nioiArì del iqao. L» IbU iDiutiian^4 

jre cldito un altro. Il Ptideauc (■)'(>Ppo'>B> ''^M'™* 
il ' profèta quelto Dario, divile ì' imperio di jBabUoaif ' 
in no. Provincie o governi : or quefta diviUone noi 
può riguardare il fola ttffsa ài Cal4ca non dioico in 
le coniiiierabile , ma lì dee riferire a quello de' Per- 
iìani dopo V unione dell'uno c dell'alerò regno fatti' 
da Ciro. Ma ben rifponde il Frerct. cha Daniele non 
parla di diviCone di priovìncie, ma di no. uficiali, che 
rendevano conio del pubblico danaro a ire Gipteini 
■niniflri , de' quali uno era Daniele. Se Ji vu^le \n(ea- 
dece divilione di tatrapie , o dee dirli che xiafcui^a 
delle ito. folTe un piecob diliretro, poieliè l'Imperio 
de' Feirianì lòtto Dario d' lAalpe « lòtto Snlè (i) 
cocnpreodeva folatnence il. proriacie , beacbÈ i liiccè^ 
feri di Oro Ti aveOeco aggiunta la Tracia , l' itole del 
nuce Ionio, 1' Egìcco , « uiva parte dell' Inda; cnde 
la divilìoae del regno di Perlia in.ii7> Provincie lijua 
Parìo d' Ifiafpe aflèrita nel libro d' E&si (j) vucle 'uh 
tenderli di parti meno conCderabili i o dee dirli , cha 
in quelle no. facrapie , oltre la Caldea propriamenta 
delta , fi conialTero le valle conqullle facce dà Nabuci- 
donolbrrc Magno. 

Il fecondo articola h , che il Nerigl^or del caas; 
ne ailronomico, di Bcrofo, « di McgaHen; è il Dacifl 
Medo di Daniele , luccefl<uc d' EriloKiodacb o Baldaf- 
làrrc. Il profèti, icooie abbiamo olTcrvaco anche a ri- 
fpetra di BaldalTafte, fesuita a chiamaclo Dario, nome 
tiw pattava avanti T nfurpaaione del nono. Or qui 
à(Kù & iiovmo d' ajCfwtda il f recec g il Vignoiss 
■ ■ li 3 od 

(>} rrìi. l c. (4) Viftt, Omoì, OCb V a. 
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i;i Pbofez. bi Daniele 
nel credete quefto Dario banVo- cadetra d* Aftii^ Re 
Ae' Medi; e ciò polla, non Citi alciroa maravi^b , 
che un Princì^ Meda attdalTe alla coite di Nabncdob» 
torre Re di SMioma. il quate area tpofata Amyce 
iliuola f AlIiRge , e conC^uencemente nipoce dello 'tt(f- 
tb Daria ifpo&Se una fìgliuda del tnedelimo Nibùedo>- 
BoforK . e fiiceedtflè nel regno al fuo cognaco bvilme- 
loda^- li racconto-di Berota e di Megaftens s attarda 
airiétta ni B ni B , nwntre dieanoi'che'NdiRiiflbt svea Tpo- 
finali feUDr d* Evilnrtrodach' figliuolo lii L^.ibucdano- 
tS^i etSSeofptìi contro di tm , 1 uctile , e occupò il 
Cittlàff'Qatfo it Medo . o Nerrslifiot f.-gno qincit anni 
itodinuGiatt , e hCcm il ii.'^nii ? L^biiioloiicliod fuo 
ffglio ta eti Eanciullefca . e mpoie dti N.ibucdono- 
(brre ptr parte di madre . Quelio piccolo Principe re- 
gnò foh nove mefi i e il Ino regno noi t legnato nel 
canone alìtonomrco per la ragion: , clie i t-sldei alla 
Toro uftnia concavano qus' nove m=lì come parte dd 
quart' anno del regno di fuo pTidre > Egli fu uccifo ut 
Hna congiura . e fu da' congiurati pofta fui trono un 
aomo privato, c non di famiglia reale', Quelli -Fu; co^ 
ine abtnatiM) già detto. Nibonìidìo: e cMlTt'comiiit la 
puaféciR-^di (fttenua. il quale fin dti''priinraimi di Na- 
bncdonoforre area predetto ■ che Io fcciiro di Badilo- 
nii ufcirebbe dalla famigliR di quello Principe daj>o Is 
teru generazione (i) ; Strvitnt llahucbaiifui^iiri , & fiiiis 
0Kt , & filia fi!" 'j"! • 11 Prtdeau:! (') follenendo^ , che 
Darb Medo era il Ciallarre di Senofonte produce per 
ragione, che fecondo Daniele (5) quello Dario governava il 
icgno colle iejgi de' Medi c de' Perii imi ; il che, dice, 
non pntc accadere fc non dopo che i Medi e i Per- 
fiani fi furono impadroniti di B.ibilonia , e per con (è - 
EHenza dopo la conguiila di quella citt* fatta da Ciro. 
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D ISSEMTAZIONX KS ajj 
M.1 Te ben fi riguarda, le circofluHa dd fRAont», «)tc 
fa il profeca , proTano tuiio il contruio ^..qBcUo, 
che lì jiretcndc . I bisapi vcggendo «ht il: favore dì 
Daniele apprellb Dati» cre&CTa ogni gioroD piv » fttr 
(arano r perderla coli' indurre il . Re. a' pnfabiican DB 
edicco , la cui eTecuiicne a&ndcva la religion M pro- 
feta , c ad apporvi una daiiTola , che lei^eflà inviola- 
bile ì[ regio comandamenH» , cane, erano le leggi de? 
litedi e de*. Ferfiani. Dario aceonreml noa pHvedenda 
le eonfeguenz« , e: probabilmente' Tenia &pere che Ggiùr 
ficalTo quelli' claufolai poiché q.uanda coloro ebber pror 
vaco , clte Daniele a«ea' conttavvenuco all' editto , egli 
volle ad ogni porere falvare il Tua minìAro^ ma i fuoi 
«forzi furono inutili. 1 . latra pi:, gli fecei femire, eh' 
•gli er.ifi legate le mani , e che non pocea quel cht 
Tolevir, t^lt eHendo le leggi de' Medi e de' Perllani, che 
il Re medelìmo. non patea difpenOre , quando le avea 
GonférnuEe . Quefte leggi ef&r doveano Salili agli atti 
dei Paclamento d' tnglìilcerrs , fopra de' quali U regia 
fUKv}^ ■Wi .'i' Aende : Stilo-, rtx , fiiU Un MeAiim 
lUfut Ptrjiruiit tfi , ut mnt deertmm , ^td cm^itMei- 
lif KM, mn litiat irnmattri , lafatti il Re fu obbligata 
ad abbandonate alla pena Daniele ; e fi jitirò nel pìi, 
intento del palagio oppieiro dal dolorSi- die non gli pe» 
ftìtf nè il mangiare , ni di dormire . Neil' ultimo car 
liiloto- è raccontata un* alrra cofpìrHione de' Cald^ 
contro, Daniele . Si prafencano eOi- al.Re , »rciin ifr 
«cedibile ardire minacciano la. motcc' al Re , ^ avtun» 
h (ila ^miglia ,. fe aon iàgrilìca il Tuo- m&iiHr*' al tot 
fatai* (i) ! Imaifititmiu le & éawiKm M>Mi« 'ed (gli k 
eoHretto a £irlo (t>: ViiUt trgc rt* . quei imunm im 
tMmvebemautr f & tue^mt (iifuipu irgàdii th- D»r 
wU*at. Ofa..WU> U eodare ^i. ^cnq^ mapifcftaniitBi» 
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dimofirs due cofe; l'una.chs Darlo non Ispcva quello, 
a che li eia Impegnalo col Tuo edicio , e gii era ignuia 
la lti;ge de' -Medi, Q^eflo non potrebbe mji ctulcrfi 
d' un' Ke della Media, quile fi vaak elT^it ibio il CmI- 
i':iite d; ^nofonic ,<che ccrciineace non paun ignm^it 
1; le^gi del (aa regno. L' alerà , che Dario tremava da- 
vanti ai babiloaeri: il cKe non può convenire al pteufo 
Ciairarre, il quale è ddfaricta per un hincipc alToluto 
ed eUrtmamenis g«to£ixidelti' bi^ 'sutorlii , che fe:col(^ 
anni aveOè occaMEV^iBld^ia non lì- Unrebbe^tifelìca 
dar la legga daìi fo^giogaii Babitoneli , fino a bgri^cHra 
ad Elli il favorira , e incegerrimo miniftro . Vi hi doo- 
que rana la ragione di riguardar quello Dario per un 
nrnrparore collocito fui trono da Un partito di malcoa- 
tenti, e confegueiKanente obbligato ad aver gran riguaf' 
di per loro , e il cui potere en) dipendente dall' auto- 
rità di coloro , che I' aveano fatto Re. Tale età Neri- 
gliflbr fucctirote di BaldailArre : e in quelli ipottG refla- 
no fpianate tutte le difficolri , che s' mconcrano^ nel rae* 

che Clio liiccedeffc icnmedistamenie a Dmio Meiio , quel 
detto di D.inicle(i): Pórr.) D«,W r"Jh'ertvii ufq ,t ùd 
rtgaitm Darii , regnuiOtjKC Cyri ì'erfie: imperocché quC' 
fio verfetto terminando il racconto d' un avvcitimenio 
aciiaduto fotto il regno di Dario , i raanifeflo , cht 
parala afyuc »' intende non delta (ine , rna di -lulitfi -la 
durazìone dei fcgao . Più chiato è «e! ttlli ebraica '* 
Creco, EAeJ piriifrafic Gildeo. dove fi dice, che il credt' 
ro dì Datitefcr'iconiinuò c tutto II regno di Dario , ( al 

il regno di Ciro : lìtnilmente a quel detto nel primo 
oapicob buo il regno dì NabBcdanoTotre Magn» (>) I 
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DrSSRUTAZ-IOBH •X.l iiy: 
ioTB k apj4«nie, eh* gonfi velie nUaknii. modo dire, 
che Ciro fuocedeire immediatamepn'aiNabuGtfaaoroire.i. 
irendo il Cleto fcrittore fopprelli ì nomi de' Principi , 
che fiignsioiia tra que* due termini , p«rchi la Tua e- 
rpreiTiunc gli cpFTpielitlcv^. t^cliamiìite ; ' ma Tolo s* ìn- 
tele di lìgniticare , ctic Daniek lì mantenne net fìio Cie- 
diio e nella Cut dignità lino alla conquill»di Qabjlania 
faiia da Cito ; peictiì illltif? la forma dc{ fftvtifia- ftr 
cimliiaca , c gì' irnpi fighi dati furono a.jwrfune diKtfe 
da i]U£lk, che. e le rei tate le affano facto i Re .Cald«i. 
Concliiud«rù Rnalmence queA) licer», critica poUft' 
giullii d le l> 13 ragione del Fieiet ; che il di me abbrac- 
cialo Uliema fi allonuna d^il fentiiii:nci> di Giuleppe , 
e ancoia di S. Girolamo, e di molti interpreti dell»: 
Scriiturfi : ma qui non tratuil d' liff dogma dì teligìo-; 
ne i li Eraita d', un fattij florico avifBniiio moJti fecoli' 
avanti quegli fcriitori , ohe ne ha^no dagli Perici licer 
vuta concezta . Nel.qual cab a noi i pernieflb d' efar 
minare le tagioni e le piove del lor rennminco > e di 
tigetrar)p) 'tf KOii sì pni bea fi)n^aj|o> Qjil aduaquier 
davp ù.pf^a^e f iptx^tamTt b.prolVjiìii di ^Miele/Got?* 
^- a<HÌa.<U:.$W>qifli« , tm abbiam. JqwhncKt -4* lifi»- 
toi ' quella tepnw unr rmnaaw.vgtnlmuuR-cviKnuilf 
la marrarime. di Daniels , « ■ queUa d' ibrt anticfi! Ho^: 
lici.i dì i Tuffrig^ degli autori cccleRaftici , che bann^ 
ad.Ottxia la. I)p^ii di Ciro , com'è fcritta da Senofonte, 
poflbnp ad cflà agsiiienere una autorità , che tioi può 
avere -da fe medeCma , . 

BaldalTaire adunque da noi trovalo in Eviitnero-. 
dacb tìgliualo del gran Nabucdonoforre fedi grtndt t«i' 
viviani iplimtlikii fiix mille , Eccoci al nollro teflo : 
ma i punii critici, qb« necclTariamenie 'abòiim.doruw 
Sabrlire , »end» occupato tucEO; il tempa , atll itf 
gaoa%n diUècuaiono ri&cbenmo tuttrinlieme Je aflcna- 
SH#,.;ebe GwliiiM'e io qaelbpam ài nUo* di cui 
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gii OAAUM {tea li Bwda& , 9 »^ rìmancnK Saó 
■Ila 'fine- dd capivto'i ' 

r- ■ m 'o R À L e, 

QUI intants fi vurf pK meace^f umana o «dei a 
Mipradeiiu^ BaMalIàiiv (rwqaiKD c lieto celebri' 
Me. « palTi f. ore in conviti, quando il Btm de' con-* 
ginrici fe eia affilato e al capa di lui iòpraffante . Egli' 
noi fa; ma non i mai l' incemperania , o altto tizia 
qual ch'egli £ Ha un convencvols {cado contro i moki 
cali, onde la nodra vita c cutcodl minacciata. Siam tutti 
noi circondati per ogni pane dalle nemiclie fchiere , tan-' 
to più infidiafc . quanta più inriribili , le quali vinta 
ogni ripara nelle piane, e nelle care, e ne' fondachi, 
e 'ne' tribunali, e nelle chiefe tnederime ne Dringono, e 
avventano le mortiferi armi contro di noi . E qual di- 
f«la par noiifi oppone , quale Ccber-mo 1! fa ? Ben conlì- 
gliali' eOtoca-i^he lì diféndon fuggertdo agli ermi direr- 
tìi-^'-ùHkf»^ chiòSii , D fi riparano in chlufi looghi d' 
lUaffance «nriaite, a flfmKì de* vatidiUimi facramenti di 
jih fi)MM*rieenn«, e vani rendono ì nimici alTalimcn- 
ci. Ma la noldcudine intanto tra' mortali peticoli tripu- 
dia, t mCM, danze, e tìede a liete meniè, e nonché «on- 
an^^auffi' Son* a forza , volontaria menta fi rende a di- 
ftWuOM 'i& fémd afTcdimori , the fenia diTcrfliionai 
«Icona d' ogn' intoma vibrando irreparabili ciripi Ita- 
lia de'lorb amici orrenda Ilrage. E qua] 4} vede tiè' più 
fèrvidi anni ibbactHto cadete , qua) tratto a morte (à. 
biiamence- ii>^ mazio ai fuoi piiceti « qual -da' eortviri « 
daT.teiciii'pallaTe' pncipiiàndo' hel- fempitenM'Adcft. 
fili ^kui troppa lAiiiierDfi « tropptf lipimévoli- cafi^ 
iiiBìito itooià.-Ilft ^'pnvlio;-'^ filìeiui^ttKltS!. 
«■■'.oSw iti 1 < - ■-.'■jdifcM 
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D ISS ERTAZrON E X- 
: avvifa un antico 
.. j „ i sftìflcnia da' (wicolon iblbi- 

1. dslle troppo libere menfe, e dalle conofciute occg. 
om ài viDhie '5 divine leggi, i,£tequenti eferchi di 
cligiofj p.eta, c f aOidua nell' opporre "ar- 

ic guacderanna da ^unqiwaflèdio ddle 



aUemtuace infernali potcoze. 



Am;/. kil dis 



DISSERTAZIONE XI. 




^^^^^m^ O non fàptv* chi mdtt H pcecin ì 

r^^p i ' ^""i Kiracoli arelTe, Cha iliro è il 

fi I IP^^ commentR moni colpa, l« non un ua- 
I A I IraÓ t F'^'"^ ""^ anùnDla e baldo, ni 
b^L I \ 9R I nttcnnto da alcuna coniratia fona o 
HK^^^^U ripone U fovrana kjjge divina ? Or 
V^SSS^SV come. qnaC in uno Oante U commef- 
la colpa medcGma toglie all' autore Io rpiriro , c fa ca- 
der 1' animo in-tanw, che come prelà luii' altra nani- 
ra, ni ailiilito feaca aver mano a diféndeiH, nt liprefit 
abbia *oce da contrapporre alctma apparente fcufà ì 
Qyal Uone quantunque con molto Audio e tempo av- 
vezzato ■ manfueto cofiame poCc giù si del rutto li 
natia fìereziB , che alcuna volta Tcuotendo i lunghi cri- 
ni, e mettendo fpiventoli maiiti non faccia impallidi- 
le ancora il rigido cullode , * peafàre al fuo fcampo ? 
Io veggo il fier Bildaffitrre nella fall di B.ibilanla , il 
qual non ti collo con temerario ardimento ha male afih 
ti i làcci vaG , che difanimato e tutto umile divenuto ' 
ptiega ano ftraniero Ebreo, e roftiene d' udire pubblica* 
inMte cimproveri, e denunziare gallighi, nb monta in 
Ita I afe li difènde , ìmpallidifee e tace , anzi dona al Tao 
tibeca cipreofòre larghiffimi guidecdoni . Senoochi molto 
nlati crfa e cocìdiiDa , anzlchi miracolo, h quella, • 
unta opeca della Tenipcs vegliante coreico la e aBidua 
compagu di cialcheduno . la guai nfe da tea) poITan- 
sa, aè da pronta atmadura ti&Ipi^c fi può, ficchè non 
1' apra t^via ^'Intiod 4cU'KMfl»»e Isniuvì Iìmmì. 
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Bill é glnfii i di compiu» giaja ugianet 

Opfnmit ti tmtrm matus imfi* ftStrd Mtrw i 
. 0>fiiMbiaiia*mmmFuriénmJtbtrumiammfr»t 

diei'U eh. Sor (O- Bildtffiim da ib fii pfiBu , «ha 
di Dumi ooKOMaMx» > peicucchb lècondo ^hV aletf 
f?«« (»):..' ' 

frìm» tfi htte MÙh, j»*ifi 

luiìu Htm» mcev t^ìlminr. 

La cofcienia ne >ccura , e dove nMMcUM.vftene t$llU 
monUnze , erri nai pane contn noì AeS. Nt&^dHir 
to d* aecuracrice , ma di puniwice ancora la partì. 
Io per poca Htei icatto a pronnoum ,'dieu nwar- 
c*) 0) 1 IO** '"'ano né Dio ni uomo meftiMB A 
flacuir pene agli Ccdlecari -. e ns racurl qilcHa niBienB, 
che più brevemcncc è da Scocca erprtO* (4} > UtMt 
ia fititrt fipflicium cfi . lo più al «onettco Efiod« 
m' McMgo , che a quel di Plaione . Quefli dillb , cS» 
la pen)| fedita dipprelFo e fenza iocer valla il pcccatot 
quegli , che ai{ce ad un tempo quelU eoa qiuOol 
unperoccbè non i lieve pena 1' efpeitatioa dell« pcM ; 
c chidoq,ue 1' arpetta li foaVe , e chiunqBB la meri» 
1' afpetti, dice Seneca (5) . Non i adunque 11 agerota 
rnipccfi) r ciTcr malvagio e cfanquiil*. Quanto cofta la 
fctmezxa del »olto , che ha si ftretta corrlCpondMU 
col e«ore I dover ooauaJlare alla aiigliDr pnta di (cv 
che fQt, malgrado ^ In' abbia, coaicni.le idee dfl 
fiiifta . e i pdacip) dell' oocfto i aver fiigB «dii . C 
K4 » 

Iti) Star- Phll» «riilMii !«• Mmnlne punimtBr. 
Ifla.l. ». . llt Sra- 'P- «T« 

. (tj Inft.fctrr. f).-».* - - ^() U.■«^■^'>^ ■ ■ 

(I) Hvl> 1> De fai) qui icra.l 



dapcroitw la^là leggere J Sai nrisfmi i jfinftnr cW 
fono il ^ede mrobntadamente trcmute il Gtol veu» 
ga meaoi fiodrit ad ogoi rofnoreggiare di cielo ftride* 
n ìoCMaa le Accel« fblgoci , ni fmacrire, cadere £ 
TÌIb, nOicurarfi , rEguire il Tuo talento, fon vinti, la- 
fcian eh' ia cosi parli , di troppo valente e robuffi 
■tllof^ci dotnatiice della non mai d\ktmstz cofcicnia, 
peno Don tbbtie BaldRflkrre, ■ cui li vuol vitoitutev 

DicbiarÀziohe- Letterale del Xe9.T0r. 

Ex Ca[h V* V. 1}. J^itiir uitrodadiis ejì Da- 
mi eorani rege ^c. 

ij. niiieque allo fgomen»c& Re 1' avvifo ddli nina > o 
^ comandò che Tenai dimora a fé leaìSv Danila', 
ni ptina vedoice I' ebb: , die ticaglienda lo fpitit» 
iiicoaM'iKdò't Siete adunque voi iiagli Ibiiiavi Ebrei- qttit 
Daniel ri Amofo , che il Re mio padre in Babilonia con' 

*1> dnde dalla Giudea i Malte cofe s gniodi ho udite di 
voi f. ebe Una dellO' fpirìto de' fanti Dei ripieno ) che 
niua» ■ woi 6 può comparare nelli dottrina e ncli' 
intelligenza' de' più alti mifterj che siete aliai volte 

^ molirari notabili argomenti di ringoiar Eipìenza. (^efta 
or voi dovete impiegare nel miO' maggior uopo. Tutti 
i Satj e indovinatori di Babìionia pei niente Itudiati C 
fono di lecere e dichiarare quella brieve fcrictura, la 
qual ( miratela ) fubitamenie è- comparita fulla parete: 
io ne ho veduta la non conofciuta mano che fcridèì ma 
i Caldei par ora di qui ufcici m' hanno lafcìato oltre 

»«. ogni mia fpetanza in maegiot dubbiezza e timore . Or 
* mio conforta m' è fatto Incendere , che a voi più. che ~ 
ad altro fono ti fat^i arcani palbC > « die fénaa mol» 
gena k ^ù, olùm e pià maJaeeToU cab vedere e 
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aprile otcimanKnte Eipece. Se rot. roi- Raece di quoti» 
paniìuo ed affanno, onde Tona iaoc dÌ.n)irura:graKaTO.« 
& na leggetele temute parole, ed spetti ncfa^e i còn- 
cetiì , Ùtxhk pe( me G comprenda , che cori .n* c fbpci:- 
ibinte , quel merita ve ne Teguirì , .( Copca la mh laA 
tede il: prometto ) che aoa patccllE mai da alcuno ii- 
«ver onggiore . Solo fra tutti andrete veAita- di por- 
para , e adacoB di .ticchi ffima c<rilmi d' oro, e dopa 
nw la rdiu il ptiiao .fignoc deft' -[rapano, (àreie oella 
digbifi e nel eonniido'. .11 proftn kcuoIì alqn^ttà fi»- *7' 
pra di fé vide tutto ad un' ori'qiMlì fpofti davanti a', 
fuoi Tguaidi i difesi d' Iddio , la cremcnda fcncenza 
contenuta nelle Ictitte parole , l' inevitabil fuppliiio del 
faerllago BaklAlTiTre , a il pcricoloro ulìcio a té con- 
melfa di davcrglielo dfnunzisre. apertamente. Non isbi- 
goni egli per[iiciui:ió . e perchè Iddio glisl' imponeva , 
« pere Ili coltumaco era gii da lung' uni a aan tremar» 

Alni 9' abbiano i doni tuoi , o Signore, egli rifpO' 
fé: più alta cagione, che le tue promelTc non fono , a 
Are i tuoi voleri, com' io p>ir farò mi Ibrpigne . 1 ce. 
laQiali lumi non ben lì comperano col prei-zo di ter- 
rene gcandezie. Io- dono fenza mercè quello, che fen> 
H mia fadca ho ricevuto (i) , Al padre tuo non' fu 
psr me negata giammai, n& a, te il divlìtò, al veramenier 
che non lì «ehi ad onu il mia Ubero.. Avella» , La 
Ginttuni. che l'ha ^tmo-a ngionsia taoto Ipavento, gii 
ti lìa da me a letta e fatta chiara. H f«a)R»-I^lu- jg^, 
^tor d' ogni bene a NabucdonoTotre tuo pxdn MUl 
conceduto abbondevolmeace e onore e gloria td nu 
quaC non limitata Cgnoria . Il Tuo potere era il gnu- tgi 
de e alTolitto , che i popoli di mille contrade e di.milla 
firaiiaci lingoag^ ne temevw» il Iblo aame, e dinonri 
. > bti 

M Tbedetet. BTt. 
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a lui tucii fmarrivana per gran nvcrenzi , fioa tn 
chi t' ardilTc di fai cuncrafto ù ceani di Jui, o egli «o- 
lelTe licraineace punire e Icvir di terra chiccliefifoUB , o 
gli piacene a recai I' uno ia grande da» , o di met- 
tere altri in fòado . Gtircuoo Ma fi farebbe guardito 
10. di doaundulo, perchi egli il Aeede? Qaefta libcn 
e mai da nomo mm concraddKta dominazione Aee luo- 
go nell'^ Raimo di lui a riiifuratillìnia vanità^ prelè aiti 
gititi e fopta la coniiizionc umana , ni del mon- 
■ do il pott dal CDoceEcu orgoglio rimuovert ; Ha infÌD« 
ioa Cu memorabil vergogna da rupeiior fotta na Eii ti- 
ll> moflb , iiaboccato repraccmente dall' altena del fblioi 
fpogliaco di gloria , cacciato dalla comun Ibcteti degli 
uomini . e rìpiritoS [ralle bellie , colle quali cgfi ebbe 
e romiglianti U voglie , e uno ftedo il (òggiorno , e noa 
men falvacico il nudriinsiiw d<;lla milìira vita: jinatcan- 
tocàè le lue fciapire gli aperrero gli occhi dell' intel- 
lecio . eh: la leal grandcKxa gli aveva tenuti diiuS , e 
venne a riconolècre il Ibvrana diritto dell' aliiflìmo Id- 
dio fu' reami terreii , onde a chi più gli è a grado gli 
ai, dona.. Già tu , BUdalTarre, figlìjolo ,ti queflo alTai fa- 
raofo Nabucdonolòirc dovevi pare i\ memoranda avve- 
ni.nenio (apere. e un lanio e(èmpio di gaa gaco otgo- 
i3- glio averfeinpre alia mente. Or com;: hai bfciaco rra> 
ponàtci alla dannolà fìlperbia 7 come a levar la ccr- 
TÌee concta'l fonano dMiinaiore del cicla, difpergitor 
deTapetbi? Tu i (c<renodi vafi del facrt>fanto tempio 
. fao bai pomi* collaesn (òpra intera perMtiifima men- 
fi f ' ta , « i meri Grandi e le tue mo^i , e le rag 
mc^M a «oegli Ondete k mmì , teooOstvi le lab- 
- bn, • ia effitee i proCàai rini e owKamhuii da &• 
«tikgba iit^atfflinoni ; cantar poi inai ic&oS editando 
Muù d'.Dto-iB d'Jtgeaio e di Inolio e di firro e di 
leg'^'^B di piccia , che noa veggono., che non afcol- 
UDO , che non baam ilcun baiò i c dimenticare e is 
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nion conto avete quel fóto gian Dio , che hi Ìl piena 
aibittio del [uo fpiriio c ddla tua vi» , e può in ogni 
Jlance dì te e del tao legno fonza contraddiiioo bn 
il fuQ piacere ? BaldalTanc, quelli fono misfiKi degni 
di capiisl pena . Qjiella , qiieltu alcnggiflca Dio , e non 141 
altri, ha mandate c (ette ic fcriventi dita , and' i venu* 
ta formala qiKll' ignota fciiitura , la qual cosi fuoni: £f> 
Jlaae , Thecei . Pàirei : e quclia a' è li terribil di' 16. 
chiaiazionc da te ricercati cotanto: : Iddio hi 

contati i giorni del tuo reame . e ne ha GDQìtuin la 
fine. TYtnJ: Se» Dato polio in fiilie bìlMce , e irora- 17, 
'to di toier pelò e naacante. Pitta: Sei fiiprcoio is. 
decreto il tuo r^o i fiato ditib s fanito cu ,1 ìSc 
di e i tti&arà. 

Um al (brmidibil TentanM àoneot rena* aleno dnb-i ìg, 
bìo atieirìre 1 e ad no Bremo ifinlmenio condur Bal>; 
da^arre , a cui li fola veduta delie fcrittc paiole cia- 
Itata di tanto timore cagione . Nondimeno o lufinga dì 
lontana efecuzìone, o fperanza di poterne campare col- 
f imprendete più regolati coflurai che 'I lòftenclTc, non 
HUfciò andar del tutto allo fpavento. Ma la coGiìeaia 
de'fuoi ficrilegi non pure il ritenne da ogn' indignazione 
contra 'I profético ragionare , ma ancora oc gli (e Tenti- 
» la veritì e ta fona , e '1 molfe a comandate , che 
tolto folTc l' etteito dato ai guiderdone ptomeOo a Da- 
niele . Nilla fala medeCma egli fu di porpora rÌTeQito, 
ricevette al collo lucida collana d' oro , e fii pub- 
blicato , ctw Daniele da quindi innanzi riguardar lì 
daveUè come, il terao perfixia^m del regno 1 ma di ban- 
dirlo in plett giorno la mane di Baldaffare oltre al fno 1°- 
■Tpeicare affrettati non diede luogo. La fielTa notte da' 
congiurati fii oc) pelago il Re tniddKo , e poAo in. 
Ungo 6ao Dvtio Medo . al quale àUat ooneu il ÌéllÌM-~ 
ladnfii^) anno «tà . Notte famola per un foniaoTo 
coarìio, pv no onilHle làcólcgiaf.ptr an prodigio 
dtÙa 
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^«lla divina mano , per V tdXtaiiatx del pniféni , per 
la debita pena 4' un proEiBAioN dElle bmn mtt al vC" 
nce cuko d' iddio ftOègMtf Ji ' ' - 



Q_U E S T I a S l. ' 

LA nàu f- cb« [Hopafi Dni«k a BaUalDrre per 1* 
terpiBtniaM dello ignota' puole, ft/come noi più 
piobabilmente crediamo, l'ithiItB Nìeocìr , taora cde- 
biMi da TeodwHo <0 ■ e '«i £k» itio|lie d'EviI> 
neiudach , cioè , nel noftio liflema , di Baldaflàrre , nlla 
quale il marico per poter lutto involgerli ne' Tuoi pia- 
ceri l3[(:ìù, Gccomepare, la Temenza del regno. Quin- 
di msiaTÌglia non è, eh' egli non conolcelTe Daniele; ma 
ben lo conofceva Nirocrì , che dell' opera di lui fervi- 
ufi nel go/erno . Ella i da Erodoto chiamata la feconda 
Semiramide, e le fono a tiri bui te tutte quelle opere f^cte 
in Babilonia , che Aniano actribuirce a Haldaffacie (i) ; 
perchè febben« fatte furono folco il regno di quello 
frinclpe, a Micoeri n« fu Oovmo tutto 1' moK , aven- 
do ella prineipalmenie avuta la cura di farle efceuire . 
SoDiiglianii opere per la più parte conGfletono nel per- 
foionaie le incominciate da NabucEtonofortc , come il 
canale e il gran lago. Ella non iotM*eiuie al biodiet. 
to, non per ragione di TKchicin, come lu penfàta 
Teodoteco (j), ma più verameaie perchè cn contra il 
CoHame, che le pudiche matrone fedeffeio C(»li uoniat 
xi filleant conciti ; ma celebravano si fatte Ielle doBBO 
ce» donne , e uomini con uommi . Quindi nel noflio 
tefbl & dice , che al convito di Baldallàrre furono am- 
meflb In concofune del Re e anche utow, per le quali 
o inteadtt fi vogliono donne della AdTa fatta, e non re- 
gine ( 

ti) Henxt.I, I. Ci. itf, frqi). ' ()} Tbeod. Me ■ . i 
(i) Alii*n-dec)Epe4ÉAtei<l-7. 
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elne;Ochi la ifrenauzia di BaldalTarre conAringelTe la 
onorate mogli ad ilTifterri . L' elèinpio dellx r:ina Vi. 
fli (0 caoCàrma queAo lodevol coSunu-, la qual nella 
gran feftì d' AJTuen) Dava appanaca a banch«nai colle 
dame , oè a colto dd regno medefiino chiamala voli» 
comparile al banchetta d^li nomiiu . Di quefla nfànzft 
come praticata nella Sicilia fa menzione Tullio (i) ) e 
Macrobta 1' a c cella de'IlDmmi (3) , il 'qoal de' conviti 
d=' Pitti fcrive : Dxeat mi vel ptrtgriiia infiimi» & 
di/i'tplinit a Parilii filila , jm" filini cum centuimit, n» 
cùin conjagihas iiìre cfmlvit. La lumiera . nominata AA 
tella mollra . che il banclietco fi faceQs di notcSi liceo* 
me ufo età degli orientali. Flucarco (4) dercrivendo il 
convito fatto da Cleopatra a Marcantonio to celebra pel 
gran numero e per la vaga dìrpojìzione de' lumi , Co«) 
lì poeta defctivendo il convito dì Pidene dice (5): :] 

ApndtM ^fcm-laqutaribui tureh . 

Jutv/! , & viStm fiammu funatìa vìeemt ■. 

Già C cerca , qual cagion molTe B;ildair^tre a celebrare 
■1 gran bancliettn. Il fentlmento degli Ebrei con r3gio< 
ne chiamato favola da Girolamo (d) li è , che bsidaniir. 
le rmito avendo , che e capo di 70. anni dovcmo gli 
Ebrei elTere liberati dalla caitiirità , ed aver fine t' Impe- 
rio Caldea, credtndo gii paOati i 70, anni , c perciò 
vana la profezia , ne fece quella fefta . Aliti dicono , 
■:he in quel giorno cadeva la grande annual fella del 
Dio Belo, onde D feUe^iava con ogni maniera d' allpt 
gitzta. Quello i piohabile', e bmota eoofonne al te- 
fio 1 BUeiatt m»»m , ^ lÉudtiapi. dm fiat.tgm' ^ 
. Teia.I. ti tr- 

«JWbr. . . ■((),.,Jn»ti4. 1. f.. Tit, 

(>) eie. in Ttrr. A* j. ftq. - , 1 

(3) Mici, atmtfr. I. 7r * '• - CKH''» 

(4) Plui. VÌI. ftato». ...... ..1 
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jrpeanìc Cetio ni" conviti degli antichi per lo più 
0ii;r«i"i cM VI ai'eir.o luogo le laiii f gi' inni t.m- 
cati in anote d:gi' liid«i ; inix che fuUa tavola Itiills li 
eollocjlDio U loto Ibcite, « idoli, 1' aEteltaao Aic- 
nea ed Aroobla^i). Bi^ L'acoaiinirft l' iaim e«ntaco ad 
oatic d' Etoola nel convito fktn» da EviodiDadEnu (s)t 

AAm fnkf , dieas tdàìte Dhit , 

fl Ie'Uf«ts libauimì ilufl:- vivande e d«' vini feconda 
Livio [3): la cmvisVis beat pieciji! , libare D'ut dtpet 
ma: e/-' : ds' qj.iii mi ve-;i>(i il linljiv^ero (4) . Er.ino 
elii tirali dubbia rjperilizi.jii i m i pme nt fanno a noi 

la e minuta dcgl' Iddii di liibilonia d' oto , d' argento , 
di ItHno e limili è fatta dal proCita Baruch (5) . Altri 
per intuivo del fatto convito portano l' .innuai giorno 
nataliiio di RildalTarre : può effere . Quegli autori final- 
mente , eh: in BildalT^trt^ ve(<cona Nabonaditr ultimo 
Re de' Caldei, c lo fìnno nOidiato da Circr la Babilo* 
eia, fona d' avuifo , clie quel. Re con&dato nelle Ebtri 
mura e difefe della città inccndelTe col fiu> bsnohett» di 
difprez2are « deridere 1' impiera disli allèdiniti. Seti' 
w infatti ■ DìmIoid fa) . cbc ti gan eii>Ìtiao' Cpami- 
oondir fi Terrt di) IbìnislianR utr di .fi» ftrr cotiviti * 
ftde '*! fucl fòldtt'i pn nofttafS di niente aaw Xa^ 
dia da' oimlct: 

. PalSimO'^a; Icrlttunr fatta nells parate: Intorno «!■ 
Ik qiale.iiite cndettr d» anche. i cuflvitKi vedeflèn» 



(1} Atlitn. 1 1; « IJ. Atm6v (4) Bahai. d* Csott*. 
CDtTi> Oirnet , (); B>r. <> 

(il Hti^i. k «. «, US. ta. (<) Dita. It*. b t*. 
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l« rcrirenc! dlln, perchè ne fonerò teflimoni, e non pQ- 
tsITe il Re rofpecLare , ch« folTe Aa» un' illufionc itegli 
occhi fuoi. Tutta il contrari» penra il Urano (i). il 
qual ttazi ngìooe dice , che qu<lle dita non [arano v- 
tja cofa reile , ma una inerii apparenza farman.i nellti 
fjntaGa del Re. Il rabbino Abcnefr» (i) Ha fcrficp , che 
(|ueUa fu la mano dcH' arHagiolo Qahride , che Fglt 
l'ciocHnwiH fuppaiw aver corpo umMp t pEuM PSl 



capùolo amo (ij «bH ^ «hivntn tw> * Sf «nflb Air? 



Kgiooaio titn prcMUlRHMO . M> pen^ niuno ^ 
òtKÙ Caldei poti nm dico ìmerpnHclii , im Mppur 
leggerla ? Vercht > dice il nbbiw luohtuun , le lèrolE 
cTiM ferina al lovefcio t con ordine retrogrado . Farr 

ehi:, dice il rabbino Saadiaje lettere erano confufc c utt 
(poAt , P«rclic , dica il Gclhero , le fctcere erano nuove , 
Araotdinarie , e non prima ufacc . ^«rcliv , dice Grillino, 
i Caldei furono runicamente accecati , onde veder noo 
poiernno li fcrittura . QueA' ultima intcrprcEazione r 
erronea e concrBiia al divino icilo .- le altre fono pura- 
mtapf: arbimrie. Altri Ebrei rifpondonoi perchè |e pa. 
riao-ìÌH9f> XvìtV in lingua ebraica . Kagione che non 
' app^i non «f&ndo credibile , che tra i Caldei D'uno 
legger ùpclTe l'ebraico', quanilo traila rcritmr* caUaV 
mei' ebraici è gran famigliala , c fono fiìntb b(- 
.tintc pn dialetto, coma nella lingua greca V^CÌ(W« 
Ja Dorica-. Era pur tun^o tempo , che i Caldei «m- 
verlavaoo cogli Ebrei : e già prima di quello (cmpo 
ieg^iamo (4.) , che Tattha Kabiàri , e Kabface capitani 
Alfirj parlarono ebraico . Quanti Ebrei poi ^rino jn Babi' 
Ionia che fenia laoto confboderQ poieapo lollo chiamar' 
iì « bnue qaeiU. fpriciora 1 Npo mi pVGf il dite «M 
LI » Pe- 
ri) Lrnn. Ufi ■ ■ ()ì Din. «. ±1.. . > 
(i) Abta. K7. r4) JV. Rtj. ^.If rfft. . 



Pererio (e) , che i Caldei in ^tulcbe nAodo lèppeio 

it^sire , mx nun si clii intcndeSèrai Ib forza 'delle para- 
le ■ Quslto pir ripugnare a!li icctcraie inteMin<nza del 
tello; Nei p<»:icni.\t 'ho: finpfiram tcgire . Tre rsgioni 
io irovo più che Io alirc prnii.'liili . La prinin è , eh* 
Iddio impedì ns' Csidoi I' inrelligcni» di quelle paro- 
le , DcciocL-hs più fi cynorcedt e ritltalFo h /"apicnzj 
di Daniele. Si cljra-- qiisfto è un acnmectecc un nuoKO 
miracolo ni)n nacclTanu: e ^li cfleiii più che iì può fi 
debbono fpicgace cai principi naturali . Rilpondo , che 
vi vuote anche in quello U fun dircrezìonc , c che qui 
ftecBO in ^itci , ne' quali cerciimenn l'opera della di< 
fiM ftriotdinaiiM provvidenia intctrenne i onde 1' am- 
■mmre nn miracolo aon ì facir di laoga . quando i cer- 
to., che il ibndameato di <)ueao accidente, oioÈ la fcrlt< 
rara nella parete , fu miracoto . La feconda ragione & 
atcri Ebrei prefTo il Grazio (i) . Era fcritco con 
letcere ebraiche antiche , fenicie > famarit;inB non cono- 
iciuce da' Caldei t e cib Iddio fece, acciocché appun- 
to i Caldei noi pocITero inrendere , rna il foto Daniele 

letcere ancich; ? Si proponga quella feconda ragione , 
com" È propjita da Cornelio a Upide (j). Gli Ebrei 
c i Caldei , tg'i dice , faii-eano. come fi fa . le fnle con- 
fonami fenza punii.cioì fenza le vocali , efTendo nelle lin- 
gue orientali l'ufo delle vocali racillìmo, ilcchc il fenfo II ri- 
fava principalmente dalla pronunzia e dal convello del di- 
fcorfo. Ora ì maghi Babilonefi non fepper difcemete. qua- 
li ponti o eoctli ivi- lì doveflero £}(ti[uite, ciob fe dovet 
ft hggerfi per atra d' efempio AUia;o Mimi.', o Memi 
B motto meao lèppeto eomenefe 1' Doa cedi' altra 
tre parole Méte, Tbtttl . Pbmra . e lieavime nn fènfo 
Jmero , • piuttofto cip-- Ibniì ; potcht cìalciimi pirob 

(O.Perer. TA, (fi CorML Ile. 

[ij Orai- iài. 
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DlS3EHtA2I0HE XI. iCj» 
conteneva un Ctafo da fé. La tecza ragione approvata- 
dal Malddnsco c dal Sinzio (i) è , ch« le pinole erano 
ferine colle Tuie iniiìalt , cioè M. T. P. Coti colium* 
vano albi gii Etfrei , e cosi Giuda Maceabeo nel fuó 
miUc:ire A;nd.ida (ctìCCa L' ebraiche letiete iniiiali di 
quel vecicECo dell' tfoda (i) i Quii fimitii lui iti fini, 
ini , Ùnminil le qoaK fomavMio la parola Macbatitii 
and' «gli * itiiù della fila fiRniglia -fìirono nominali . 
SIfliì Gmitnientcr tN 'fii fapBre la ftoria «ccfelisftica pref* 
fb il Baronio- (3)!i^d* il^IlnpeIadar ValenM avendo 
fèotito, cbi il\&«"(ii(iad<>t«--«rei dovea quegli, il cui 
nome iacominciara eoHe l«nr0-)AMÌ, cercò di ftermina- 
tt dal ownda.iuiti ìTaodull.i Tcodori, i Teodos), ma 
boa gli riufc) d' uccidere <piA Teodofio , che apprellà 
"Ivgnò. Alla ftelFa guira fln^rador Maurizia per à^e* 
reìÉflifO a S. Gregorio , e non aver Toccorfa Roma af- 
fediaca dal baibaro AiftulFo, feppe jjer rivelazione, eh' 
egli dovea cITere nccifo , e prìv<ito dell' Impecio dn 
uno , il cui nome cominciava coiU letiera 4 . Laonda 
venne in rofpetio Pilippico marito della forella di Maui 
rizio : ma ciò a" avverò in Foca , il qual crudelmenta 
diaili: a morcc M.mrizia , la moslic , e i figliuoli 
Non Co però Te ire fole teicere M. T. P. polTano ben 
chiamarfi una Tcnccura , come pure è chiamata nel teQo, 
Qjiellu lì dee ceciamsnte concili ud ere , che dìlficìliSinia 
era il -poter leggere e interpretar quello ferino , e che il 
Jblci^.BBaiel« il poti fare, il quat, dice Teodoreto (5), 
■£villi fiiritus tgeSvt' fipUtittr «rnnìé tmfalii ,^ & 
^iiàoer. ami»-, laq^mr , & finnhrum aétigméU ilth- 
nt . » *o faét' «tfiMlÉl» 4t>qa» -tttiAé-fm, .^ li*, 
fiórilfle vindìttt , & mlui fuUigKaU farobat À-figHls , 
& qat^ ti , qMMi i» gau tufitiimm, a ukadit Hhn» 
M. 

(f) lliM. Sui. %tei Uì li. id A. C. Ali 

(t) Eni. t). II. tll Titti, tic. ■ 

(j) fava, ti A.C. jjoi 



PROFEZ. Di DAHIEIE 
fthii & aderii , & ai ìpfa , quicanque vtliia , inmiue'a. 
Coti egli TÌen comcniando le pxiole delU leioa . Neil) 
diciùaniEÌoae delle ticmende parole fe da olTcìvaic col 
Maldi>ti3io(i) , che la prima è ripeiuca Mani Maae, 
Nui'rtvil, t^umeraviti e quello non per altra ingione, 
che per una cerca enei^la , cbe hanno Je cond u plica z io- 
ni . Siccocnfl »\a\ vuole (i) , che letteralmente il Mant 
fi ddilu inalarate l^ameramm tfi ; altri (3) Numn§ 
IntMrttimwKe , e cos) le altre due parole . Mn bea 
riniU'Conid'ro a 1-apide (4) , che elTcnda quella divinf 
lènteDKa clSeace , e che poco «pprelTo fu eleguiia , me- 
||lio jì efprime con fenfo a^Toluio Namtr/ioii . B fi può 
ÌMCodeie, cbe Iddio avelFe numerili o gli anni del re- 
gno ài SaldaiTarrp , □ %ft noni àtì\a Aabtlita ^urjilont 
dell' Imperio Cildeo , quando tìopo jlcun tempo ùor 
vta compicrfi h terribii ptofezìa pronunziata àn Gere- 
r>iia(0- TiKtl ; Apicipii niaflaiiTM, t inotumi t( 
minai kshcm . Mnwi , dicono Girolamo e II Maldona- 
to ((i), di diami e d' anni di quel che porcaire il cocfo 
naturai dtlis vita . Mi piace più la comune inierprera' 
zione , Minai à' operi iiuone , e un pcfo iraboccance 
ài ft e Ile raggi ni . Dove Teodofeco (7) ne fa oITervare ; 
ehe Iddio peft locio .in ptadtri , sumera , ^ mtnfurt. 
Ma non tanto pefa le riccheiie, la potenza , gli onori, 
che tanto ii pefano oel mondo, quanto lagìu^iaia, «io* 
ìt vIrù norali « i va) , le i>W9 «pere « U nulvar 
S'c onde i joio^S) : Musatti filii hmiman i* fi4t^ 
m : e Mie Mtacc 4' Iddio (9] ^ff"^*' f>>f m 
UT» y«b , X DtV «.braico ji Jegge ^fiiiite ) & fiìtf 
Jlm^ithum Biam > Dofiò h morto ili S, Enti^o U» 



>t)MiM. t]Ìe. " Itì ìmm.ìi. 

Mtnioi. it Oleu Io Dti. m altt. MiM. faic. 





peradorc fui veduti gli iingiolì e i demoni pcface i: 
opere da lui facce.- ma li: pr avvini) co S. Lnnma,- t pn- 
Ita da unn pi<rtE la Oliist'a da Ens\co in unor ili lui init- 
biicict, trdba^cù la bilancia delle opsre buoTn; . Cost il 
nience lEmplicc e credulo Giecfero nelU rit,i di iiiJiito 
Tantu ImpeCiidJi: (i). Siniilillim;i vilione incorno a Cu- 
lo M.igaa è raccontala da Turpino Accivcfcovo di 
Rheims , la cui opera originale b nella biblioteca regia 
di Parigi ; ma , come hanno con documenti cerei tra- 
vato il Baronia , il PolTeirinD (i) , ed akcl, L' autore i 
Eavolulò td mpo&an , tSeaio il vero Tuiptoo morto 
avanci Curio Magov. Non è. chi do» fippia, le bilao- 
ce elTvre U limbolo dell' uoonott» gliÀiBii . Quindi 
Galbz, Vinili», • Vidpaffan» t ùfi>ì6.t»m . eyea& U 
praiicrvano eiattinwnu , la fécero' (colpire' lle^ xmiBA 
dette loto maÓM^ie, eamo tuttora li vede , » .tatto» 
co» t\zaw Sacus & pracict funerali « ne' fepolcri. 
CstOmenr.e il fa» imitatore Vi^ilÌo> mmono in auBOi 
di Giove le gialle biUoce (3) ; 

luppìiiT ìpft dm ari/nato cxnniioc laacei 
Siijiina, & ['"■I i'ifiad !ÌiV!\rfi dmiruin . 

Finalmente Pliar/i : niiìfu t ejl rt^mim ttmm , & da- 
um cfi Meli, ó- IWii : pctchi Qto erpggnù B.ibilo- 
nia colle furjx units' de' Msdi e de' Pediani . Il che 
tutlam Dei nulko llilcina .ivvcnne circa ii. anni do- 
po, quefia pi-otéiia , alia quals niente contraddice tat 
dìluione. 

' BiUafiairr benchfa dat pio|éta udite a«efl& fpìue- 
voli «ab I nondimcao manteone It. patoU dan&^i i 

(■) Qreif. Ir SinS' Binbni. ttr. Bibllsik 'ne. Tu>t!»iu. 
Vit.3. BBrìeI. . (]J AmcU. i>, v. 

fij tuona ad A> Ci >I4> VcC* 7>j< feq> 



l'lut:irco oiTctiM (i) , olii Alrir.indro Al/gno c ruoi lue- 
cellari ufarono 1^ porpon , \x i^uals tSÌ\ ad alni conte- 
dcvabQ raiiHìms vokc . Nu' Maccabil in più luo[;lii di 
tali onoianze li fa menzione (i) , ma Hi marne n re dove li 
dice, che Antioco diede a Gionacn facoltà di veflire la 
porpora , e di portare la fibbia d' oro, quella, di cui 
dice il poeu (3) : 

Attrai pMtpmiÉm fidntOii fiMa vtfitm. 

Daniele per modellla ricusò dapprima quegli onori 1 
ma poi t per non eontrailars al Re, e per poter B'o*a» 
le ai Cuoi fratelli l^brcì gli accettò. Li tragedia predetta 
dal profeta fi compii in patta colla mane di BildaHatis 
la notte medclima; e parte fu lil'eibaia a Ciro nella !<)• 
Tina del regno di B^ibilonia , 



MORALE. 

DI Babilonia , della cui dìUruzìona in più tempi • 
modi operata non pur Daniele , ma e tCila e Ge- 
lemia molto ragionarono profetando s ■ B^ilonia la gla> 
ria de' regni (4), la bellezza ed eccellenza de' Caldei fa* 
■tk ■ non altramente che Sodoma e Gomorra , diftnitta . 
Non fari più abitata , nè eziandio 1' Arabo vi alzerà . 
le fue tende , nè i piOarì vì prenderanno ripoCb \ m» vi 
'fi ripoferanno le belliei le csfe direrranno cavili di dra- 
ghi ; gli liruzù vi porranno la flaaia , e i làiiri Tulb 
rovine faranno lor làlii ec. = Io mi leverò contro di la> 
ro , dice il Signor degli efercìti (5) , 

(!) Flut. Vit. AI». (4) irii 

OJ I. UIC. t. 8c b II. U) li- 
ti) Aenéid. 4. n ut. 
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174 Profez. d! Daniele 
me di Bibilonla, c ì Tupcrbi docnInaToii di Ice: la d^rù 
in potiri; dJio rpinoro; la convertirò in paludi ; la p:r- 

duu Bibilonii I tutic le Tue fcolpiie immagini fono in- 
frante al finto (l) ce = Babilonia bik l' ultima ita tot>- 
te le aaÙMÙfi). dileti», intbicabile , fpogitaia, e rìdocn 
ad erma (olitudine: chiunque vi palTcri , ftuplrì , e ip* 
plaudendo (ifcbierà fopra le Tue fcingure . Come 1! à 
fpcziaco e tritolato il mirullo di tutta la terra ! com' t 
Itamucau Bibìlonii in un defeita ! Spada, fpida fopr* i 
Caldei, dice il Sgnore , e fopra gli abitatori di Babilo- 
nia , e Ibpra i Grandi e i Sav) , che in eCa fono: fpad* 
ibpra gli (tolti Tuoi indovini : Tpada fopra i Tuoi guer- 
rieri, che tremeranno ; fpada fopra il popolo, e i ca> 
valli e i cocchi : fpada Copra i lor tefori , che faranno 
predati ec. = O Medi , o l'erfiani ()) , non perdonate 
alla gioventù di Babilonia : trucidare , trucidate tutta la 
Tua milizia: aguzzate le dette, riempite i tuicaGi. Que- 
A> i la vendetta d' Iddio , la vendetta del tempio filo . 
Ep ctUiùm in te gtniti , & difptriitm in te rig«» : & 
tUliJtm in te equum & tqiHitm ejai i & rolliiùim ài It 
amvm & M/ienfirtm ejm : & ulliJtm la u wum & nnr- 
Seivm 1 & ctUiitm <■ te fnem & fairiM :. & cMSam 
im ttjmnem &virgi'tmt A" etUid»m in te ptfitrtm & 
grtgtm tfiu ! & eettidtm im ti agrittlaa & JKgalti rjui : 

& Hlliiltm ÌB tt dum & witgifimiit fr mi Ba- 

tjlm in lumttht , MìMt» draemaio . fiafor & Jihilui, 
n qnd «M jft bàiititar &c, ■sO maravigliolò flile de" 
prafiRi ! Babiloràa adunque perì 1 quella . . . . SI , quel- 
la t fa, gii non i . Ni a Dio feppe mate di dlQrnggera 
ti bella cofà ? Bella ì ma fapete voi , che era BabìloniaF 
Vcl diri AgoOìno (4] : Cimigs ifi» fMiitit efi naatan 
■■■(iwnnei nu njSff» dì > ud rìceuo di fàcrilegj, una 



ti) Ji. 

(>J icraa, jih 



focinà d' aomini milvagilTi.Tii . E si fitta coOi come può 
b.lla parete agli occhi d' lM<o ? Ii.ilia mi.i , e dJl' In- 
belle e grandi « raagniriclK ciiti , ogg<;c[i di maravi- 
glia e di piacele agli ucchi de' cuciori e nobili psITcg- 
gicri , deh ti prenda ptincipal cura di fare agli ^jaidt 
dei fupcerao Signor de) mondo « voaro la VQllta bellei- 
za aggradire ed amare . Ma una bellezza d' ordine più 
flccdb cgU aggradilca ed ama : lelo di reUgione ineorr 
rotta > rtvcraui de* lacrl luoghi, uiiiì , minillri, cofiur 
tue totts lÌKOndo lo renila diriOB leggi rampollo , fède , 
Ulkà , giuftlzia , fc«nbi»role caritè : quella bellczxa de- 
fiaiia da Ambrogio , che conlille in tutto 'I yiiere fij- 

pemabnentG wieQn (i): Jeetruta quodpsr uni- 

inrfimem fandiiur bmeflaùs . In quella ci fida, Italia 
mia in quefta riponi la rua lìcurti . Ma fe quella per- 
di e trifcuri, ( perdona all' alFccro mìo la libccLa di fu- 
ti [àluiari minacce ) piacerai agli uomini, a Db non pia- 
cerai . Ni il bello , che io te reggono ^i occhi marta- 
]i , alTai dall' ira dirina ti camperà , Se la religione in 
te diventerà apparenza, Jè la molale corrotta, Italia mia 
■Ilota già non piii bdla^ricorda a t« medeCma i Initw 




(i) Anbr. .L II e. «A 



DISSERTAZIONE XII. 




3|Lle facolii eccellenti deJl' unno fa in- 
lurja chi itoppo lì duole, cKe in cui- 
t k coCe venpa incontrata ài&mlii , 
: animo per fe grande , dice Sene- 
,1 (i), nicnie Ila per grande i c l' in- 
egna al fcntìr di i^aluIHo (i) dove s'ap- 
iica ioccntamencc , vince U prova i 
Uri imeih'lcni ingcauim , vilet , Li forzi centra i deboli 
nun ila luogo, né 1' indtifttia , dove ogni cofa i piana 
ed .iperta; languifce anzi , e pei molto celiai lì rintaz- 

che alla ruggine lafcia gli fpiedi e le lance , o V adope- 
Ta tanto folamence R leguiMre in cbiulo parco la biie- 
ve fiigi delle diliu'naBte damme « de' {imidi caninoli i 
Contro le fiere , ondi riraonano l« LiUidM feln e i 
defèrti dell' AGa , fi vuol patere qui ikU' uìmo fia a 
valore od aitet a fioote di lìona ■ dw di lungi fama . 
ìnciiaro aggira per ogni luogo ruggeodo orKndanuii- 
ce , c tolto come alla cercata preda *' arrìene , (òpra vi 
ferma ì focoll occhi , trae fuori le grandi ugne , arrota l 
larghi dend , c gii con rapido corfo le li avventa, e la 
ftrigne i qniri è da moftrat la virtù . Se la virtù a fo- 
flener l' incontro non vale , vaglia 1' indullria . Ed i 
quella nel reto flatt da noto . che gìulia il riferire di 
Plinio ()}, e come prelà ne fu nel pubblico circo mani- 
&aa fpetienM (4), ha faputo col pronto gìttar fu gli ( 



ehi 



(■)* 
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DlSSERTAZIOME Xir. 177 
chi della fopravvegnenCG fiera un lieve panno, ne pia, 
Tepllmcrne 1" alTalco, farne cadere lubitamentc h {una, 
e rcMrU eiiandio lènza eonttalln in catene. Ma più aa- 
con con Tua arre avea già opci^to Annone chiarlllimo 
CarugineCe , che come a piaccvol cjignuolo facca licu- 
ra fèlla a un lions. e comandavagll come a fante: di clie 
egli venne ibrte in fofpctto del rroppa cauto fenato di 
CanaBUC , al qaal parve dorerai da' pubblici conligli 
uom tà artlfizioki rimuovere : & mtle eredi tiSèrtai ri, 
conohiude Plinio (l) , cni in uaiam ei^S'" 'li"" ffi- 
t§i . E più cunavifl ■ fe ad Eliana 6 da dar fede (i) , 
operò Berenice ; alla quale un lione il luogo tenera di 
favorita damifielU ornatrìce , e colia lingua moUementa 
nettavale il vifo da ogni bruttura , e li lludiaTa d* ag- 
guagliarne le crcfpe, c in un con lei G Cedeva lempe- 
rato, modello, commenfalu . Già Marcantonio prima 
ehe altri , e appiclTo Ela^iLilo alle Romflne vie modra- 

ni , e (i compiacque Roma in vederli non pur delle bar- 
bare nazioni > ma de' più barbari moltri ancora tiìonfal 
domatrice ())• ^ f» agevolata in tanto la nmien d'anv- 
Rianfare le più crudeli fiere , che molti conia propria 
arte la lì pretéro, tManfueUriì erano nominati, de'qna* 
Il ragiona Manilio (4). 

Q^aintptintii tirine gtnut paftit imiiare taagiffrii, 
Eieirare tìgrim , rtiiemqut tuferre tiojii , 
C«mque tleftanie Itqai , taniamque efitre laq^enil 
Artìiiu bauMÌi wit ad }^i8m»la mtUm, 

B StDEM (5) 1 Cmi fai AmUma firmvm 



■ M AeUub'Je tilaMt 
'(_)) Plia> l.'Mimprld.id H 



t-jS Fhofez. di Danieih 
**f mtgi/Ier mmam infinti , tfcalmiir ligrim faai cu/»/. 
rlipttiicm amem Biinimut Aeibytpi }:,kci fabfideri in gt- 
Bna , ó" arnhaUre ftr fatem • M> più Tpedito c più cer- 
to modo pet piacevoli radeig i lini tenne Duiiele, le 
bella innocenza e Gcu» io dica , la quale ^ occhi aec 
COI delle fiere dava di lo iigoanito , ed era tmabìki 
ficcomc già li fui coaoi&Sff , 

DicHiADAZioKE Letterale dei. Testo- 

Gap. VI. Platait Dark , & canfiiiuu fugir rt' 
gnmn fatrapas eetitum vi£iiai iye> 

fT^Ka" tmavì pdiiici ordinamenti fiKti Dario uno fi 
X fu , eh' egli nominò c prepofc al governo cento 
vw'i prìaclpali baroni a cìfeder mandati nelle varie prò» 
«iaciei volle oltracciò , che apprcfio di Te lèmpre 
fgflcro tre fupremi miniSri, ai quali tutti gli litri fpar- 
Jì pef l' Imperio defièto conto degli aSari , e i qaali 
idt ogni cara a ttaraglie slleggcriflero il Re. GrandCt 
ficQocM ciifeuno Al può penfarc , eOei davca 1' auto- 
nti idi .qucfli niaavìfi > e grande 1' onore , e da d«Ar 
re l'ambizione di motti. Ma quivi ancor quello av* 
venne, che avvenir le più volte veggiamo, che 1* onoc 
feguita ohi lo fugge . A Daniele , il quale da quefla cu- 
pidità lontaniirimo era , il primo luogo de' tre fu da- 
3- to . £ bene a lui più che ad altro G conveniva . La 
jnolta fpericHza , i fegnalaii fervigj da lui preflui a tfa- 
jiucdonoforre , la fapienza cdebrata oggimai per tutta 
Parienie. 4a coiM(chitafede , la provata dirittura, e oU 
tre ti ogni altra cofa la familiar corrirpoitdenza che a- 
«ea col cielo , ìo *ant:iMÌavano fopra qualunqoe altro x 
4 rande fpiEio ; W ài leg^ier momento ad otonrto fa 
idafi' uiuo di Diì\ù U praft^» (poClions fax» * BtU 
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diflìrre della fatale rciittura : onde non pure gli pine- 
qu« dì conFérmarlD in quel \\ioff> di dignità , a c'ns 
BaldalTacTe 1' avea recata , ma ancota di collocarlo più 
ad alto . E il vero 1' cfaltaio prufcta diede fubito caa< 4 
li a C09Ì nuoifi si^omenti d' ottimo goreraaia , ( pet- 
cioccbè la pratica della religion vera non mal fu con- 
traria ai principi della diritta politica ) cha Diitio fer- 
mò feeo mU' asimo di collìtuirlo falò reggitore delle 
pubbiicbe cob, e «ioeiÈ deli' Imperio, Seoooch^, con» 
adle coiti anche: i .pwiMri lì vigono , nofl 1' ebbe pri- 
ma rpiaco f inridia de' làtrapi lèmpremai prefla a 
nnoeere , eh: otTela dall' incontaminata virtù di Danie- 
le tutta fi diede a dover fsre opera non blanxniG d' Im- 
pedirae il nuovo ingrandimcnta , m.i di rufpigoerla giù 
dal regio favore , e ancora , ft cITur potcU'^ , levarlo di ice. 
ra. Ma a(M £a ieggier cofa , C diccan rea laro, il trovare ; 
■a lui fallo, fe non fé nella Tua religione, chi un fola 
Dio onora. Per agevolar quella via ali] rovina di Da- 6 
niele s' avvifarono dì dovere alla grandezza del nuovo 
Re adulare .- e al Re venuti , il più libero fasellatats in- 
fra loro &(ta la reverenza ufata dillé! Signore, i fomml 7- 
vficiaU del voltro regno , i Tatrapi , i l'^natori , i giu- 
dici,, arcuali niuna cofa è tanto cara, quanta la volita 
gloria , fatti lor confici , hanno Himato ciTer grande- 
mente tìchieUo, che voi quali fermo preGdio della va: 
Ara nuora dominazione vi procacciate da' lòggetti po- 
poli un bere e rifpertofo timore . A quefto ottenere 
facciali per voi invìolabil decreto, che denrrolo fpaala 
dì trenta giorni niuno a niun Dio qual che egli lì lìa, 
altro che a voi porga preghiere, a pena d' eOcr giciaio 
ai boni . Il decreto abbia lo folenni forme , che negli g 
llatuti della Media e della PerCa ufàce fono , Dario a 
ira perchè U ptopofia area fnnbìante d' no grand' 
Mote «lU fiu piifboa , e più (neon pwchi liceom* 
oanHo Re nfótava BulfiGon X aliencrfi gli Mimi i^. 



Grandi , r«ce del tur piacergli Tua, c fu licfo I' cdlr* 
ta, e andò da pere Ulto I3 [.icnl^ga grida . Ecco U^niels 
a neceffici eondocro dì fjrfi o disleale d1 fua Dio , a 
' inobbediente al Tuo Re. ( La mondana politica 0 vilia 
nDodimenD avrdtbe &puta trovarvi mez^o : ìniiogeiii 
a tempo , ftr nduro d' inceimerterc per trenca di 
le cotìdiane oraziani , contrapporre acce sd arce , e dc- 
nreggiando TchiFar la tecnpefia: Iddìo non mai a ti fur- 
ti ponti ridurre U fede de' fuoi ; non aver Daniele do- 
vuto a ninn patto religiofnmcnte » Dario inchinar^ , ma 
neppui fare in palcfe ricocfo al Tuo Dio, il quat più agli 
alfetci dell'animo ,che agli acci della perfona rirguarda: fe 
per fuo malcauto orare Eofle tratto a morte, quanto mal 
provveduto avrebbe a tutto'! popolo d'Hdio, a' Tuoi ni* 
mici lafciandolo lenia difcià : funelìiflìma ed eGxiak agli 
Ebrei farebbe Ran matTemp» la mcmoiia dell' incori- 



le , il qual fa troppo bene quello, che al Re dee , c 
quel che a Dio ( e ben comprende avervi luogo , da> 
ve la dìllimulazione È vera apeQafìa , ficcome quivi (la- 
ta laretiDe } . lìgii uuita la ftai legge unia niente tur- 
barli, e inéem venuto I' uno de' tre diurni tempi , ne' 
quali ufo era di ^re la fua orazione . fi rtce^Ue alle 
fue Danze , c giufta l' ebraico rito aperte le lìneftte dì 
vetfo Getufatemme li pon ginocchione , e vi dimora 

, umilmente adorando il Dio d' ladiacle. Era quella tuo 
teligiofo eoflume adki noto alla cocie; a quello t|ualì 
varco r afpetiarano i fuoi rivali, che pofti in agguata, 
e prribbvi , fenza più lieti e fèAaeti al Re vanno, s 

, con fermo vifo, Dario, ^i dicono , non avete voi fusa 
legge, «he diianqne aranti compiuti tiMU ffot- 
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ni pccghien a qualunque Dìo o uomo di vai 

lo fuori , fbir« duo ti lìoDi ? Certo ti , rifponde il Ra , 
a legge imniucsbile alla maniera de' Medi e de' Fcrfiani . 
Fatene adunque efeguire la pena , ripÌBl>^na ì tetastai]: '3* 
la legge i violata , e da perfona , la quai meno era da 
aTperure , ficcome da voi oltre ogni magnificenia elàl- 
laca . Daniele, quello fchiaro Ebreo, ere voice il gior- 
no , come avanti ab più ni meno, lia fatti fuoi preghi 
a quel qualunque fno Dio : noi l'abbUtn veduto , per* 
cloedtb nepput fi t guardato dal fargli palefemente • 
Cod & conto ^e' volfrì edhtì i cott rirpetra il voUro 
Boma B la voAra corona . Furatela , S^iot* i tanto i 
più pcmldofa 11 reo démpio , guanto da alto H 
pam. 

Al nome di Daniele il buon Dario coma rocco da 141 
iìilmiae li rifcoOì) fubitanieDie , lì mutò di vifb , fentl 
neU* animo ineftlmabil dolore, e lènaa rirpondere fitti 
partite gli odioG deUiori lì ricette tutto fola penfàa> 
do, f« ntodoTeder poielTe di tiardi peilcoto il Tuo ama- 
to niinìftro c benemerito . In qucQo penfaie confamò 
tutto 'I giorno eoa tanto affanno , ooine provcdet do- 
vcITe alla Tua «ita medelìma : ma non poti si tener t{> 
chiuti i fìioi penGeri , che alcun Ibrperto e indizio non 
ne prcndelTero i malvagi fattapi intentillimi a non la- 
Iciaili levar di mano la tanto cercala preda , c a folle 
citar la fenccnza , 11 perchè con intollerabile ardire e 
con remore non chiamati di nuovo entrarono davanti 
al Re , e diOero 1 Noi non fappiamo , qual Ga il voDro 
arvili* fopra il colpevole Ebreo t fappiam bene , cfTec 
Iqge fondamentale de' Medi e de' Peiliani , che al Prin- 
cipe con culli l'autorità reale è disdetto it tivocaie. 
O eomeeclKlìa mutare i &tii decreri . Sentì Dario tutta ig, 
h collora infiilena, ma si conoTcendo non bene ancac 
forno od conquiftato regno , e di f edtr pueodogli ia 
ja que' nhi • in qua* detti i Ibaii.d'ìmnilntacB btb. 

Ti»/. Hn 



T3[ni.-n[0 , troppa fi volfc a [«mere , e Itrecco da ogeì 
pane, alla futiboida in'idia Ufciù Daniele i o piucio- 
lio come poit il meglio dalle mani dell'invidia ii guardù , 
Jincbii lifeiaio falTe alla dircrczion de' honi , Impccoz- 
ebb bmii leain arami , dalemc fenza modo , c cuc- 
ED cominalla dalla veiluca dsl tuo rirmof^ minììlro gli 
diflÌEi Daniele ,,am:nJu« Cn-n caduti ne' iacci , che ne 
hi teG la in.iUsia ds'Turapi; a m; una legge è ftaia 
primi richisftì coi» preteilo di farmi onore p;c do- 
manJaimi poi U lua vira con app^renia di zelo .- la 
mia legle medeliini*ta condanna , e me Itriijne a in- 
crudelire in re contra mia nstura. Va, forfè nellj f^te 

2■"i^^o^a'T^eJ"'^ó'"■>'pllrc fpeiania, Cile U tuo Uio 
da re si lealn»;nte e ojni giorno onorato , per con- 
fondere i tuoi nimi:i ci renderà m,infj:ti e bene»0" 
li i lioni : anzi parche già è più da tener la fiereiii 
de' nemici , che de' lioni , io inlino al firragiio ti guide- 

t-j. rò . Cosi detto s' accompigiò co! profeta , il quale o 
lieto di dover morire per si bella cagione, □ confidato 
nella potente diicfa del tao Dio nience diHè per fao 
fcampo , ni fece ilcun lamento , Cnchi dal di fopra 
gittato fu in meta» alle Rete . Il Re «olio . che all' 
apertura foprappoft» folTe una gran pietra , c Ggillaii 
coi Tito anello, e con quello de' maglltrati fupremi , 
acciocché ai perfegu ita tori del profeta ogni adito chio- 
fo foli'^ d' offenderlo , dove avvenifle , die i lioni noa 
gli avellerò fatto olcraggio. E tutti , già venuta la not- 

aS. (e, fi diiiflrtirono . Il povero Dario nel partir del fer- 
jaglio, ilove ir.illc ticre lafcìava il fuo già più amico 
che ininiitro, fcco partiva nell'anima mortai dolore , e in 
andando oi viio chino lenaa por mente ad alcuno, or 
la fua debilitila rimproverava a le fteOb i or gli era 
avvifo di vedile non fcnza lagrime l' Indegna mone d^l 
iiio fédgfe, dd^ qub nai F«e. Mb. ne crede* po> 



Dissertazione XII," jSj 
ter àtn i or poi^era pure orecchio ad una cerca fp^. 
nnza, che ia mpicma ajiprelFi) rÌL[Orare il davelFe per 
divina opera vivo , e dalie titr« piutEoQo guaidato pbf 
offtìlà. TuEto di penfiai pieno lì licoilé alle fu: Sinza, 
e difdnta 1' «ninna a chicdiefoA , anche ^U' aGm 
tia 1 fi pofe » Ietto più per dimorai' ^lo iella Tua uj>' 
ilesH , ed alpettwc il di vegnente , che pei volontà di, 
prender ppolb, il qual àa lui del tutto s* era fu^to* 
Quaan» grave e quanto Junga quella noite gli folle ^ 
non 6 da domandare: < ma btn tati da oOervgre i (àn<. 
tiHìmi efiècci dell' amilìi . i quili oggi ladiUìme vpl(« 
Ci veggono in due i colpa e vergogna della mifera cupi- 
digia de' monelli , la quitl falò alla proprie utilità ri- 
guardando , ha un tanto iiene fuor degli elìremi termini 
dcUa terra in efilto perpetuo relegato ) . 5ul primo rn.uo- ipi 
ver del ftioino Pario lì leva in pie , c piellamcnce Ci 
■nette in via vetfo il feiraglio ; quanto più avanti prO' 
«ede , più cielce in lui l' agitazione dell' jinimot va. 
e pargli -che al volete non rifpoadaao i palli ; perviene 
in6ne, e fittoli come jpuò jl più dappreJTa cop ddeote ' '' 
voce interiKta da gemiti chiamando dice i Daniele ,ìi*- 
nielefedel genitore d'Iddìo viveote ,jl jao Dio, a cui- 
con tanto coriggìo feibaQi fede , b» (gli potuto feibar 
te in vita , e camparti da] furor de' lioni ? SI, mio ff. 
Ite , ( tolto iirponde dal profondo caicere il profeta ) 
cos'I viver voi polliate Jungh' anni e felici , coiti' io qui 
Oli dimoro falvo, tianquillo > o Sema pericolo della 
mia -vita . -Quel mio Dio , di cui voi f\ dirittamente tx, 
fentite.ha mandato in mia difcfa un srgiolo l'uo mini- 
Aro, che colta celeRial prcfenza ha lenduii i lioni pia- 
cevoli e manfueti per .si maraviglioro modo , che qu) 
dattorno mi Hanno come lifpetco^ compagni . Il giultif- 
£ma Iddio noo m' ha riputato colpevole davanti a rei- 
ma ni verlb di toi , o Ae, < A dee la ^ijiaiua vale- 
Jttì 'm wu'itra mi fcnto reo:, Jl Re .nm Jitinineatf:^;; 

a eb9 ' 
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che Ce sUota una naoiì corona acquidilTe, o fc alcuna 
cofa più cara ava che la ceal cocona , tollochc la pri< 
ma voet di Daniele gli ebbe tocche le orecchie , ^ca 
deiu(o di fe uKftiinabìl hCttt e uoppo iun|o parendo' 
gli ogni nmpo , obs dalle fiie braccia riittonfle colui , 
il quale pià «he padre inuTa e oncnava . con»»* 
dò che di preraitte bTt dal (srraglia erano t e il Cuti* 
nORia venne all' aperto co>> tanto Itupore de' circodan* 
ti ■ con quanto veduta avrebbero urcìre alcuno fuor 
dell' «vello . Dario gitiatogliH al collo teneramente Io 
flrìnb, e Itupefacto cogli occhi cuico il ricercò inten- 
tamente , nh vedendovi alcuna parre , che fina non Me 
e intera, force fi rallegrò, e cun fomme lodi commen- 
dò il Dio di Daniele, che canta e tanto roicabii guardia 
14- de' fervi Tuoi prendelTc . Ma di BiultllTima ira in uno 
a' accefe contro i malvagi inCdiataci di tanc.i viccùi c 
fatta comaniiamenco che incontanente tutti a forza ftia- 
fcinati folTero al lérraglio co' figliuoli e colle mogli , 
Tutti , dilTe , fenxa piatì 11 trabocchino giù , e fieno più 
convenerole piféol» delle Herei coti cada ne' Città lacci 
l' invidia , e fona Ibpta fi toraaie la pena iniquamente 
apprellaca alF innocenaa i imm avranno eSi un Dio pte- 
flo a loro ftampo. Non era apiieoa di comandar «Ita. 
n> , che dall' alto fofpinti coloro invano ehiedeniì roerct , 
C nitd difiaimaci p:r la vicina morte , caddero tragli 
arpenanti lioni, i quali ripigliata la natia tìerezia farce 
^1 ^rmirano , e furiofamencc a divorargli li pofero ; 
né le ne videt faij , linchi non n' ebbero le nude e 
rotte olTa lalciiee fui fuolo quaft airanii e trofèi di com. 
piuca vendetta ; la qual di fopra veduta dal Re e da' 
meo rei cortigiani fece comprendere , che le fortune 
fugli altrui danni fondate riefccmo fompietnai a rovine. 
0S< Quio quali polla io liberti , e la baldaoa^de', maligni 
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Ticornò Daniele .- e oltfaceib di render gli piacqui al 
Dio di Daniele pubblica teftimODiinH con folenee edii- 
to in quefti lenii: A rutti i papali , a [atte le tribù e 
■mion) del mio Imperia abboodania e accretcioMaio di 
pace. B'nùo volere, che in cuita 1' anipÌNia dtf miai 
Sud da nnti i raddìti dell' Impeiio fia rireiìto « n- 
maco il Dio di Daniel; ; perciocchì egli i il Dio vt- 
Tente , eterno , U cui Ggnoiia fempre fari ferma, e la 
poffanza da niuna lun^wiia di fecali tenniaita , ^i 
trae da' pericoli chiunque a lai ù lida , c dalla fiipra- 
ftanto morce ritoglie i l' opere Tue fono mirabili . i fttti 
prodigi, eh' egli dapercuno moftra, quando gli è m grado, 
e In cielo e in terra . Di che ampia fÌMle fatta ne ha Da- 
nieli liberata divioamence dalla ferocia de' lioni . Cosi 
Daniela nelle più oTcuie e faperdiziafe contrade dtlf 
Alia facea la grandezza tìfplendere dell' unico Dio , al 
qual prelUmiffimo fine non meno le perfecaaìani da li)ì 
joltenute , che i riportaci onori erano principabnence 
ord nati. Egli tenne in tutto '1 regno di Daria infino a 
quello del Ferliano Ciro fuprema autorità , e Uscifta 
da molto più 11 fe riputare . 



a^u B S T I 0 V I. 

TRe riti , da» tifili , c 1* altro nl^oC» cofio fi prt* 
finiMO ad larvare in quella eapncda. U primo 
c r immutabiliik delle leggi Mede e ÀrCane , la qiial 
non era nelle leggi Bibilonefi . Inodoro (>) ùkii^t , 
che Dario Re della PerGa avendo In meno aU* ira con' 
dannata alla morte Caridema capitano AtenieG) per la 
coftui troppo franca e Teramente Ateniefe libertà di 
parlare ■ fi penti poi , « il volle Itbmra , ni »l pock 
pet 
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per I' irr«roc^ilì[à 4fcl fatto decreto , e Carj'dtmo fu 
dno a marce. Dì quella rigore £ hanno iJocumeati sa- 
che in Pluiarco <i) , Ma d'altra pane opportuaimeiite 
riBettG il eh. Etetn (a) , cbt in tutta Jl Aoria di Pcrjìa 
appariTcono i (noi Re i^ro liberi , opricEiofi, 4ìlpotKÌi 
c come non foggetti «d alcqna i andc bibffta con' 
telTare , «he non fiamo tuflevolmente iflruìti dell' irrr 
Yocibilitè delle leggi delta Media c 'della Perfìa , in che 
ConlilleQi: , e circa quali materia • io btMÌ iòn férm» 
«al eitaio eritioo tiel credere , che NetigiilTor o Parlo 
benchi Meda ignoralTe queir irrevocabilità , e cbe el'in- 
rìdbli fatrapì inducelTtra per quella volta il ile a pra- 
t'Kiix in Babilonia queir ulb delh Media e della Perlia 
per fare il colpo più Ccuro fopra Daniele. Liarioper 
frappo limoie da' fatiapi tradì realmente 1' innocenzBj 
licccMM appreHb /ecero £tode e Pilato, de' quali ì'hoo 
figrilìcò il Precuijbre.e l'altro Gefucrilto pei umaDi, 
riìpetci contro 1' avvifo del Savio <;) : N'Ii qaerrtre 
fitri juitx , ni/i valtti viriuu .inuiuferf inì^uimei, ut 
farle exiimtfiai ftsìtm putniit , & ponti fetnMum ia 
éeqéuli %«» . Sà fervirono J maligni d' un mezzo da, 
non dar facilmente Jbfpetio al Re; perciocché fTequen<~ 
tilSmo era preflb i Re orientali il fàrfi riverir come 
numi parte per oigo^io , patte per politica , -Gccome 
oITirva» ha (i^intocufiio (4) ■■ Pirftt m» fit léiitum, 
Jii ttìsm fTMdeiuer rtgit fan iter Dm flert; mijtfia- 



■ : i\ Jep«idffjm»^u II sigillare coir aneiio la pietra 
■ndb^uAlO^ppWi^ ctiiulà U bocca cci feiiaglio. 
£ qneAa triSoti «iTare ftaco lesininio jppfdlà gli and* 
, ^iinoflfalì MI «(biffimi «fcinpj, « fcplicianicBie 
ad 

<•} Tlm. "Vii. Then'itsc. <g) EecliGiaic. 
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lid libra di Daniele (1) . E nel vero il primo coDume 
<Ji pò. «re r ansilo non fu per o:n.vncn!0, mi pai ufo 
di fìgillare , fMondochè ne fa Oipcre Aicejo Capitone 
in Microbio (») : Veifret mit araamt , fii fignandi eaaf- 
fa éMaulttin feci» tìrcanfereiaat , G:zabdla psr ordinare 
U morte di N^bj: G forvi deli* anello del Re Acabbo % 
figliare U lecrefi fopra di ciò fcricta ai capi del pò- 
P^<»{j) iSignaoii tal aantlt t'ytt . E fs ne f«rvivint9 
per Tigillare ni>n U fole letcerc, ma qualunque cofai C[uìik> 
di in Plauto U) I» padrona dì cafa cananda «hI ai. ùitiit 
Oifiiaair ce/ljs , rtfirn amialum ai me. Il Gn>ile di fila 
madre awaaa CictrJne (j) ,- e Clemente Alefrandri- 
no (S) aiFegni co-ns proprio atnefe alla madre di fa- 
nii[{l.a 1' anello non per galanteria , ma per Cgillaie le 
Tobj di uafi , accioccl): non lleno toccbe , nò ruba- 
le. Vejpll di quelle cofe il Kircmanno (7) . Secondo 
quefl' ufo fu rigillata la pietra d:I fepolcro di Cii- 
tta (8) I lUi auiem aieuntei manieruni fepaUriim pgi/aa- 
tet iapiitm. Per eQére (lata la pietra del ferraglia Qgi|. 
lata non IbUmente coli' anelb del Re , ma anche con 
quegli dd* Gfiodi. OiSgaiVit rex amulf fan, & amala 
tfiimatitm fkmitm , il CilniK(9) inclina a credere, che 
'ì^ regna di Djrlo non felTe pecfétiatnente monarcliico, 
mi mefcolato d' arìAocraiia . Ma questa h debolilHau 
ragione; percio-chi ni 1' siTire alcuna cola lègnati col 
Cgillo d'un mniHrii diminuifci punto 1' aUCOlìtà llIUll- 
la del Re ; e D.irio in quello ca(b partìcolarQ cod opetòi 
perchè clTendo Re nuovo avea timore di auatehe fradtt 
• d' una folleraziane . Del 



(j) in. Ben. .1. s, (g) ttw. 17. 
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Re di Bibilonia goremue eoo autoriifc rommimcate 
dirpoiica, ed È da tuEti gli fiorici compiovaca. 

11 tetto rira e tOat pi4 oOènrabile 6 1' oniiow 
fatta da Daniele, nella quale a qaamo cofè £ vuol por 
mente. La prima è il loc^o , in c«n atit, cbe fu ja liir 
perlai parte della cafi detta cenacolo , ficcotne inter- 
preta Girolamo (i), fecondo il cofiunw coIUnK de^t 
Ebrei , e Cccoma lari da me oOerrato lo Cisditta • ^ 
n figlinola di Raguele in Tobia (i) lìaiiMgMufull' alia 
della cala fall per orare i lo aefTa fece S. Ket» (3) i 
e tutti uniti gli apoAoli in fomtglinnte cenacolo oraro- 
no (4), e riceveicero lo SpiiiiolBnio. Quella cenacolo 
con greca voce è chiamalo da Girolaino (;) ^oma , 
Quindi le finagoghe degli Ebrei fono per Io più in luo- 
go alto. La (éconda cÓTa ì , che orò rivolto vcifo Ge- 
ruEtlemniE . Girolamo dice (1$) , che agli Ebrei fu 
comandato da Mose nel dodicclìmo capitolo del DeU' 
teronoitiio 1' orare Tempre verfo Gerufakmmc ; /a qua' 
canine fuijfent arbit pane , jSve ai tricnttm , five ad le- 
cideiaem , jhc ad mcridiera , fivc ad fefteKlTÌa.tm , adora- 
uni emra timflutm , Ma a ben elaminare quel capi- 
tolo non vi fi trova ii facto comandamento, ma loia, 
che quando fìilTe fabbricato il tempio , ivi e non altio- 
ve doveflero gli Ebrei far lor licrifici . Sembr* piutto» 
Jlo, come vuol Ttodoteto (7) , che quello tÌEO avtlTe 
•cominciarne nto da Salomone , il qual dopa edificata i| 
tempio dilTe (S) : GÌ' Isdraeliii oratimi le cmira viam 
thùtalii, qatm tlegijli { cioè Gtrufalemme ) . & tmr» 
■dmam , fan* mtiipCMtì tìti , cioà il tempio. E di nuo- 

10 (fi) I Si tmermi te mira viaa lerrte fiat, 

quam 

• iti Hier. We. 
. M Toh. I. ... 
fi) AO. la. 
Ul Afl. ij, 
(|) Kiet. bla. 



m ìi. in Eu^ S. 
(tJ Ibteé. hit. 
(SJ III. Kcg. 1. (4, 
(ri fbU. 1. it. 



DiS SIXTAZISKE XIT. ìSp 
quim ieiifii fatriitti ettam , & tmtmis qasm tkg^'ii, 
& lemfli qnti atiifitavi mmiai ma , txeudiii la cm-ii; . 
QctiwhbiCi , dift i MaDmeccanì da quello cddumc 
ebraico pcendelTero il rico di volcacli nelle Joro preghie- 
re vciTo Is Mecca dot' è il tempio, che nel fuo recin- 
to racchiude il Ennotb veaecatiQùno Caba. Ma gli Ara- 
bi amtt Maotneno olUirvawo.lo fltflo metodu , £0 
come lo Sptnemio (.1) apptoMtpi (K'-^^to RaUido (1) 
prora col teHimonio dd Vamgfo,,. il.^naje tcrilTc de', 
coftumi degli Arabi a^^uMÙ a MmcACCW.. 1 CriCliant 
pacimeaie nella primitiva XSMaGi areaiio luogo decermì.- 
naio , dove rivolgere oiando gli occhi e k fuppliche' 
ioli mani , ed era la parte ori^ncslci ,o«da all' occidcnis 
per lo pi^ tiguardavano le chiefe di' Criftiani , ficco» 
me da antichi documenti dìmoftra il BcUarrnino (})• 
Quindi quella rito d' oriirc veifo 1' oriente fa creduta 
venire da tradizione apoltolica , e fu coal inviolabile,, 
che per quello i pagani calunniarono ì Crilliani , cli9 
adoraHero il fole oriente , fecondochi attefla Tettullia- 
no (4) . Quefto rico in preflòchè toni gli antichi Pa- 
dri lì trova efprelToi.e le ragioni ne fon raccolte dal 
Bellarmino ; quella del NiOéfM (5) , perchè i! paradifo 
KrieQre era all' oriente (S) ; onde i CtiAiani colà ri' 
volti oravano cotnB pellegrini fofpiranii U patria: quella 
d' Agoftlno {7) , perchè .la parte qriestaic , deride na* 
Ice il Gik , ò riputata la ihù cccdlèate patte 4cl inoa* 
do TÌfibile t onde. ««Tettiti ennfl \ Ctiftlaoi a.vo^. 
?«nima alb ^fpi^Knipìù' ecccUente AA mondo invia- 
bile, che i Dia; qlitUa di Vala&idv Sccabooe (8), per-, 
n». /. Oo . che 

(f} Spanfa. litrad. tà Vt\k. K. 
T. fec. ^. 

(1) XcitiidÉ de Uobia. 

1. ■• il noiiii (<J &<■• ii.t. Onttt 

(}) Bellir. -De ihIc> SinfL li (ri Aui> 'i^ Mhidb l> » 

])'(■)■ (t)Tal,siiab.4(nbli(dA4t 



PROFEZ. DI DAKIELI 



chÈ CriQo , a cui ■' indiriizaai> le omjaaì , è chi;)ai!ira 
luce del mnii \) , i mritMt {i) , a Ggniticaro che. noi 
da Grifto Cimo Illuminali , come il iak nafcsnte ìUu- 
mini il Rtondo: quella dd Damaibeno (]), percliè Cnlto 
nti fatin al cìeId andà veriò oriente (4) Afindii fufcr 
cmImi t'iti ai tr'mumi e & crede, che dall' ori«nie 
debba rìEOmare> » giadican il mondo (jj : Sieai . ; . . 
filg» M »imt i & f«m ar/^ in tctidiestm , its. 
trUMÌ»mu-flU.imÌvt ; tt^iiA^ eoi 8diinBÌM;,aggtii^ 
gnen la ituinii nMioM' , nerislift gli Ebrèi òniado rol' 
li ■■(' OccidettH^tMriBdochk liitcava 4alla coftlniziMs 
delta porta del tabemicolo {fi) , t dalla riprenfione che 
fa Ezechiele (7) a colora , che orarino dmfi bdhmti 
intra iimplum Dimmi, & fétin ad arieateBi, & tiara, 
iant ai mam Jitit . Onde i CriAiaoi per vìeppìil di- 
fiinguerfi dagli Ebrei preEero ad orate inverfa.r orien- 
te. Ma perchè anche incamincià a mefcolarvili la fu- 
pecftizlane > S. Leone Magno abol) quefio rito . Cail 
egli contro i Prircillianidi egregiamenu dilì:o»e (t) : 
De laliim ìnfiìruiii illé tliam gnaraiur iafinas, ut fil- 
iMhmtim iiarHae htif timrpm-s faibiidaa i^piaaiit- 
rièiit de Itti) etHÌÉntkrìèm aitrttmr . Qjstd nmmiUi e- 
titm Cbrifliaai adii nlighfi fi ftart faltm, al frìtf- 
t/uam ai B. Pilri aftfioli ta^itam , qua» uni Di* ohi* 

& urrà eH Ìei<cita , prrvtfUnt cmrtrfi ewpire 

ti nafitmem fé fileni diJItSmi , & curvaiii cirBìiitm 
il btmrtm ft /pienJiii ertii iaeliaaa. Q^'i fieri fan'm 
igntrtmiae vitiiy , ptrtim pagaaiiitii fpiritu miiltiim u- 
Ufiìmiii & Mtnmi ffdta ufi. ^ììmik faru trtaitram 
tiiiutpaltri lamim > f wm iftum lamm, ftii tfi cret- 
lara , mtnaMur , etfiimd»m umm ejt ti ii^fmi£ 



Mbi. t. II. ' 
fO.zritir. <■ fi; 
UÌ OtM. .p.1 
(4) HU- )!> 
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DISSERTA2I0NE XII. l9< 
fpecìe oBài ■■ ^l!^ qus'= .-iccoft.wano i Prifcil- 

lunilli. Ch= i 3£r.cili pia .inL.ciii orairsio i-cifo 1' Ouea- 
[fi , fi hs da Clemente Aleliiindrino (i) : fiuaf (r«W tu 
icmplii aniifiiij/ima , rtffkieimit ad btcidemeat , ut qaì 
Sani nalia cmver/à ài iatgiiuOi , ittereninr veriì ai 
vìtnitm . Si diec ancora che la &tl& ea&àmtaa offeri 
vaw foflè da' Pitcagorici : e Viiruvio (i) iiiol che il 
profpecw de' tempi fia occidente , onde fi ori ad 
oriente . Ma aUrsmenie padana Porfirio e Lnciano (jjr 
Idonde fi può ftabilire, che pceflb i gentili ■odo\«^ 
fe ricó fermo , e che variamente fecondò U rarieci BtBf 
nazioni lì coftumafll!. 

La terra cofa oITctrabile nell* oriEìone di Daniele 
è , che oro ginoectUoni . Il LuBdio (4) ditfadftA , che il 
rito più frequente degli Ebrei era I' orare in piedi, ma 
eh; in tempo di digiuno e d' affii/ione oravano ginoc- 
chioni . Qu.fin è r o.:inio>i= finche del G roti 0 (5). Ma 
a rifconirarc i ■-.iii :-.:lii Scrittura (0) fi trovano 

oraziani fatte a m p.cdi , c ginocchione in tempo e di 
lutto c d' allegrezza ; Dtidc non può ftabilirfi rito. La 
qual cofa dee parimente ditli della Cbiefa crìftiana 
fuorché nellt domealchp. e nel tempo pafquale. eTend» 
allora di rito l' orate in piedi . ^li i benil da Ter- 
tullianò {7) annoverata come ab ftor delle difciplina 
ccclefiaAica f orate a federe. U quatta ed anche più 
notabile ofiervaaione nell' orare di Daniele li è, ch'egli 
f^ì^^Amo in tre tempi determinaci, irihs tempurihii 
fti tóVKtideM"< Dift queBo tributo . Quelli tre tempi 
di Gifolamo{S) fon chiamati una, fefta, oona; e ot 
firva, cbe a tersa gli apolloli orando dilcelé fopra loro 
Oo 1 lo 

(O ci. 41. eira». U 7- (1> Oro», in M>t(. *• S- 

ti) viit. r. 4. e. (. - , <fl o«n- *■ 

(ii PDiph. «II. Coti. W»d&fc «*(. I». 

■■t4)tiiii.i»HIIlt. ' "(«SioNto» 



Igt PaO?S2. DiDAHIEtH 

lo SpirUolTanto i a lilt.i Pietro (ali nel csnwolo a fare 
la fua ocaiionc , a noni Vietto e Giovanni andavano 
al tempb. Tertulliano (i)chiania ufo amico degli Ebtsi r 
orare in quelle tre ore . Cipriano (i) aggiugne , che tal ufo 
ebbe coroineiatnsnto da Daniele ,• ma fembra anche più 
antico fecondo quel del falmo fjj ; Vtfpert . mtnc , & 
vieridìe asrréh & amiimhh • l rabbini dicono , che 
gl' iAitu.-oii di qu«lli ere tecapi furono Àbramo, linc- 
eo , e Giacobbe i ma non ne ttcmo i fondamenti . Il 
eh. Monifaucon (j) è d' avvita , che dall' efempio di 
Daniele avcOcro origine le ore canoniche predo \ Cti- 
fliiai dnn da' ESRipi apollolici : della guai tradizione da 
Clemente AlelTandrino (s) fono le ragioni arrecate , Il 
Blneamo [6) fcriire, che chi ha eerca[o con applicaria- 
nc il primollabiliminiodell: 0(c e a noni che, come ora fo- 
no nel fci/igio pubblico della Chicfa , non ne ha tro- 
vato alcun documento ne' tre primi fecoli, e che V u- 
fiiio, come è adefib.fu introdotto ntlU Chiefa colla vita 
monallica. Il contrario fente il Tommalino (2I ■ nel qua- 
le, e nel Cardinal Bona (8), e nell' Mabillon può 
quefta coniroverlia vederfiT 

11 Frelnfemio (10] coli' auroritì di Filodraio nelU 
vita d'Apallanìo modra.che i Re di Babilonia ne' lor 
giardini nudri vano lioni , orli, pantere per la caccia: 
c che il gittare ai lionì folfc prelTi} di loro fupplicio 
uGtato , appite anclie dal capitolo gue/ta pro- 

fezia, dove dinuo'o vedremo Daniele gittato nel hgo 
de' lioni , Che lìa Itaco uUcacilSino nelle perfecuzioni 



(1) Ttrltil. te triua, e. ti. 
(>) Cypr. L d( OrJf. domin. 
(j) Pr.r. II. ,3. 
Sài MsBif. bic. in Csnmcet. 
CbrKaa. il Dinirl. 
()) CI. AU Siren. I. T- 
(4 Sii- Qpg, ecct, b ]• t 



Jdi T^»m-^lccl. Jlfdp.pir.r. 

(il Bue. <le dirin. rfitnod. 
[g> Mibil. Diff. de Carfii 
Giilie. <- ■■ ffjq- 
[[>} rrciaiiiu CLCiut.i.i.JÌ 



DrsSE RTAZTO 



xri. 



OMtfa ì Crifliani , Io fi faperc la ftoria eccicGallica i 
* onde Teitulliano dùca (i).- Qaatidiiini ia tisi lem» t»- 
ftffìUmtur: e altrove (i) fi duale , elle i papnì in ogni 
pubblica fcixgu» giidivana , Si gettino i CiiAìani ai 
Isoni) KCandone ad elS cucca la colpa .- Qutd exìjlirtitht 
•nati pttilittt tUdii , aimài ftpaltirii iacoiamoii Cbrijlia- 
«M M«^nt ife. Si Tiiar aifiendit iit miimax fi NUai 
WS t^ietiiit i* Tot I fi (ttbim fittii , fi itrr» mnii, 
fifsm*i,fil4H,fi'timehrifiiM»i tilmitm ttléMtw, 



m» i doriueondA U conmac interpTEuàone s' allude 
a Omicle , in favart di cui 1' angiola del Sgnoie ce»- 
llafii ora ItMvm , In quella fitto Gìufeppe Ebreo (4) 
produce una vera fairola , tutta credo di capo tao , e 
dice , che elTendo Aaro Daniele ccatto illefo dal fem- 
lilio , gli accufatori di lui per iCicrvare il nùracirio difK- 
ro, che i leoni erano già prima faiolli. onde nello fpx- 
kio d' una notte non fi curarono di nuovo ciboi cIk 
(e ci G fijfie più lungamente lalciaio , liiornata la fame 
alle fiere, farebbe Ulto tbnnato : e aggiugne , che ciò 
udito dal Re, fece gitur nel ferraglie grandiffima quan- 
tità di carni , onde t lioni lì sEima&ro, e mangiata 
quelle, ri & lincitre gli accufatori del profèta, ì quali 
imBUBtioente fiirano divorad . Eppure ateuni fi fon 
trovati, cbe haano ■ecetcan» quello racconto della &»- 
tìso Ebreo ■ non fimiiato ùtpa ilean dMnawBta rta 
Sakam ,.nh ji ftotbi . ffinfopp», «ti pmatà di ùt 
tlBtoig'^&in j i ft j i artWBMt- a miracolo > ma on k* 

ri h variti dl'^Mte-linnoalaiiì, Certo per ifpi^art 
lirpttto de' Unni m Danids fasta mincirio , nulla 
ngBoim ì Emi H laoni miafiieci oanati da Aulogtl- 
Iki e da EUano (1)1 di quello , li cui mom eoft 
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1^4 FKOPEZ. DI DANTltl 

i compiinta da Senio (i)t 

QatJ lièi ttmfiraia mstifutfcirf frtfidl frs ì 
Qiàifctìut, bumtMfqat aniaio ded'ijieri cadu , ' 
tmtniummu* fili , & Amint farete rninuri ? 
- Siuiéqaà tUre dima, rurfufqat hi elaafira r-rtwrt» 
A«w . & « f*pi* jam fptme rnedn-e praeia, ■ 
ìwumfyMt mmui Itxa dimiiert miirfu f 

SMittm fiuebbe it dite , the i lioni di Daniele eoa me 
gii &d&to miariu&cti . perciocché tutta il cobuuì* 
moftrarona, quando cbbei in 1' ugne i perfidi accula- 
lori . coHaro 1* ariebber fuco coaduuiaK ad va 
luogo, dorè non fbOè fiato da temere: ni tanto temuto 
irrebbe iJ buon Dario; Dtaieli adunque , beo riflette 
Tcad<H«to (i] , MéUrmitmiti, qui tUtqai ftmtUti , tt- 
aitre umen ad tam mm tmdeUnt j « gutd in Uh tht- 
rtSerei évÌMm imtgÌBem friififertuts tmffittrtM i e, 
come attcQa Daniel ntedeHino , *ideto 1' angiido d' ld> 
dio ■ che gli frenò Dtai mtat- mi/it Mgtlum fiami di 
quel Dio , dM dova 1' «ade del aura , P aidor deUe 
fianaiM. ■ li fètoda degli iDÌinifi ; eom' e&II ftel&i prò- 
mU) 0) ' éfiiéim & tifii&um tmiulMs , & 

emeHk^ Uuem & ir»aam. Ufi! i) pnAta dal ta- 
raglio recando quello ftupore, die reca wi moRo rHii' 
(bicato , il qua! elea dai fcptriero . ^iodi per «fleiraw^ 
ne del Bironio (4} 1' antico cofiuow de' C^ftigni . ooiM 
li lapide fan maniféila , d' e^iar Dnicle nd ftnagli* 
per fimbolo deHt TiTurreiiont Ai cqcpi .- CU AtiU , 
iiaooaia (ipMn il Bodiut.<f) hmwa veAìto aneli' ar- 
vcaioKora'Ma «trj: capricci t Ibnoffi» ^ca, (bilioni 
lwd>Ìi«M 1 fledi:a f)«]Ìile,coiM«sgBidiiii, ftccAdogU 
ft- 

' (•} SiK. 1, 1. ^br. I. ' ' (H BtrM. Aimu, In Uitirt' 
O) Tbcod. n Gnu on. Oi - >i. Int. 
WUtLinm. ■■ ■.. u) aKh.Eterat.pir.i.L]^f 



Dissertazione XII. 19} 
Afta col Riuorer la coda . Dimiie Ibao confonde O*- 
in con ^^lbuodDIloflKre itticendo , clie quelli are» ir- 
venati alla caccb due fmifurati liani, ai quali fu s'i- 
(aio Oiniele . Vi favoleggiano ancora i rabbini , tra' qua- 
li Saadia dice , che Daniele all' ioterrogaiione di Da- 
rio coftefpt^e la fua prefcrvazionG : 11 Icone della cah 
fnperiore , cioè ìi leone del trono della gloria diflè : 
O leoni , guardatevi dall' oSsnderd coteQo Itone figU< 
Itolo d' ua tigliud di lime : laon'le per tiinan del 
Inoe tugghiante i denu e le maTcelIt do* Isoai lì Ter- 
rarono in modo , che per niuno ifoiio A poieioM 
dlllaccare ed aprire 1 quindi io fon limaro illcfo. 

Tracco Danisle dal fèrraglio , vi fiirono gittact 
gli accui'acori di lui fecondo la legge del taglione , la 
qual lì può con vecici dire , che è Itaca pcacicaca da 
tucie le genci. Al popolo Bbreo fu iniimara con quello 
celebri parole (1)' iitddti anìmam fm aiùrria . ecuUm pra 
ef»lt &c. Cerco vi Iona cìd , ne' quali h pena del ta- 
glione pcefa in rigore par giultilliina , cane in ui ca- 
lo nniacore e in un fallo cellimonio. E cosi dee letceral- 
ititnce incenderli la legge dgl Oeuceronomlo (1) conira i 
falli tellimon) . De* calunniatori è erpnlfa la legge di 
TeadoGo e d' Onorio (]) 1 Caliimnìaaiei *i viadiStin 
fafcÉt fiaiìliiaih Japplitii , Cod parlano ancora le l^gi 
canoniche. Ma fempre ■' intcada, che ciò non debbi 
fard da autoriii privata, 0» ptAUlei. e eoa mino 
giudo, non vendicativo «Min -i dattamlM vangrio* 
OIbrvaao giuftamente U Graiia e il PoAndorf (4) , ch« 
la legge del lagliona prati htMnhatnte b ojiai cab fa- 
febbe par akìnddaliaì troppo tlgomlk, per akri irap< 
po Iqgien > RiD^o dtU' impraponrittH , Cht mtin 
rolts paOk cnir cfiÌMfim • l' o^. Si ripuerdiV 

(■) EiiiJ. ii.if ttf. Uì Crov Broli, ft» L'k (• 

(>) Onil. ■(. ai. IH. |. |t. mini, DfeEi, *F> 

li) C»i I. f. ùu 4(. lei. lan L t. g> k 



'fpe Pròfsz; Ci Cahieie 
eonveMToItMata uao (cMaSb dato li un gentiluonio da 
un cimiadino eoi condionare ilconiidino b Ib&iire uo; 
vicendsvole tbhiiffia dil genciluomop DM'aìtta parte non 
è egli convenevole , che chi ha fatco av^sdutaitience mal« 
ad altrui , Toffca più che non ha htio ? altrimenti di ini- 
iar condizione farebbe il colpevole , che l' innocente . Le 
ggi delle XII. tavole llabilivaao la pena del taglione con*: 
tra chi aveflè Ibrpìaio un aluOj lèppuio non a'acoorda&j 
tao eoa duini 1' oSdo e ^^fSt^iàdftSl.mmirMm /«•. 
fk , wì titm tt (Kit , ttlif sifi, G quello iinedeCaw dt» 1 
reali hn etAV autorità del giudice compecenEc . Nn poi 
dobbiam licofdaici , che Iddio ha ri&rvaca a lè la vea- 
decia (t) : Mia ifi uhi» , ò" tga rarUata , Ami So- 
crate ancora dicea (i) , che pei l' ingiuria ricevuta non 
fi dee far vendetra , ne render male per male , percioc- 
ché nè r ìn'ìuria fenduta , ni il male ad altrui fcambie- 
volmcnte fatto fono mai efentì da peccato . Io qui del 
taglione tocco leggermente alcune poche cofe , ma fono 
da vedere i pubbliciiii , che ne trattano più partitamen- 
le . Conchiudo bensì , che giudice competente era Da* 
rio, e che giuliamente condannò ai leoni gli accufatori 
di Daniele, i quali prima it^iufliflimamente vi avean 
fatto condannare Daniele ntedeCmo, Ma cetcafi , fé con 
ugual giullizia Dario vi condannalTe parimente le mo- 
bU e i figliuoli di coloro . 11 Grraio .(]) dice, eh* il 
iiKticiroaa, psichi (uranB'|wntcìpi.<dèì|| >pet&cuÙ0M 
fatta a Dinide . Qpcfta la^oiM tUKt.i! rcriUniile i poi- 
ché ia fimugliantì sBìffi di Stato tta inciideitblw mai 
conino, ocomuiehmbbe con '^ovaiwttii eoo bainbiDii 
con donae? Dario anid (èguitò riDgìnlIa piaiica de'Fer* 
'fia«, ì quali alla fiaOk pem condannavano tutta la fami- 
sHa e i pamHi del eco i Ahmmùdàe, km. ftr 

(o Dcut. ji. !}• (]} ani* Uc> 

tt> ?l>Ma Crii*». ' 



DiaSERTAZIOME XII. 197 

ntìum «ohi 'mit fripìH^oitas ptrii , dice Ammii' 
no Maicellina (i). Una prova di faico i tecata da 
Giultioa (1)- ArcaTerle Macinane pual di ben muiu- 
u mone Dario Tuo ^uokt • gli iltii figliuoli fino al 
aumera di 50. peichè contro & lai arano coBgiuntoi 
e al mede&mo Cipplicio conduMò le [oc loogli e ■ fi- 
gliuoli: Cajugtt qiufut tmaliim eum liierii , ut qitti 
vefiigium umi fitl^i ttefitrtt , iaierfta»» . Quella co- 
Aume eia ancora nella Macedonia, ma fu da AlelTandio 
abolito (j). Tullio peritamente il riprova (4).- FerrnM 
mllg- tiviui Ultrm\ ijìirfmtii hgh . hi mdtmnarmr 
pini s»l «yw . fiftler «w Dut Mifuijfim ? e GiroU- 
DIO (5) : Set mrmii , we viiia f mmum liiiHi impu- 
umur . E chiariffime tono le Iqgi proibitive : San- 
thaii iH tfe f*cwim , uU & una tfi. PnfifjaiF , 
tu ■ ftmUum fneiil a c§hmma fuimtvtmia , guot rea 
fi^ri» fitieiat atn fieii &t. E qaella divina (7), che 
dee iotro ogni dubbio: Umanìdeniur pairei fr» fitiis, 
me firn pn fUritnt , fed laufqaifyut pn peccata fut tao- 
mur i La ngione eflènziak , ahe in quelle leggi li 
«mìMi'i , idw la Bo\p» fOèado peifÒMle, peironale 
éflar 'dee aneora la pwùaìooe ■ Nè vale , come bens 
«ttMi'4biG|«fior<8) i=la ragione o il preteQo, che t 
fi^ooli > là 'fi lalcìano ia vita , imtterinno la aulvagità 
del padre : petciocchè qqello ì incerto e fallibile , s 
un incerto timore e dubbio non h lapoa fufficienre da 
torre certamente la vita ad alcuna , Quindi o non i 
ricevuta , o in {éoTa di più che dubbio b fpitgata la 
Iqge d' Arcadio: Pttttn» deittm (erirt fifplicia , in 
Tm. I. < Fp fui- 

■ C>) AiBD.^Min:. ]. i|. c. «, (ij Cod. I. ». ili. 47. de Pece, 

. (») luBio. l.;iD.e. ».■ Ic|. i>. 

<l) Qi Con, I. I. e. S. -1 . (T) DcM. ». i*. 

(4I Cte.-^.HU< Hcot. Ji: !• (U Gioì. Dieil Ufi L 1. et 

w»w."«(ili. j. Valiti 



igt Pbofez. di Dahieeb 
fuitui ptrmi , tv tji tatrediurii cnaim wxmflm 
urri.iHfliur- ^ij. Dì cliE reggali li di^ttuipne .dd 
(lEfii>i(i)- Ammiano MatceUioo (iMìfwava )debiiaiim>, 
te l' iTccozioag bxu Cxcn 1' Impnadw Wd 
Il tpmk fanaa ■ giuftiilid. omt'-af Mn l iM i<. — 

facelTero 1' ifteflb meftiere . Né mnsf rde U n^nsi 
che i ti^iuoli potrebbero vtndiaM fa nwnt del pidn. 
Quella (hrebbe un dare kim pM&ire ad un dcliiia 
poìfibile ed incenatneace nmiro . Quindi a quel prò. 
veibio (4) : Sialiai, fuì . p^ire teefe , liicrii ftpneii : 
s' oppone raginnei'oImsncB quel di Seneca Sibil e0 
inijuim . iftiin htcre-km pjrerni ojù fieri . E I' Impe- 
rsdur M^ic m conino io'iet l.i disfalli c la marce d' Ari* 
dio Caiim, di' ctafi cOBEfO di lui livolcato, tbriOe al fe- 
nato raccomìndandi);!!! i pnrcnti del ribelle coti riflet- 
tendo (fi) : Q±iart pilli AsiMi Cu fi, & gentr» , & «ari 
■jcaiam dshìt'ii . Ei r}:iiJ èco vnirani ! qaatt ìUi aiUt 
ficeriai . E Giuliano Impet^iiori; (7) lada ronunstneoi* 
CoHanto , pcrebè avu lirpariDiuo il figUnoto del 
amaa MagaeMÌa,.e dice . chft;fpolI*^.«dia.dii.i>gfiil 
genitali lurcona ' vìniioa. ^u ffl if^ IftBBÉÉI^***''' 

Onde per nn^ bduletcD al- eanitan«i«ta]|à.iBajt UnUlip . 
k, ■'hadaarere qiiel-d'OiwÌoiÌ(^h'^jf-7<.: s^WjfJ.It 

Fènet crenuar finiin , ■& Itmt.. 
^fi i»jgvmù, éfi in rfu> ìmItmìì, , 
firini , net tmieUrm finiti • 
PrsgcnerMtu afsilée ulaatt"!* . 
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DlSSIRTAZIOKE Xlfc 1^9 

Mi fi didi tuttaria, che Iddio minaccU di pita'm i de- 
licii de' ligliuoli.; n/àéM .imfnilHem (ttrum in filiti 
in ariUm fuantt'gtftrMittrm., S, \» ntÌMcas Ai 
da lui f«c«i~«#.flff«cQiiM^<%luNli d!.'A«Mi , n' 6v^- 
uoU dèSauU»ipa<^MUti4cn)tO*iM;.j»qwi-d'Acib< 
bo'tiy. a,.«H vcMV'valft'ìl pòngoM »vefo il tòvraag 
doni iota, chs Kddii^'lM fopri U vùs dì tutti {li im> 
mini j»éepeadow«iant8 da ogni colpa . La mono 
daaqoB di i^te*^ Agli «oli non fu un ntp di pilDicipiiV 
jwr itami W w». mio i dell' kìTdìuio divino airitt? Gf'. 
ptf U ainMs TÌ»i bm: C^. Iddio inielè di pgnire pili 
fcTenrnenia t colpevcdl l^dri , d^Iideialì pti oaiur* 
di veder propagata ia laro Rirpe . Quindi non ienia 
fondata ragione noi Cam» ufaci di direi et» puAu vol- 
te Iddio leglie con ìniinacuia tnprte gli itni§ui>Ei aJIct 
fiDiiglie o per provar U virnl, o per - punir* i pee* 
citi de' genicori > Ma ^iisflo ^iUiraicsta ^oininio (ópi^ 
1' altrui tita tragli udmini nM ll» Itl9g9^ J?ltr)c«:Ì9 pa<|i 
Iddio con Tamaro ricompenfkre 1) 4ahi>o delja vit» 
tempoftle Rcaro ai lìgliuali innocenti aplla vita Henna; 
i giudici ufflini noi poQbnO . OITcrva ancor Tcrntl* 
liano (3) , che U dureua de^ì Ebrei av«a f^bl^iv 
Iddio-I a -raddoppiare il galtigo liendendoio aac^ ailt 
pofletitì per vieppiù liteneieli dal peccare : Duriti» 
fipuli ai alia rtmeiia amputerat , ui ufi fffinìiaiìtu . 
jìiii pTofficimti legi iivinae tbtdìreai. Doire nel nuovo 
TeHamento non parU il divino leglflacore fé non di 
pene perfimaH a ciafcun colpevole ) la qual CoGi in 
profetica da Gcttnufcc da EmcMcBo (4) , Jìeconie M 
oflcmm» U «•dsGncuXBittwJiiami. (f) r.Bf. é^ìf «tv 
wertr' « Mirihi mmtdMOUa dtmtt Jlùruif iiJlMuftcfr 
?p » re: 

l'i BwJ, >(h I, f. I. e. if. 

(>} ter. V >4< n. leg. ■• (4) Intn, ff H' f^- 

1». f«|. ft lUi kg. IV >!• *. - , 

il) Tciml. Uni. MuciM> (1} Tcrl< de Heaesa» tt j. 



joo Peofez. di Daniele 
re: ar.^'fpiifli" '"iin m fui deliSa merittar. DÌ più offiir* 
va il Gioziu (i) , eh: Iddio cwtinariaiMnEe noa Ji fer> 
re del fua fupreaia dii'itro , qHUido i Hgliuoli fono 
rirtaofi S' loauni dall* piftctu roilragitì , rccondo U 
jpTotndTsìÉ Eiechide (i) ; Mani q»»e ftecaveru , ipft 
àimeiar : filim bm pmaUi inqultMieai ptirii , & ftitr 
*Mt ftriiiit iuijmÉttm filii : jgfiHU jujli fiftr eam 
erti , imtitut im/ii trit fhfir «ma. E iluaTc £ dice (3) , 
che Amilù Re di Giada caaAwaMsMni^ gfi ncc&i 
dì GìoM fuo pfdre ■ jm0iu tmèm- qm tctiAruu^ 
hm Kti£l, ju>a0.^B«rJirifnna *jl la liir» kgii ÌUrfji, 
fini frgitefit'^miniu iiceni (4); NoH miniar ptira 
fra , «equt filii morìcatuT fra puritus ; Jii unaffuij^ 
qae m feccalo pi» narielar . Sicehì conchiudeli , che 
Dallo M:da fece iitont giuAilIima nel condannare ai 
leoni gli accuratorì di Daniele , non cosi nel condaa- 
nirvl ancora le mogli e i figliuaU loro. 

11 M.ildonaco ed altri (5) dall' editto di Darlo , e 
dalle parole da lui detce vogliono raccogliere, che Dado 
& convErcilTe al v<ro Db : ma, coma già ha ragionalo 
di Nabucdonolòrre , per oÌ6 afféreoate non abbiaino In- 
Aerole fiiodameoto; ni Girolamo a Teodorera fanno pa- 
rola di tal coovedone: lodano Iòliinn> la ptudeiua 0 
r equità di Dario . Da quello Dario Medo , e non da 
Dario d' Iftarpe, come hanno rcritco lo rcoliade d' A- 
rìltoìrane e Salda <il) , pìii probabilmente ctedeG , an- 
che per qu^he teflioionlania d' Erodoto e Plurarco, 
che antTcto il nome le tanto famolè moneto d' oro 
chìimaie Dtriti . Effe per la loro bellezza e fineiu 
per molti fccolì furono preferite a tutte 1' altre mo- 
nete 



(') Orni. L (. 
{•J Eiett it. 10, 
tv. B(g. 6. 
M Ocat, 14, it. 
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ntte d^lr oriente . Sì vuol che Dirlo per Cbnìa^ i 
UtynTi dell'oro croi-ato in Bdbilonia, Vi avea Tinte. 
IO e il mena darico ■ 11 Palletier {:) crtde con ra- 
glane , che Ira quelU ItelTa mine» , U quni n:' l'i- 
ralipomeni (i) è drtM darcmmim, e ailarcm>ni:'i , che 
Girolamo lu iraslatuca (3) fìUdti aureoi : nsl Tal* 
«ud (4) i chiamaM dtrkmtt , Il Gronorio (;) dice, 
«he il darico valea io. dnmme Attiche, cui 10. da- 
tiiri Rafani . ciob qatfi to. paoU . Stcoado 11 Ber- 
taiR («) il dirioo ' itSkn -im gtui più d' una ghi< 
nel , che raddoppìerebbe , anti monterebbe a fo- 
pra 40, pioli i e le ricerche di quello moderno cri- 
lìeo fanno , che più accErtau fia la fua opinione ; 
V altro &tco di Dario Mcdo , di cui ila riioaftà 
tnemorii , t I' efalcazioae di Daniele conrenuca in quo- 
fio Mintolo 1 ed è penvrentura it Tolo Tao Circa , 
Che degno &x di memoria , cnmt jìmilidcnw po5 ttirfi 
degU altri Ke di Babilonia . 



Quindi un penderò mi fopravviene , con cui da 
fine . Mentrechè io 1' ordine dell' amica ftoria 
figueodo- «ado , dinanzi alla mia mente quinti palfa- 
wi bcoB , quanti arveaioMati , quarna nucaiioni di 
regni, quann vita di Giiraoi nomU e di pritaci ! Non 
altnmenie , che ai naviganti con dritto vento di pop- 
témbra che i lidi e i bolchi « i monti davanti agB 



fi) Filirt, d« Mum. (,) Groiav. de Pngn,- vd. I. 
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orchi lora piflìno «ffrenando per i' appofto cammina, 
Sembra i poiché iiicni« dalla loro fermezza Q muo- 
Tono i monti, i bolchi> i lidi; ma ù palfano i nivl- 
ganii • Palli) ancora la mente mia ; ma vede tuttavia 
^ai' abbaglio , cìk {iaa>nD altresì , anzi puie paOìui 
gii fbòa lanci popoli , tanti Re, e canti Lamini di qua- 
lunque generaaiofle . Perlaqualecra io alquanto riuaa* 
domi meco duYa domando : Che hinno eni Analmente 
in rami lecali vìventlo e operando orcenuio ? E qui 
a ^sj3 f^ctnilomìG daiiorno i molti fciitcoii culle lor 
compilate memocie , Ec<;a , mi dicono, i hu'\ degii 
Afiifj : qui leggete le i.Tiprefe ds' Caldei i (jul le «i- 
cende de' Medi . Altri Te guene , e conquilìò pro- 
fu il primo perfonaggio dell' Imperio : aliri cupido 
fu di Ticchecae , e ne amrnnfsò grandiirimc . Clic cer- 
cate ? colui confumò la vita in amaci , quegli nelle 
onorace faciclie dell' ntmi , quelli in opera di orcrca- 

pallaroHo i mifcti giorni in povertà , in difgraaìe , in 
a^nni . Ah ,,tiuiLÌ di quella mondq:! Ma di timo 
lacerare di quei più felici che t poi rimafo ! pere»»» 
1^ sii BÌenia fono que" regni , qudie digAiti , qné^ 
Aiòli , e a ben vedere , niente erano ancoi quando 
erano , Nienl' altro , mi fi rifponde , niente . Ma pi» 
nieote--fii non vive I' uomo, ni; per oienie muorfi 
poiché non linili:e I' uam coi muiire . Un Hne hinna 
tutte le cofe, per cui fono , -1 cui vanno , in cui G 
lipa&no uliimimcnte . Se quello non 1Ì oiiien , mente 
è fatto . E quclìo all' uomo c Dio , il fola Dio nella 
i'ira cercato, dopo la marce polTedato nel regno Tuo; 
Qjtit ntjl'r eft jSnit , quam fervtiùrt ai rtgnam, 
lu^iit nuliaf tfi fittiti domanda AgotUuo (1). QyeOo 
" non 
(1) ^Aog,. Cfvft L »». e. i- 
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aoB ocKniwco eohm, quali ooi neetdàma i bva* 
nìmn wiunqae effi iteero . SkdU voti l vana occupa- 
sioni I fin psidate I Dil mio pnCsm poi quaS ciu»- 
nun « vri , Ctilkiiri « mi tolfgt intuiaginda t Ss vi- 
veado BM «grelùui», b nxnawlo aod aoqniftiUM 
Iddìo . cbe ansai eiu[cgiiin,' dw »fwi Gw»? Nunn • ' 
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